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L’opera ò sotto la tutela dello leggi che vegliano alla prò» 
prietà letteraria, ondo credo come contraflatte tutte quelle co- 
pie che noa sono improntato dallo mie lettere iniziali. 
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Mo clic fìfiora tutte ho -descritte le ‘'grandezze delia 
Magna Grecia , nè mi ho risparmiato studio, per quan- 
to mi ^ saputo , di portare in mezzo tutte le cause di 
floridezza, e di decadenza delle. nostre italióte repubbli* 
che , tra le quali dtmqrando lunghi secoli la sapienza 
stanarono ne'fasti della letteratura un’epoca tanto lumino- 
sa, onde resa classica la nostra terra si slanciò a figu* 
rare tra le più incivilite nazioni ; io , che , sebbene a 
rapidi accenti, ho enumerati in generale tutti gli avve* 
nimenti politici , non che le fisiche rivoluzioni, che ne* 
secoli di mezzo , non che in tempi da noi non remoti 
diedero soqquadro alle nostre Calabrie, che molto più 
caddero dall’ antico splendore dalla sfrenatezza de' bar- 
bari , che scatenati dal settentrione , vennero a dqpre- 
.dare , e bagnar di sangue il bel paese dell* Italia , ora 
h prèzzo, dell’ òpera idisceodcrd a*|^ticol&ri, che sono più 
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da vicino airinieresse di queste mie ricerche. Posciachh 
non ci resta ua campo sì fecondo , in cui raccogliere 
ubertosa messe , nillladimeno ci è donato erudirci della 
descririone de’ luoghi particolari, delle origini delle cit- 
tà , delle terre , de’ borghi, dell’ etnografia di loro, del- 
la topografia, della ragion etimologica, delle antichità, 
deir industria , del commercio, non che della natura fi- 
sica del suolo , e de’ suoi prodotti , del corso de’ fiu- 
mi , delle confluenze , delle foci , e de’ semplici de’ 
monti , che più sublime innalzano il loro giogo , e ral- 
legrarci a quando a quando alla veduta di qualche 
solenne panorama, e inspirarci alla veduta di una val- 
le , di un colle popolalo di ulivi, e di vigneti, o final- 
mente confortarci alle miserie dell’ umanità , spaziando 
per le deserte ruine di qualche città , che un tempo 
menava gran nome. A questo aggiungeremo , cosa che 
più c'interessa, la patria letteratura, che ci apre un’ n- 
Mrtoso campo , ove si veggon fiorire tanti saggi , che 
hanno illustrata la patria letteratura con la sapienza , e 
con lo studio della giurisprudenza, della medicina, 
della filologia , dell’ istoria , della poesia , della numi- 
smatica , dell’antiquaria, e di ogni genere di classico 



tuttora onorano la terra , ed oltre ta biogratia la- 
remo un’ analisi delle opere di loro , ne sceglieremo 
i pezzi più belli, che possono tornar utili a queste no- 
stre pagine, e specialmente delle poesie. Nè Iralascoremo 
in egual modo le origini de’ vescovadi , e lutti i parti- 
colari di loro. 

E chi non vede le tante difficoltà dalle quali vanno 
accompagnale le presenti nostre ricerche , chi ci aprirà 
. .il libro dell’ istoria ? Chi ci alzerà il velo onde è coper- 
to il passato , onde addimostraci i particolari , le origi- 
ni , r etimologie , i primi abitatori , i tempi delle fon- 
dazioni di ua’immenso popolo di città, di paesi, di bor. 




gbi , 4i , di ohe b( qoperlo il o^s^ro suolo ? ^ 

▼’ ha difficd^ , nessuna può essere; oòtauto peggiore 
dell’ortgme, e della fondazione de’luogbt.. Se i rxMnj^ai 
per obbliare non tanto gli oscuri, esordi, di una gente 
schiava al delittore condaminata, da ogni genero di sq^- 
leranza, obCt trovò .perdono nella cortesia di pn fondato- 
re, meglio, per. darsi un nobile Mosiere ai patria, vol- 
lero cercare 1’ -origine di loro neìr eccellenza di 
me, 6' non potea non ingenerarsi nella de’ ipsl^^i 

padri ancora on pensiere di patria, e ripetere F origine 
di loro se noa da uno tra gli. Dii, almeno da un nobile 
sognato esordio , tanto considerevole , quanto piò pro- 
lungato nella lontananza deHemm» che portano la maer 
stosa, vetustà di lunghi seooU.;? Da ciò niui^' pon 
le tenebre , le immense t«ebr« , .delie eidabre ..origiol? 
.Ogni città , ogni paese , c^qi villa^io, ogqi, yaluy. 
una tradiziene di sua origine, , la,|^le esamioap per 
poco con una critica imparziale i-noa una criU'ca.ignmp 
alle ìIIusìoqì di amor di patria,, sembra npn saprei 4v 
stinguere , se^.nn sogno, od una,, foiba, puroj raccontala 
da padre in figlia .nella poltroneria delle . Jungbe noltì 
d’ inverno a canto, di Ooi fuoco ,r. che brucia nel proprio 
lare , o ne’ lari degli, amici , si ode , si beve come, pu- 
rissima verità. Ma ora son smentite le antiche folo,; Oggi 
è tempo di verità ; e grazia al secolo ^^VHÌI che le, ha 
gridata la croce. Fu tempo , e si andava alla cieca, e 
tutto si credeva, e nulla si esaminava, e nulla si smen- 
tiva, ma ora non così* In questi jtqmpi, s^oh> . saggio 
erudito ottimo pensaloro riformatore dallg scienze, e amie 
arti belle , che ornai menano il trioah) P^agf^W ? 
i letterati vorrebbero vedere con gli occhi di Argo , e 
vorrebbero toccare con le cento mani del gigante della 
favol.i. Sicché io, che in queste mie ricerche ho sempre 
sdegnato i sogni , e le antiche ciance fintanto, ebe non 



mi 1)0 saputo di 
quanto la 
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in tatto , sarò parchissimo in assegnando le nostre ori- 
gini. Ornano, vero è, Terrebbe sentire, sia pure un’ im> 
maginazione , una fole y l’ origine del loco natio , ma 
da^i avi , o ouando mai potrà darsi , da bisavi , non 
da me deve cniederlo ; chè non mando queste ricerche 
sopra foglie, cbe son Tolitate, rapite dal vento, e disperse. 

Nè minori sono le difficoltà intorno la nostra lette- 
ratura. Molti sono gli scrittori calabri, ma non tutti si han- 
no educato un nome nell’ itala letteratura. Pochissimi 
coltivarono il materno linguaggio italiano , molti hanno 
preferito in vece nelle opere di loro un latino senza or- 
namento, privo di concinnità, foglialo di quelle vene- 
ri onde è pieno il sermone di Tuflio, e di Marone; sic- 
ché tra l’onorato drappello di tanti scrittori bisogna di- 
stingere que’cbe sono risaliti a miglior fama e ferm arci 
su di loro,e tessere qualche cenno biografico, e poscia inan* 
ncllare una analisi -su le opere che hanno lasciale; di co- 
loro poi che sono rimasti obbliati, non bisogna che fare 
un cenner , e passare. Nè ancor per lutti possiamo far 
tutto questo, sì chè le notizie di loro sono disperse in 
più parte, sì chè non tutte posso aver per le mani le 
opere di loro , quelle poche in fuori , che si trovano in 
questa reai biblioteca Borbonica, e pochissime altre o mie, 
o della cortesia degli amici. Come scriver dunque una 
biografia , come a questa associare la ragion letteraria 
senza almeno legger di slancio le opere di loro? Da ciò 
mi ho fiducia non attribuirsi a’ presentimenti di ani- 
mo dagli eruditi dell’ istoria patria , se non di tutti gli 
scrittori , che hanno resa chiara la nostra terra , sì fa 
parola in queste ricerche. 

1 • ■ . 



(1), I miei prieghi aletterati calabresi <li comunicarci te opere di 
loro , onde farne onorata ricordanza in queste ricerche. ' • 







Tli 

Di queste ricerche , poiché le credo non d^ne del- 
r aspetialiva de’ saggi lettori , se non posso ^ e lo re- 
plico con Tullio (i) y sperare un’accoglienza, spero al- 
meno uu compatimento, e che si credessero coinè det- 
tate da un animo sempre libero, e sempre fervido all’ a- 
mor di patria, come si è addim<»trato fin dalle prime 
pagine di queste elucubrazioni , da un’ animo in cui il 
volere non e ^uale al potere, che solo è operatore di 
grandi cose. 



(\) Hot tamtn ojmt in aceeptum vi referat nihil pottulo: non 
mim ut ut in arce poni possit , quasi il la Minerva Phidiat ; ttd 
teimen ut ex tadtm officina txiste videatur. 

Cicerone nel preludio a' ParadoMi. 
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CONTI NVAZIONE DELL’ ELENCO DEGLI ASSOCIATI, 

' ' * 

Per U reali biblioteche di Parigi cop. 2 

Per la Biblioteca del Vaticano, di Roma I 



// signor Vincenzo, '.Vberlo primo ' colonnello 
' del Genio. - * ' ‘ . . . i 

]fl signor Duca Cirelli ‘ ... ^ 

// signor cavaliere Bonnùcci ' I 

fi signor Giuseppe Bellori ' ^ i 

Jl signor Gaetano Spola \ ' . [ ^ 

fi signor Mania Càrboni y [" 

fi signor Fratesco Brasiello. professore di lìn- \ 
gua fraicese. • y 

f i signor abate Giuseppe Marta Telasi ' 4 

ì signor Camillo Riccio Mtnterij autore degli , ^ 
scrittori del Regno di Tiapolì, per un'altra 
copia j 



Calabuia 

Jl signor cavaliere Vito Capialbi, autore delle 
„ memorie della Chiesa di Mileto — Mon- 
teleone. / 

Jl signor Carmelo Faccioli - 7 - autore delle ri- 
cerche su i Bruzi — Varapodio 1 

Jl signor cavaliere Francesco Adilardi — au- 
tore delle Memorie del Circondario di Ni' 
colera — Nicolera. 1 
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n signor Lelio Gatti — antore dell’ anonimo 
— Saggio d’ una riforma delle umane co- 
noscenze Cosenza. - . ^ 

Il signor Giuseppe De Rosa Cancelliere della 

Gran Corte di Cosenza — Cosenza. 4 



Il signor Niccola Asciutti — Castelvetere 4 

Il signor Nicola Fasanella — Rotonda . , 4 



Il signor Nicola Colacino — Maidà 



Il signor Placido Ponzi 
Il signor Giuseppe Salvati.^ 

Il signor Diego Mainieri, ’ ^ 

Il signor Gaetano Guaragne ^ ‘ 

Il signor Domenico Barbastefàno 

Il signor Nicola Guida , \ \ 

h signor Domenico Filippo 

Il signor Giovanni Cinque^ , , 

Il signor Giuseppe Quattròwki " ‘ x 
Gennaro Mele — Lattarico o ’ 







t''. 'C '".'.Mi 
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àarano , 4 
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CAPITOLO I. 



DITSRETTO DI COSENZA. 



COSEITZA CAPITALE DELLA BRUEIA— Confini delta pro- 
Tinci* di Cosenta - Gradi di laiitadine , e longitudine , estensione 
e suoi distretti - Varia denominazione , sua insegna — Vario wn- 
tire su l’origine di Cosenza ^ etimologia del suo nome - Sua topogra 
fia -- Affari politici - Avvenimenti fisici , si smentiscono alcuni pre- 
tesi miracoli — Altri particolari di questa città— Accademie cosentine, 
loro origine, progressi e decadenze — Il fiume Grati, ed il Busento. Etimo- 
logia , e pretesi effetti dei Grati - Tómba di Alarico , e sue inutili ri- 
cerche in ritrovandola, e perchè — Suo territorio, e suoi confini — Descrizio- 
ne del gran sasso della Regia Sila, e suoi particolari — Cantoni di Cosenza. 

i I 

Prima di parlar di Cosenza capitale della Bnizia non crediamo 
indarno dir poche cose, che riguardano tutta la Provincia. Essa a 
settentrione confina con la Basilicata, ove si eleva , come eterna 
barriera ira la Lucania, e la Bruzia, il monte Pollino; all'orto è ba- 
gnata in parte dalle ionie , dalle tirrene a mezzodì , non che 
all'occaso. Il geografo Rizzo Zanndne nella sua mappa topografica 
ne ha determinati i gradi di latitudine, e di longitudine giovandosi 
quanto alla longitudine del primo meridiano , che passa per l' iso- 
la di Ferro. Giace sotto i gradi 39, e 2 minuti, 40, e 4 minuti di 
latitudine , 33 , e 22 minuti , 34 , e 35 minuti di longitudine. Tut- 
ta la provincia si estende a 2160 miglia quadrate , che formano 
2186352 moggia , de’ quali sono esercitati a coltura solo 1194058 
moggia. Secondo il computo eseguito nel 1828 questa provincia nu- 
mera 193713 maschi , e 2111646 fomine , che in tutto sono 406359 , 
ondo cadono per ciascun miglio quadrato 188 individui. Secondo 
un calcolo di sei anni dal 1326 , al 1831 ogni miglio accresce in 
questa provincia di 56 individui (i). 

La Calabria Bruzia è divisa in quattro distretti , Gosenza , 
CastrovUiari , Rossano, Paola. Il distretto di Cosenza si distendo 
a 671 miglia quadrato. Numera XVII eircondarii principali ,.e 
LXV uniti , che in tutti sono CCXXXI. 

Questa provincia oltre l’ antica denominazione di Bruzia , o 
di Calabria Citeriore, fin dai tempi doli’ imperator Federico 11 era 

chiamata Val di Grati, e Terra Giordana. « La Calabria, dice il 

^ j 

fi) Gaiaoli , Geografia fisies». ; .- 1 ^u n u > > 
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cUiai:issimo Pie^o Giannone (IJ, in tempo- di Federico era ditlsa io 
due « non già in Calabria Citra, ed Vltra, ma in terrà Gordana » 
e Val di Grati. E oggi per terra Giordana diciamo la provincia di 
l.alabria Vltra , che ha Catanzaro per capo , e V^al di Grati la Ca- 
labria Citra « che ha Cosenza per sede de’ presidi « lo in questi 
concetti del saggio istorico civile non veggo il vero. Annibaie Mo- 
k*s in una delle decisioni della Regia Camera ci assicura che 
avea o l’una e l’altra denominazione solo la Calabria Cosentina (2). 

La ptovineia Cosfeotina ha per insegna una croce nera io 
Campo di argento , che fu innalzata fìn dai tempi di Beomondo 
Normanno, onde non andar obbliata presso i posteri la sua felice 
csi^edizione alla conquista di Terrà Santa. ' 

Quante volte mi 'è o^io di chiamare al pensiero le memo- 
rie de’ secoli passati , e rimembrare le origini delle cose patrie , 
e con quale economia non meno di leggi , o di costumanze ai 
eieno governati i nostri padri, onde ripeterne i gradi di progresso, 
o ili decadenza , io non veggo che tenebre di lunga notte , che 
sogni , ed incertezze. Di Cosenza regia città arcivescovile , me- 
tropoli, come- 1* denomina Strhbone, 'degli airtichi Bruzi Miitjiòkoka 
v«)» B(jffrw»y obeVisse sempre all’antica gloria della indipendenza, 
Chiara agli anhahi per tanti titoli, per nobili azioni di guerra, ed 
or nel ma^ior grado di floridezza di civiltà di ottime .discipli- 
ne , peri la coltura degli utili studi , e per ogni genere di lette- 
ratura , molti produssero in ihezzo intorno alla prima fondazio- 
ne vari sentimenti; ma chi a noi apre il libro della isteria vera, 
e ci addimostrg «1 primo fondatore, e la ragione da cui fu determi- 
nato a fondarla', il tempo, e tutta la somma di que’particolari, che 
Concorrono ad un’ azione si grande ? Io non mai dissentirei aghi 
scrittori della cose patrie, se a loro ricerche apponessero un fon- 
damento, una ragione. Ripeterne la prima origine or da’ Lucani, 
or da Brusio posterità, come si vuole, di Ercole, or dagli Auso- 
nii, e quando dàgK Enotri, non è per un’isterico una certezza, fin- 
tanto che all’istoria, alla tradizione non si aggiunge un’incontra- 
stabile persuasione. Qinihtò torna più a ragione in tali cose in- 
genuamente confessare , non esser aperta ancor Is' pagina dell’ ip 
storia suggellata dal téùipo, che sempre distende V ala dell’ obli- 
vione su gli amani avvenimenti 1 quando non sono mandati alla 
memoria de’ posteri con monimenti , cui il tempo istesso almeno 




?' 4 . * 

(♦) Pietro GisDoOne. Storia civile del Reg. di Nap. lib. XVII. cap. I. 
(i) Sexta olim Brutto rum provincia fuit , fluoa temporibia Caro- 
li I. provincia Fatiti Gratii , et Terrò lordanù eit appcUata , . ut 
ta regi$trit Anni Ì26S , fot, iti. - ÀntùiaiH Moki' , > 
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Bnizia era 

periato nella repubblica 31 taltìitad. A'^ì^bìb #oIó,-c^è senza 
fargli molto peso leoplnionj quWl pròdtf^tó, in^rt(^n3Q,^oló 1®, 
tura degli antichi Bruzi, robusta, e pleba'di fièrezia» dì àrdiméntó, 
intolleranti di freno, e destati dal pensiero di gloria vivevano sole» 
alla gloria , prese argoinento da questo carattere degli a,bi,t^n^ 
di nominarla Bruzia. ” ^ ■ 

Al nome di Bruzia seguì quello di Conseniia, e poscia Cosenza , 
É ciò quando una mano di briosa gioventù, rifuggiti dalla Luca- 
nia per emanciparsi dalla rigidezza de’ genitori di loro, o dai pa- 
droni, e combattuta ostinata guerra co'Bruzi, finalmente stretti 
tra loro in amicizia di confederazione, e di parentela, dalla comùné 
fratellanza, dall’ alterno consenso, o da una fanciulla di tal nòrne. 
Come si vuole, diedero alla città la denominazione di Kovstvvx— 
Consentia. 

,Dai gradi 34 10 di longitudine e 39 33 di latitudine sotto 
un c'elo di aére meno salubre , in mezzo di una valle a ridosso 
una,iprominenza , che declina in pendio , accerchiata de^ sette 
cptli td sulle sponde del Grati , ché la bagna ad tiurp , q 
del Bùséiftió che fluisce presso le sue mura , ed ha la sua 00D7 
Ouenza col Grati, si vede sorgere la città di belli edifici , ri- 
voltati ad occidente que’ Che sóno all’ orto , cioè al di Jà del 
letto de’ fiumi, ed all’oriente que'che sonò fabbricati all’occaso. 
Irregolare nelle sue strade 've n’è una* che ha principio dpi pontp 
del Busento , e dividendo in due parti la città , mena alla chie- 
sa metropolitana , tutta lastricata di pietre picciolissime quasi 
tutte rotondette. Al di là del corso de’fiumi sì vede primeggiare 
il paleggio de' carceri rivoltato all'occaso di fronte al castello. 
Sorge a suo lato un casamento della gendarmeria, che prima era il 
monìstero di S. Teresa. Al Nord della città si apre un’immensa 
pianura denominata la Valle del Orati, piena di ubertosa vegeta- 
zione , terre a giardini sul principio, a seminati nella sua diste- 
sa, popolata di alberi, gelsi, fichi, ed altre piante, bagnata nella 
parte estrema dal Busento , che ha ingoiati in buona parte , e 
minaccia d’ingoiare quegli ubertosi giardini. All’estremo di Co- 
-senza nella parte meriggia sì eleva il palaggio dell’ intendenza di 
bella architettura , rivoltato al tramonto , bagnato' all’ orto dalla 
acque del Grati, e del Busento, raccolte in uno , innanzi al quale 
si apre una-bella, e vasta pianura. Su la cima di ripida collina 
piena d’immensa vegetazione , .ove lussoreggia 1’ ulivo ,, il fico, 
c la vite, fiancheggiata a destra di colui che si orizzonta da una 
valle profonda popolata in parte di case , e di ulivi , e' seguita 
da un altra valle alle spalle, ove vicinissima si eleva una collina 
popolata di querele, ulivi, e belle casine, si vede sorgere il ca- 




k 



?WIp di paodi^ ^ficio (1), rìTpltato, iiro^^o, ©ve aU aiU ve- 
dette uo corpo d! gendarmeria , al aettootriooe del quale di chi 
ai orizzonta .a |pocbi passi nella medesima direzione è il moniste- 
ro de’ cappuccini, che di fronte gode della selvosa distesa' delia 
Sila, ove si veggono biancheggiare di lontano molti, e belli paeselli. 

, E si vuole che non era questa la sua sede antica ; chò la 
terra commota da irresistibil urlo avesse verso la fine del XII 
secolo arrovesciata la città, e che gli abitanti scampati dalia morte 
fuggendo il fragile terreno l’avessero riedificata più verso oriento 
sulle sponde del Grati. 

Eletta Coseitza a metropoli della repubblica de'Bruzi,, a gradi 
a .^radi distese fa sua gloria con le guerre successive felicemenio 
cómnattute, argomento lungamente trattato nella repubblica Bruzia. 

Meli’ anno 539 di Roma , quando il genio dell’ armi carta- 
ginesi accompagnato dal terrore movea nelle contrade più meri- 
dionali dell’italia, si rese padrone di Cosenza in pochi giorni (2). 
fila non lungo , due anni , e non più, e Cosenza ritorna alla fe- 
de del popolo romano (3). , 

Né miglior ventura si ebbe nella venuta de’ Goti: umiliato 
il fiero ardimento de'Bruzi, la città fu espugdata. I Saraceni non 
ìneno conciliarono a suo danno. Insidiata , assalita , e posta in 
ruba d' ogni lato per ben due fiate , si vide I’ eccidio co' suoi 
propri occhi in uno incendio distruttore , onde i cittadini scain- 
pati dal ferro omicida, oziosi, e lenti, tolti alla speranza do’ioró 
Peni , e senza tetto si rifu^irono dispersi in que’ dintorni , onde 
vi fàbbricarono que’ tanti casali , che ornai le ra,n corona. 

’ Più' gravi danni si ebbe nel 14G1 , quando i baroni dei re- 
gno si ribellarono contro Ferdinando 1 della dinastia Aragonese, 
ehianiandO a Napoli Giovanni d' Àngiò. In quell’urto di guerra 
i cittadini, gittate le armi, si rifuggivano ne’ templi, ove si era- 
no salvate le donne paventando all’ aspetto dell'oste nemica, che, 
rovesciate le porte , e sgominate le mura, si cacciava in mezzo 
della città , il sacro , ed il profano tutto lasciando a ruba , fece o^ig 

• '.*.•) . __ 

(1) Onesto csstelio quasi no quadralo , d di 80 passi di larghezza , 
ed altrettaoto, o un poco più di looghezza, come mi fu talento misurare 
nel mio itinerario di tutta la riviera occidentale delle nostre calabrje, ese- 
guito nel settembre del 184S. > ' i ^ 

(i) Bteepta Petelia Poénut od Cofiientiam eopl'at traéueit : quaM 
minime pertinaciter defemam intra poueot dies in deditione/n aeeepit. 

, Lìvii iib. XXIIl. cap.,XXI. 

(3) Eodem tempore in Brutiie ex Xll'populie , qui anno priore ad 
Poenot deeciverant Contentini,., et in fdem, populi Komani redierunt. 

LÌvii lib. XXV. cap. 1. 
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alle Teitf ni, alio «pose, in ogai'l^ laieiò^ l'iohptoeta della ruiaa. 

Nel comune disastro del 1783 , cui era trarolto il calabre 
suolo , solo Cosenza soffri minori rovine. Solo un caso è de- 
gno di memoria, scritto da Carlo Botta nella sua storia d’ Italia. 

» Successe poi, ei dice, nella cattedrale di Cosenza ( impercior 
chó anche in quelle città... tremò la terra , selene con minor 
empito) 00 ' caso strepitoso, onde lungi , e. d’ appresso se ne fe- 
cero le maravi^ie. Quivi i popoli adorano una Madonna , cbta- 
mata la Madonna del Piliero. £ tradizione fra il volgo, che men- 
tre a tempi antichissimi , che mentre la peste inferociva, e de- 
solava le Calabrie , tutto ad un tratto pullulò sulla guancia del- 
la statua di questa Madonna, che nella cattedrale si conservava, 
no pestilenziale gavocciolo. I popoli l’avevano molto pregata per 
impetrare la cessazione di quel flagello. Ora veduto il gavocciolo 
sulla guancia, i custodi gridarono — Signori, eignori, e voi po* 
fola di Calabria, i udite , udite, $ di buono animo siate , e.JDio 
ringraziate , « la Madonna del Piliero , chè la feste cesserà ; poi- 
ehi la Madonna i’ ha tutta assunta sopra di sè, come il Redento- 
re assunse per la passione, e morie sopra di sè tutti i peccati de- 
gli uomini : ecco , seco sopra il sacro volto il gavocciolo , ecco il 
gavocciolo. E cosi, come la tradizione , e lo legende vogliono che 
la peste cessò ». . > 

» Consimile miracolo per virtd di questa Madonna successe 
iin Cosenza nell’anno di cui i(criviamo la compassionevòle istoria. 
Stavano ì ^popoli umilmente pregando nella cattedrale, e ad ogni 
tremito della terra voci lamentevoli dando , e misericordia , mi- 
sericordia gridando , quando tutto ad un tratto un canonico per 
nome Monaco assai buon fante , come fama portava, con la sua 
voce stentorea, quale l’aveva, gridò rivolgendosi subitamente a 
tutto il popolo — > Mirarlo, miracolo / il terremoto. è al. fine: ec- 
che la Madonna l’ assunto sopra di sè : guardate la faccia co- 
me tutta è screpolata — Miraci , miracolo I E tutto il pojiolo 
ripete — Miracolo, miracolo! E che cosa pensasse in quella 
'.•cena il buon canonico , io ben lo so. Veramente la faccia era 
'>8(»epolata., ma per la sua vetustà del legno. Il terremoto |>oco 
più durò, chè era già durato molto, quanto al prelato gavoccio- 
. 10 , esso^ non era altro, che una macchia naturale del legno. Ma 
•rimase àllera fra i popoli, e dopo fra le divote donnicciuole, che 
il gavocciolo , e gli screpoli erano divenuti per la cessaziono del- 
kv, peste , e del terremoto ». a /. i.. ... 

..-in Cosenu capitale della Calabria settentrionale è sede di una 
i.eorte criminale, e di un tribtntale civile, e residenza delle pri- 
-•me autorità civilr, militari della provincia. Ha gran seminario . 
un.' orfanotrofio, a#'Ospedale,< un collegio regale, le regie scuole, 
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•oslUuilo a qudlede.'g 0 taili, ai»: teatro magati fia dallo steaao 
cortile , che si etera sopra x^ttro bettìMine colonne , é molti 
cenobii di ambo i sesti. Io ogni rabato ri è frequentato mercato, 
ove le genti de’vicini casali, e villaggi vengono a vendere, e cooh 
perore quanto loro ò necessario. Ha due fiere *^’nel primo' di 
Maggio»^ nel 15 -di Loglio. <! 

> l figli del Cgati> ebbero sempre petMiere di aver tra toro tra 
aoeademia.>; . oodeNraelle frequenti tornate emulandosi fra loro si 
avessero potuto slanciare a .figurare tra le più inciviNle naaioni. 
AuIoj G iano Barrasio ne diede il primo esempio. Ei, dettate Imi* 
ghij anni tezioni.’filologictie nell' archiginnasio romano , e finaìmon* 
te grave per gli 'stoni, e più per malori che lo premeano, reduce 
al tetto natio , onde maggiormente destare nella sua patria il pen- 
siero del sapere , e per vivere ancora gli ultimi suoi giorni all'a- 
more delle lettere, chiamava- -presso sé il famoso Gaieazto di Tar- 
•hà .sMiccolò Saterni , ed edtri letterati , che uniti in casa sua si 
inspiravano si couioaicavano i sentimenti si interrogavano su va- 
ri: argemeoti letterari, onde non iie potrà ooii nascere uA’acea- 
demia. Questa accademi-a , die menava gran Dome fin dalla stia 
'prima instituzìone, cadde nel 1534^ con la morte dello stesso iosti- 
tUtore. Ma un nome più glorioso si creò nelle pagine dèli' istoria 
nella sua riapertura ; perciocché non intraprese a trattare h» let- 
teratura , come per lo innanzi , ma più sublime argomento , io 
seienze. .L’ immortai Telesio ne fp il promotore. Grande era 41 
trasporto in quei tero{ù in Italia in dando nomi bizzarri alle acca- 
demie. E veramente mentre altre portavano il nome degl’ infocuti, 
degl* mferonati j:degl' insensati, degli unisoni, e milieu altri nomi’di 
ciarlataneria', sólo la nostra era denominata aceademia Gósentina ; 
|iosciacbè Sertorio Quattromaoi , che ne avoa avuto il governo 3a 
Telesio, sdegnava tanta stranezza. Fascia dàtl’alta protezione che 
si ebbe dall’ arcivescovo di Cosenza Giovan-Battista di Costanzo , 
fu nominata ie’ Cottanzi. Ne’ princi[HÌ del nostro secolo fu delta 
itlitulo Cotentiw , finalmente nel 1818 ripigliò l’antica sua de- 
inominazione. Questa accademia porta i’ insegna d» un disco cen 
'V impronta di sètte colli . ed una luna crescente coo' 'r epigrafe 
— DONEC IMPLEAT OKBEM. • 

: ) Si aborti poi quasi nel suo «nascere un’ altra aeeaderaia dét- 
ta de’ Negligmi , che tenea le sue tornate nel monistero di B. 
Francesco d’ Assisi. i ' j 

E per tacermi dell’ altra accademia ecclesiastica ìrtitnite to 
‘Cosenza nel l’764 idilF;wtàve 800 T 0 Michele Capace (telootd, onde 
combattere aleunt etrori introdotti nella fede , ricordo 'Solo dell’ 
aceademia nomini ét'Petcateri QratiUdi eqiertanel 1756 da Gae- 
tano Greco , la ^ale area oo'lmpresà , che ’Mpffresenfrfva sette 
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colli fiancheggiati da’ fiumi Grati ,»e Busento , cd un’ amo eoa 
V y esca nell’ estremo con un motto GRANDMA AB EXIGYO , 
e Bopra uno de’ fiumi un mirto irradiato dal sole con l’ epigrafe 
— NEC ARESCIT ARDORE. Questa accademia non più esistevi^ 
nella fine del secolo XYlll. 

Il duomo presenta un bellissimo aspetto esteriore ad ordine 
gotico rivoltato a nord-ovest, ma l'interiore fallisce le'prime aspet- 
tative. Primieramente eretto a vescovado , è ignoto il tempo di 
tale erezione , se pur non sia vero , che ciò abbia avuto luo- 
go fin dal primo secolo della Chiesa. Si era suiTraganea di Sa- 
' ierno. Ya disperso non meno nelle patrie istorie il tginiK) , in 
cui fu eletta a metropoli arcivescovile. Lupo Protospata presso 
Yghelli (1^, vuole che nel lp56 si godea tal dignità. Sotto il ti- 
tolo dell' Assunta , ha venti canonici ^ , de’ quali quattro sono di- 
gnità — il decano , che si ha l’ iiiBcio di penitenziere — l’ arci- 
diacono, cui è donato l’esame dique’.che si addicono al sacro ri- 
to — il cancelliere , che regola, il coro — il tesoriere , cui è . 
l’ incarico degli ornamenti al culto. Gli ebdomodari cinque di nu- 
mero — un cappellano — duò vicari! , che si hanno pensiere 
deir azioni curiali. Yn di avea più suflragnnei. Ampia è la dioce- 
si , contiene a iO città , a 5Q borghi , villaggi , e casali. 

Educa un popo|e,,a 11200 individui civili , intenti alla 
coltura delle lettere, alle belle artj , e.ad ipgo' industria , dejle 
quali la maggiore è de' bombici.,,;; , ■ 

Ampio, ubertoso è il suo tintorio. Al, tramonto confina con 
quello, di Montalto , o di Rende; ^oriente- con la terra di,S. Gio- 
vanni in F,iore , Bisigoano., ed Acci. Plioip ne loda il vino (2). 

Il più grande aggruppameotov cbe.ahùano negli appennioi qir 
ramantisi qpn giri irrtsgoleri ne| me^zpd) Spir itala penisoja, è la 
regia Sila, che ba il suo,pViqCipiq nell’agro cosentino. Questa sa- 
cra selva , si denominata, dagli ;qpUcl^^;pa^rì , ferse perchè nutria 
un di gli armenti della Saturnia , Diva ^,il,tcmplp di cuj; ergqvasi 
nel promontori Lacinio nòn ìungé d^lla classica Crotone „,si dU 
stende ora tn alti selvosi iqpnli , ora in piaggio , quando, In fer,l|u 
vaili popolate quà, e là di paesetti, di^.^illaggi , di casali , in. moop 

< Wl‘ ( ' 

T^l ; cd r ! , i ■ 

(1) Arehiepiseopaìis 'vero sed es quo anno , et a quo romano Ponti 
fice Consentiae eonstitula sii non conttat. Habemus tamen àntt ahnuin 
±056 illam huiusmodi dignitale exomatam fuiste : cum eo anno Petrus 
Cusentinus Archiepiscopus discesserit , vt narrai Lupus Protospata. 

VglieUi — 4ali|« Sacrae. 

(2) Longinguìore Italiae ab Auionio mari .non . careni ^ilptiq vino 

Sevsriniana, et Consentiae gratia. ’ ,, ,r.„Pliuu Ubr 
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clic presenta alle spettatore' «na tedata graadiéia. Grande e la 
sua estensione. Se ba fede Strabono (1) la sua circonferenta è di 
duecento mila paesi , di settecento stadii la sua lunghezza. Gelida 
deserta agli eterni diacci , ed' allo nevi nell’ inverno , è cortese 
di fresche ombre neH'estate. Vbertosa di ottimi pascoli accoglie in 
buona parte dell’ anno gli armenti de’ campi dintorni , e più delle 
pianure del Marchesato, aride nell’està, inospitali dall’aere malsa- 
no. Il poeta dell’Eneide ne loda i tori , 

. . i . in colai guisa 

Sopra al gran Sila , o del Tabnrno in cima 
D’ amore accesi colle fronti avverse' 

" Van due tori animosi a rincontrarsi 
Che pavidi in disparte se ne stanno 
1 lor maestri , si ammutisce , e guarda 
La turma tutta , e le giorencho intanto 
Stan dubbie , a cui di lor marito , § donno 
Sia dall’ armento à divenir commesso , 

Ed essi urtando colle corna intanto 
Si dan ferule , che le spalle , i lianchi 
Ne grondan sangue, e ne rimeggia ir bosco 
Tal del Troiano... (2). 

Doviziosa n’ è la càccia di quotrupedi , di pennuti. Oltre la 
numerosa famiglia dè’ «empiici , di che i dintorni non sanno far 
uso, chè loro ignoti , vi rigoglia il faggio, il frassino , l’ abete (i) 
il tasso , il busso, il- nespolo, il castagno , e più il pino ». Da 
nìuno s’ ignora, dice' il signor Tenoi'e (3), quanto le montagne del- 
la Sila di Calabria siansi reso famose per i boschi di pino, che le 
ricoprono. Dall’ accurato esame , che io ho avuto occasione d isti- 
tuire sulle specie di pini , che compongono i boschi di quelle mon- 
tagne , mi sono assricurato , . che la più caratteristica de^a ri- 
ferirsi al Pinus Laritio, altrimenti detto Pino di Corsica. Questo 
pino, che meritamente il celebre ILamarck avea distinto col no- 
me di G. Altissima , in meno di 60 anni acquista nella Sda la 
lunghezza di 120 a 130 di piedi. Esso corona le falde occidentali 
di qufr’ monti , e lussoreggla nella regione superiore a quella dei 
faggio- Non manca benvero discendere anche nelle regioni in e- 
riori , e fino alle pili basse falde di quelle stesse contrade , ma 
«sso vi si mostra allora isolatamente , e giammai vi forma gran- 
di foreste! . 

V ’ •' .. ... T“.,- A'j'w. »■' 

(1) StHiboiWs. lib. n. , , , 

’ ' FSrjilff Ub: Xif. vttsionB dtl Caro. 

‘(8) Tiiii>Hp, ''e«uù di gsografia fisica. ’ 



Era’ tempo • dagli abeti annosi della SHa ai estraeva péce 
bianca , e nera ,♦ eh’ erà T indùstria de’ nostri padri. Si vuole ea- 
’servene fino a 30 (orni. Strabene (1) ne 'loda la qualità , e Pli- 
nio dice, esseri’ unica sfd -otturar vasi (2). Di Uli abeti se ne fanno 
spessi imbarchi e^ nèl dibr Ionio , e‘ Mediterraneo. S. Gregorio 
Magno ne fò trasportare io Roma lèn^i travi per la basilica di 
S. Pietro , é S. Paolo (3). ' : , . 

Nel gran sasso* della Sila hanno origine motti rmmi.' Oltre 
r Aroca , o il Crocchia , di cui parleremo a foro luogo, oltre il 
Grati , c il Targinè"’,' vi fluisce ancora il Savuto , I' Ocinaro , 
che si dischiude il corso pel mezzodì della valle del Grati, e per 
la marina di Aiello mette foce nel Tirreno , e molti altri , di che 
nella descrizione de’ luoghi dintorni. ' 

Cosenza si allontana dal tdaré Mediterraneo all’ occidente a 
18 miglia , dal Ionio ad oriente a àO , a 170 da Napoli. 

Strabene vuole che il fiume Grati abbia tale denominazione dal 
greco x^«n9-ferrana , o da x(/>yM>.me8Colare j cioè dal baescola- 
mento delle sue con le acque del Sibarì. Qfuesto fiume è il più 
ricco di acque tra tutti quelli*,- che bagnano il suolo calabro. A 
sei miglia lontano da Cosenza a sua parte meriggia ha- la 
origine nella regia Sila. Povero d’ acqua sol principio , *-ha' 71 
suo incremento maggiore nell’ inverno o dalle nevi, chp scioigon- 
sì nella Sila , o dalle acque che'raccOlgqnsi ne' dintorni in tem- 
po di pioggia , 0 dai fiumi , che con le sue confluiscono le loro àa- 
que , Cochile , Sibari , Muccone , Dulia , Cucchiato , Tnrbolo , 
Finita , ed altri. 11 Busento non meno , che fluisce dall' Òccàso 
passa per Cosenza , la divide iu due parti , Che dando 1* a<66Ìràsò 
per via di ponti, ha confluenza con il Cratit Tortuoso ‘è corso 
del Grati, che bagnando Bisignaop, Tarsié,' TOrranOvà, noo 
lungo cammino che si vede nell’ una , e V àitra »on4ii jlòpèla- 
to di varie stivate piante mette focé nel màr Ionio. Dalla 'ticiiiàtiza . 
di questi due fiumi, ancor dagli straripamenti '« quando ,'‘É‘^ 09 tidò di 
loro, che lasciano vari stagni àllti'éhèrT^ià di Gbàelfi^'%.‘ih|- 
no salubre. • * ■ < ' «ì. - 

Dal Grati suole alzarsi le volte una bianca nebbia'.Wìld^dbd* 



, . . ^ ' - I ‘!'i. » ‘ t '* , * v»(!^ 'a. t ‘ 

(1) pupa $uipra tpstu uroet^t^tn tentnt ; ibique urb$ eA, Jfóa^r- 
'fi’num', ' «t $altu$ pietm feretU optUnam , qvam Brimàna^ 
eant. ilr6on&tM it «tt plana aonaitua , aquarvm è^a ^rae'ditus, Ùh* 
qitudiH* 100 itadiorum. Strabonis lib. VI. 

pi) i*M» in Italia ad vaga vino eondanda maxime probatur Bnttia. 

. ■ , Pliaii lib. XVI. cap. II. 

(S) Quod in ieelttiù heatorum^fytri^ et PaiUli trqbèt futìt neqa/^o- 
riaa e^mnp Sabina Suhdiapono '^/iimiaeiihut ut alipuànras de prati» 
Bttitiarim wictdtra dettar. •' S. Gcegorii Mago| lib« X. Epiat, X^XV. 
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sali vapori, che non possente di estollersi nelle superiori regioni 
dell’ aere va sospoggiando or quivi , or quindi per, lo falde degli 
umili colli. ..Quanto potere abbia la sua' pwpnza su le maturanti 
biade , lo conosce il calabro agricoltore,, cui sovente dalla porta 
del suo tugurio fa -batter Tanca.— ammala poiché le spighe ^ o. 
non danno che scai;sÌ 8 Simo frutto. ... - 7 ,. ‘ 

E greci , e‘ latini gli antichi classici molto predicarono T q- 
tiltà delle acque del Grati ma le. tante lodi erano còpie i sogni 
di colui che vanesia. Or che non più is^mo al secolo de’ so- 
gni, solo, onde nulla lasciare in questo nostre ricerche, riprodu- 
ciamo i sentimenti di loro. .1 ,> 

Euripide cantava le virtù dell’ acque del. Grati , come vale- 
voli a render biondi i capelli. Non dive.rso è il sentimento di O- 
vidio (1). Licofrone nO'.parla in.piii luoghi della sua Gassandra, or 
dando ad esse la virtù di rendere le chiome a color di oro , or 
di curare alcuni morbi. E Vitruyio non meno (2) vuole le peco- 
re che ne bevevano le acque, nel di del loro concepimento avreb- 
bero prodotti agnelli di varta colore., . 

, Nella confluenza del Grati, e, del Busento i Goti seppelliro- 
no Alarico loro re. Ei , data a ruba la Grecia, e Roma, stu- 
idiaodo il passo alla '.Sicilia avMo di sottoporla e depredarla, sen- 
za 'alcuno ostacolo giunse in Gosenza seguito da innumerevoli eser- 
citi. 1 figli dell’antica Bruzia paventavano... ma non sempre im- 
punito va il. delitto — Alarico mori di una morte improvvisa. I 
Goti per non lasciarlo allo strazio de’ Bruzi , lo seppellirono, de- 
viàqdone il corso, nella confluenza de’ due fiumi , vestito delle 
diviàu, reòlj, insieme con la maggior parte di que’ tesori depre- 
daU.ail’ anuniserita Italia. Strozzati miseramente que’ , eh’ erano 
presènti’* cb® eipnp aflaticati a deviare i fiumi., e restituiti 
qqpstU nell'alveo (jli loro si tolse, il. sepolcro alla conoscenza di 
tiìjAi. ^ille ricerche ne furono, fatte a quando a quando ,in^ tempi 
a npT xjpùpi * ma spmpm.indarno. Sarà forse che in que tempi 
Ò&p’w perduto., quel .tcporo , e dispersa poscia da cosentini 

ogni Impronta di tomù , onde rimarranno sempre infruttuose le 
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ogni unpronta 

^^iijflcerche. «. , . 

distretto di Gosenza è diviso in 17 cantoni, Acri, Aprigliano, 
, Gsrpanzaoo , Colico , _ Cerisano , Cerzeto , Cosenza , 
’~]€rvànói ih fiore, "S. Marco, MonlalSo., Rende, 
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^igU^b",. ^j^zzano grande. 
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PiLOSOFUk: CÓSZ|ffTiNA. Stato della filòsòfià prima di ^BeMardino 
,Taiesio„e come questo sommo' filosofo s,tranpò, e prostetié ht.%iiidterà 
della 'filosofia aristotelica — Brieve 'èspó^nìora del sot) sisteéld À filo- 
^ so&i In questo /i ravvisa l’ antico sìstemà^i Parmenide , in fbori il 
terso prineipio; agginnto da Tetesloi^- Quale gindUio.ioa. .proiiFerl, Bacone 
. da Ternlamio , ;ed il Tiraboschi--^ Il nostro Canjpaaell* Iq flifese d^ 
.. suoi oppositori - Biografia.i4 cataU»o delle sue opieré.;- Francesco Sam- 
biasi , suoi studi sue òpere ~ uioyan-Batlista Antico , sita célfj5rt(à 
in astronomia I e‘saa morte’- Abtodb' Serra', e suo trattato di ecdiiomià 
' politim. ■ ' } ‘ ' ' 

i; 'HÌ -1 , r ■ iContra P invitto duce ' n 

pella peripatetica bandiera. . 

'Alzar Piogeno osasti, | 

, O 4òUa Broua, gente onore e Idee. 

‘ ' fltA TV. 
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A 'cotui che avvinto -ha H piede -tra catene neh ^ donaW n»^o- 
ver libero' tì passo.'" Volgevano venti ;* e* più sedoli , da che il 
mondo filosofico giurando nelle parole dello Stagirita, e nella dot- 
trina di Platone , non sapea' dipartirsene nè farsi di Un passiv 
oltre l’usato. Serva la ragione , in ba tene' il raziocinio, la‘fik>-' 
sofia non àvea per nobil oggetto i'pfogressi della mente nelle 
cerche del' vero , ma solo interpretare le parole dell’ antico iAae- 
itro , onde tutta ridUcevasi ad -un- numero interminato 'tfi' "que- 
stioni, di vocaboli, di differenze di ’concettiV-anzi di differehze^'dl 
voci barbare, e vuote di significato. Poteasi immaginar cosa pili 
infruttuosa di questa al progresso delle soieiu^'? Eppur ■4unght< 
sècoli esercitava, il suo impero su ló SpiVliiO urtidno , che* n”er« 
in tutto preoccupato, fino a maledir colore f '9 spésso caricarli di 
catene, restrìogerìi àllè pène- di una carcere), 'che lasbiavansi so- 
spettare d-’ innovazióne. SI le cose , chi avrebbe ardito darsi no- 
bil pensiero di scuotere rantieO giogo della mente , e percor- 
rere strade intentate T Molti annoiati dell’ antico sistemai voleansi 
vestirò di magnanimo ardimento , e calcare nuove vìe ; ma- 
tremante era il passo di lorq, incerti dell'evento del nuovo ten- 
tativo non sapevano allontanarsi dall’antico cammino, corno co- 
lui, che nell’ oscuro della notte mon sa dislorro lo sguardo da, una 
lucerna che-, splende ' lontana lontana. Era d’ uopoì di uno spirito 
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risoluto , uno spirito d. sostanza TeramsDto mirabile a traTerss 
di tutto le difficoltà, che poteansi incontrare , per strappar il ves- 
sillo deir antica scuola , e spiegarne un nuovo, a cui l’umano in- 
tendimento potoa volgersi con profitto. Solo Bernardino Telesio, 
l’onor della Bruzia gente, l’ornamento del Grati, ebbe più che ogni 
altro bastante ingegno, e coramio; egli i^repido allo scudo della co- 
stanza, ed assumendo per -àrmà H libere raziocinio , seppe dichia- 
rarsi contro la filosofia aristotelica , scemarne l’antico pregio , e 
ora combattendo, ora resistendo, e quando. distruggepdp gl/. antichi 
pfegia^./ptrodùsse ijin^.i[tqoyùj,n[jòao ’di ^ ^ 

i jL'^spéra^sua dettato. in.|à.tipo.serpionóy;cbe mj è là ventqra 
leggere in .questo- i«sb^ibhbtoca Borbònica , ha^ il titole - De re- 
rum natura ivKettt propria •prifwipia libri fm-i-In questa -sulle 
'j^rime si èbbe studio solo muoVe^guerra alla 'filosofia àrilfoléli- 
Ca',,' ma poi ma^Q(^^'manq opj)oneó|do^^oftHna‘%'dottH^^ ecei^càn- 
do^^un termine. 'd/ mezzo gui- 

dato sempre dal raziocinio , e dalia speriénza venne ’ips'ensibilmonte 
a produrre in mezzo un altro sistema di .fitosofia , che il signor 
de Àngelis brevemente còsi espose, a À'duè principii, egli dice , di 
Parmenide, caldo,, e Xreddo ei à^giuo^ la i^iatoria esposta all’a- 
zione di quell/ ,^‘é che non àu menta ,' è ^n 'diminuisce mai nel- 
r universo', il càlorb sparso nell’ ari-a , il freddo concentrato nella 
tetra non cessano mai di combattere su i confini del loro impero, 
e, .da, qu^to eterao coo^tto > ehfi: ito prodotto /dapprima il eie* 
lo., ,<Tisu|tan 9 t diversi oggetti .qtoi^nomeni.'dpl.la .«aluiraj.^ di 
cui la varietà, e di cui lo: svilupparsi non sono aifcrò>> fihe; Tef- 
letto,, dello infinito pombioazioni del òaldq, e del freddp^ Per tal 
modo il firmamento , ed i'gloM , ‘che senza fine per. si ag- 
gi rape , sono formati dalla materia più sottile, . gU, animali , lo 
piaute ,. le rocce jj;-minerali dinotano 1’ -uno . dopo. IV a.Uro l’ in- 
debolimento del caldo , e la preponderanza del sup avversario, 
passando dalla cosmologia alla metafisica Telesio s’ immerge *ia 
nuQvi errori . , ,,jLa sue idee, sul vizio^, e la virtù non 

sono , meno ipptotichej,i e quel filosofo che aveva promesso , 
di non riportarsi ,. alls . esperienza si lascia, trasportare 
dalla foga della sua iimmaginazÌQ.ae*f! .Cqpcedendo a .Telesio di 
esserUi^.stato fra i prjmi avversari dj.| cèrta 

mente' non, è piccolo pregio, qon puossv non, .considerane la sua 
dottrina come uu segno di più fra tanti falsi sistemi che ci ri- 
mangono. Bacone, che aveva lette lo opera, di .Telèsio, scrisse una, 
dissertazione (t) per combatterlo. Deride^ specialmeuto la guerra 

• l* * / " I *. # li » . ^ ' 1 f I 1 15*- , ' I . , t j 
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~ (1) D« prìneipiU, origittibus fahulas cupidini» , tr 

' € 0 $li: iiv» Parfn$nÙtii ^ Jileii», sr‘ prosotpwe Veomriti jMloiophia^,' 




a 



tra fi cieio , e la Urtai e aon sa darsi paco eomo in lotta cosi 
ineguale questa ultima potenza possa avere le stesse vicisiUidioi 
di superiorità dell'altro. Telesk) è, generalmente tenuto pel risto- 
ratore della filosofia di Parmenide. Baccone , e Broker credeva- 
no anzi, che -nel trattato de priftio frigido di Plutarco il filosofo 
calabrese avesse attinto le prime idee della sua deltrina. 11 cal- 
do , ed il freddo ^ che presso Plutarco sono r soli i -'ed ultimi 
principii della natura sì combattono « -come sostanze materiali , 
mentre Telesio ne ha fatto due agenti incorporei , esercitando la 
loro attività sulla materia per produrre il mondo fisico. Quello 
che pare, eh' ei togliesse al filosofo greco sono le idee del caldo 
e del freddo , considerati come principii generali dei corpi ; e 
questa sola relazione non basta per dare identità alle due dottri- 
ne. Non trovasi in quella di Telesio nessuna traccia del pantei- 
smo puro, che Parmenide professava; ed altresì nel decimo se- 
sto secolo non si erano ancor raccolti gli sparsi frammenti, che 
avrebbero potuto coadiuvare a far prescegliere la dottrina di tale 
filosofo. Le opinioni di Telesio ebbero gran potere sul suo secolo. 
Esse francarono lo spirito umano dal giogo dell* autorità, spiran- 
do in esso maggior fiducia nelle proprie ». 

Questo sistema non è in tutto nuovo; colui che per poco ^ 
versato nell’istoria della filosofia senza durar fatica si avvedevi 
essere una riproduzione del sistema di Parmenide, a cui aggiun- 
se solo un terzo principio , la mateHa. Ciò nulla toglie al suo 
vanto. Ognuno conosco quanto debboli erano i principii di Par- 
menide, nè erano interi, ed esattamente ordinali, ed intanto 
Telesio si studiò di fabbricarvi la gran fabbrica del suo sistema ^ 
mercé di profonde meditazioni , o sottilissimi argomenti , che a - 
buon dritto gli fruttò la denominazione di riformatore della fi- 
losofia. 

Grande era l' ardore di Telesio in impugnare la dottrina del- 
lo Stagirita, nulla tralasciava a rovesciare l’antico idolo, cui tutto 
il mondo filosofico , schiavo porgeva il sacrificio del razioci- 
nio, cd a lui volgeva gli sguardi, come al segno della verità. Da ciò, 
come dice il ' Tirabosebi , finché ei altro non fa che impugnare 
Aristotile , ei si mostra ingegnoso , e dotto filosofo , ma Yion è 
egiialmsffte felice , nello spiegare , o sostenere il sistema da lui 
abbraccialo, e perciò a ragione Bacone da Verulamio lo dice mi- 
glior nel distruggere, <che nell’ edificare (Mem. des 1 homm. Ili 
T. XXX. p. 180 ). Questo dottissimo inglese però benché in 
più passi della sua opera combatta il Telesio , e ne rigetti I* 
opinioni , non isdegnò pure esaminare il suo sistema nel suo li- 
bro t($ prineipiii , alqu$ originibus *e. ove dopo avere conlutate 
t« opinioni, coHchiude, ebe sii non «stante il Telesio deve aversi 
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io concetto- di gran filosofo , di ricercatore del vero , o del pri* 
mo fra tutti coloro , che tentarono nuove vie (1). 

Alto si estolse il suo ..nome per tutta T Italia, e l’ italo gri- 
do forte eccheggiò in estratiie terre, onde a gara il Giannoire (ii^, 
Tessier (3), e mille non della plebe scrittori, celebrarono le sue 
lodi.'Ma'la verité non tutti persuado, come non tutti veggono 
ab chiarore della luce : vii sodo i chiechi di mente, come vi so- 
no i. ciechi de’lumi, onde non< ai.iutti andiode a sangike il siste- 
« ma di Telesio. L’ifibate Griiio , come abbiamo pressò il Tirabo- 
schi,. ■parlando . di., non so qual matematico cosi dice -t- » Nè mi 
.sono maravigliato .deir ingegno, quando ha veduto, ch’egli é della 
scuola Telèsiana^ il cui maestro vidi id in Seminara, mentre as- 
sai giovinetto passava a Messina, e ragionai seco. Parlò di Ari- 
stotile non dico con la lingua, ma dico coi piedi: tanto basti*, spie - 
gò poscia un gran fascio di manoscritti, li quali mettendo in or- 
dinanza, quasi macchine militari- contro la dottrina peripatetica^ 
mi fé sentire di molti schioppi , e di molte bombarde, tutti pe- 
rò senza palla per quel poco , che potei giudicare in quella età, 
e in quella occasiono, che. il tutto appunto si risolse in gran tuo- 
ni, e in gran fumi , o io gran fiamme « £. I. A. Matta profos- 
sore di ragion civile e. canonica in Padova prese di proposito ad 
impugnarlo (à) ; ma ne fu difeso dall’ inunortal nostro Campa- 
nella (5). 

Vero è nondimeno , eh’ ei le volto lasciossi sedurre sover- 
chiamente dallf sua filosofia, ed arrivò a contraddire molte bollo 
-verità di Aristotile , ond’ò che 1’ opera sua veniva proibita dal- 
la S. ' Sede. 

(l) Atque alicui foHatw via operae praetium videri' po$tit Hot in 
pAUotopfiia TiUtii^ arawnda tam diligenter vertari ^ jikiloiophia teili- 
cet non admàium ^cèlebri , aùt rei'.epla. Veruni nót hiàusmodi fattidia 
non tnóramuf 'i dè'Tetekiò'auiem bene teritimut , atque éum ut amato- 
rem veritatit , et seienlHt utilem , et noMuiloritm plaeitorum emendò- 
torem i et novorum hominum primum agnoteimùt. i 

Baconi^ ab Averalamio, , 

(3) « Erano sarti trà noi ingegni preclari ,.che rompendo fi ghiaccio 

tentarono far crollale!, 1’ autorità di Aristotile, e di Galeno, filoso- 
fia delle scuole far conoscere vana' , ed inutile- , i primi tra nmi^ furono 
Antonio, e Bernardino telesio cosentini ». ' ‘ "ì " ■ ' 

■Pi Giannone -- Storia civile lib..XXXtltI, cap\ Vili. 

fS). H eaoelkt ( Teleeio ) prineipedement dant La eìvinoitsaeee de la 
philotopftie , ,e .il te renduit famaux dant la rep^lUiqu§l des leliret par 
le beau'x ecritt qu’il compota cantre le doetrine a" Ar'istote. 

Tessier — Elogcs des scava ns. 

(4) Propugrtactdum Arittotilii adveftut principia Bernardini Telesii, 
- (i)'-Pktlosopkia teMiHi' dtnnontftota <mm vera defertiione Bernar- 
dini Telesii, 
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A' hit notf'solo irrise Sofìa, le muse rion meno. Di lui éome 
* poetar parleremo neU’ articolo della poesia «osentina , e im ripro- 
'dui+feftió’ un poemetto latino rapportato dal Marchese Spiriti.' O* 
ra conchWMéremo • col T^lrabòschi. «t Deesi finaViiaetote al Telosro, 
ei dice la lòde di acriflòre non solo dotto, rt' anche el^nte ; 

' pertSoeòhè Me òpère^ Qlijsofiche di esso sono in uno stile assai più* 
cpl^*, dii quelli? de^li altri GlosOfi ; e se ne 'hanno ^ateuni versi 
' lilhii‘'às^èii più betli ■■ \ ‘ ' _ " 

',''’G\Ò pósto non sia fùor proposito srriter di Telesio brieve; 
biografìa 'i' argomento di curiosità, più che' d’ ìstriiziotuB. Ei sala»*' 
tò'là' prima luco del giórno in Cosenza ne^ principio del XVI so- 
cóW ff'Ulustfc famiglia. Ancor giovinetto movea a Milano , ove- 
iV 'sud riè Atìtóttio’ tteheva studio, e -lo segui m Roma quando vii 
fù chiamato à lèggere in quel ginnasio, e studiò con lui gl» stu-? 
di opportuni « Fu invòlto, 'dice il Th-aboschi, due anni apprrsso^ 
nelle sciagure del sacco a chi quella città fu soggetta, e spogli^’ 
to di ogni suo avere fu ancora racchinso in carcere da cui poscia 
fu ’tifàtto ‘per Wperà di Bernardino Martirano .'.. Ritiratosi allora 
ih’ Pàdova, tutto si diede alla filosofia, ed alla matematica». Non 
IctRglh 'anni;,* e ritornando" in Roma , Vrbano IllI volea investirT 
lo dell’ arcjvescóvàdo 'di Cósénza. Ma, sacro solo, a Sofia, mode-i 
stamente ne reso grazie al Pontefice;’ pregandolo 'di dariotarsuo 
fratello , e movendo alle Spónde del Grati, impalmata Diana Ser-* 
sali, ritirossi in un monisloro onde scrivere la grand® opera, cho 
gli fece tanto onore. Ristabilì l’accademia di Cosenza, come al- 
trove abbiamo' detto. Finalmente carico di anni , |»«i che afUittù 
dalla perdita di un suo figlio; fche gli fu morto da ferro nemi- 
co, chiusé i suoi giorni onorati di anni'79 nel 1S88. Come eter- 
ni’ mónimenU del Biió nomO'imTó’ortflle lasciò più opere tutte det- 
tate in latino sermone, dello quali qui sotto scrivo il catalogo (1). 

• 'SerttìHó Quattroftiani adornò il suo tùmulo con un^epigramma. 

' ' '' > ’Bitiguum fKUi> ttimulum posttere parenU 

' ’ ' lExigfU*» tibi’priubtti opti sors dira , TeUti, , 

..41 (i6t perppt^um .nomen fa^namque ptrennetn , 

. . Ihgenii ^monimenta dabunt , eodoque micabit 

Lux nova sidereo , tiùlloque dboleberit aevb." ' 

• ^ •• -, f ■ . ^ 

■ -, ;■ ',1 : ■; , ,r * 

(1) OPERE DI BERNABDINO TELESIO 

I. De ferum natura iuxta propria lill. De mari. ■ ‘H’ 

principia libri Illi ' V. Quod animai universum ah uni- 

Jt.-Varii de naiuralibus rebus li- < caanimuesuhstariiiagvbernatur, 

• belli, cioi I , VI. De usit res/iiratiovis, 

' J. De cometit , et laeleo eirculo , VII. De coloriius. 

II. De his quae in aqua et aere (iunl, Vili. De saporibus. 

et de tcfrae motibut. Villi. De somio. 

IH. De Iride. 
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Altro Tanto accrebbe alla gloria del Grati Fraaceaco Sambia- 
ai con le sue missioni, con la conoscenza delle lingue orientali, 
e con le sue opere di filosoGa. Vestito il saio de'gesuiti, e dando 
singolari prove di sua diligenza per lo studio della religione , fu 
chiamato alle missioni straniere. Da ciò e predicando, e insinuando, 
e richiamando all’ amore dell' Vcciso per la comune salute per- 
correa le Indie, la China, ed altre estraniò terre senza mai stan- 
carsi a traverso di tutti gli ostacoli , senza mai paventarsi del; 
pericolo della vita. Conversando lunga stagione con que’ popoli , 
ne aveva apprese gli usi , le leggi , il linguaggio , in modo che 
lo parlava , lo scriveva. Non ignoto alle discipline matematiche, 
ed all' astronomia rendeva celebre il suo nome, si acquistava 
benevolenza, rispetto. Nòto alla fama come un uomo di gran men- 
te , e di non ordinaria probità , a lui solo commettevansi gli 
alti alTari : — a lui la ricostruzione della Chiesa cattolica che in 
Nankin una moltitudine di gente furiosa insanita avea arrovescia- 
ta. Numerosa mano di Tartari irrompendo infesti nella China . 
spento alla vita per loro violenza l’ imperatore , per non cadere 
al furore di loro Hung-Kuano principe imperiale eletto da’ man- 
darini invece dell' ucciso , chiamò a mandarino il nostro Sam- 
biasi, mandando. come ambasciatore a Macao, onde sollecitar soc- 
corsi da Portoghesi. Non infruttuosa fu tale commissione: ei par-, 
lò , seppe insinuarsi negli animi de’ Portoghesi, Guo a giustiGca-i 
re la iìducia di Uung-Kuang. 

Fu rapito ai giorni nella China nell’ età di 67 anni, e quivi 
trovò il riposo della tomba. Lo opere che restano di lui scritto 
in linguaggio chinese sono 1.” Della triplice anima vegetativa , 
sensitiva , e spirituale. II. Del sonno. III. Della pittura. E ciò 
secondo la relazione di Southvell nella sua Biblioteca degli scrit-_ 
tori della Società di Gesù. 

Di Giovan-Battista Amico , giovinetto nobile incremento de’ 
più sublimi studi , erudito ne’ dotti linguaggi , morto da fer- 
ro omicida nella città di Padova , di cui ancora il genio del 
Grati , e tutta la calabra repubblica letteraria ne piange la gra- 
ve perdita, mi sia ancor dato ripeter poche parole. I suoi giorni 
furono come un raggio di sole cadente. In atto di jpiegare all’oc- 
caso piu lucido è il raggio solare , quasi nunzio delle tenebre 
della notte. Giovinetto ancora , perito di più favelle , che lungo 
vegghiando aveva apprese nell’ università di Padova , o sacro a 
Sofia mostrando singoiar genio per le scienze della natura , e 
dell’ astronomia, fe’ dono all' Italia di un’opera, in cui alla sola 
scorta de’ sentimeuti delle scuole, senza far uso di aceoatrici , « 
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di epicicli »eppe dar ragione de’moTimenlI e parallaai de'cor- 
pi celesti. Da ciò si ebbe alta stima per tutta Padova , e per 
tutto il bel paese d’Italia. Ma questo grido fu il presagio di sua 
morte infelice ; la luce di sua virtù fu nunzio dell’ eterna sua 
notte. L’invidia scatenata dalle bolgic di averno guardandolo con 
cipiglio di sdegno, e fìnaliiiente insospettita al chiarore di sua 
virtù con un ferro gli tòglie la vita nel fior degli anni 27 detrctà 
sua. Quanto danno alla repubblica letteraria! Quanto* vituperio 
alla città Padovana! Ei viveva tra le mure padovane riverito so- 
gno di santa emulazione alla studiosa gioventù, ed intanto n’ eb- 
be in compenso la morte. Ingrata terra... qual' errore , quale 
fatta era la sua? ma che lamentarmi un’inutile lamento? Abbia 
r estinto la pace degli innocenti, e più alto si estolla il grido di 
sua gloria dalla tomba ove giace , e la calabra gioventù , e più 
la gioventù, che bevo l'onda del Grati non obblii la sua memo- 
ria , a|)bia in lui uno specchiato modello d’ incolpato costumo , 
di fervente, amore allo studio, e sparga a quando a quando, sulla 
sua tomba qualche vergine fiore raccolto sulle cime del Parnasso. 

Fu mortp neiranno 1538, e la sua ton^ba fu onorata di lun- 
ga iscrizione (2). 

Nè vi mancarono scrittori di altro genere di filosofia. L’ e- 
conomia politica, quella scienza che ha per oggetto la prosperità 
de’ popoli, che vivono sotto una norma deve in parte i suoi prò-- 
gressi alla regia città di Cosenza , in cui respirò le prime aure 
di vita Antonio .Serra , uomo versatissimo in tali scienze , che 
furono a lui causa di rovina. Ei' traeva in Napoli i suoi giorni, 
quando questa città era sotto ii genere della dinastia Spagnuola. 
La mala amministrazione da una parte, e le imposizioni straor- 
dinarie dall’altra a giorno a giorno ammiserivano i popoli sog- 



li) Epiciclo " piccolo cerchio immaginato dagli Astronomi il cui cen- 
tro è posto in un punto della circonferenza di un cerchio maggiore. 

( 2 ) lOHANKl. BAPTISTAB. AMICO. 
consBifTiifo. ori. CFjfl obnbs. ournvu. ubbrauyk. xaT/Fjr. 

DISCIPUNAS. MIRO. IKGBNIO. SOLERTI. INDVSTRIA. 
llfCRBDIBIU. STYDIO. LATINE. GRABffB. ATQVB. ETIAM. BBBRAICB. 
PBRCYRRISSBT. FBLICITBR. Q 

IPSA. ADOIBSCENTIA. SYORYM. lABORYM. BT. YIGIIIARYM. CYRSY. 
PENE., CONFECTO. A. SICARIO. IGNOTO. IITERARYM. YT. PYTATVR. 
YJRTVTISQYB. INYIDIA. INTBRFECTVS. EST. 

MDXXXVUl 

PMJiEMIÀ, QYAE. REFEBYNT. ALII5. YITAMQVB. PBRENNEM. 
YIRTYTIS^ YNJ^ BYIC. CAYSBÀ. NMCIS. 
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gotti. Il conte di Lemos' croato viceré si avvide dell’Inopia dei 
pubblico tesoro , e dell’ indigenze de popoli, chè molti ’ abbando- 
vano intere città per aversi uno scampo dalje’gravi imposizioni, 
che non potevano in^modo alcuno soddisfare senza trarre giorni 
infelici 'anche con l’astinenzà di scarso pane. Allora un consiglie- 
re della Corona non membrando il danno cagionato, al credito della 
tìa zìòne da una prammatica del conte d’ Oli v area , propose di ri- 
jpr istinarfa per regolare la tassa del cambio, di cui la forzata df- 
mrnuzione a lui sembrava come un mezzo di prosperità. Tale 
opinione non andando a sangue al nostro Serra, si diede studio 
, profondo, "e nulla lasciò intentato a scriver lunghe pagine", dimo- 
strando sulle prime quale sia ii vero principio a prosperare le na- 
zioni , e quali causo devono concorrere sulle variazioni del cam- 
bio , e 'il pericolo de' mezzi impiegati Qno a quel tempò''per to- 
glier di mezzo la penuria del danaro. , , ' 

•' Di qliest’ opera benché sublimi sono i pensànienti , io chè' , 
mi ho avuta ventura svolgere in più pagine, per quanto ’m'f so‘j 
a'spro’è lo stile, e non sa discostarsi dalla barbarie di que' tem- 
pi in cui hi scritta , anzi è piena zeppa di errori ortografici. 

' T .n. '"i -n >-,.i ;■ ■ yi 
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CAPÌTOLO III. 



FOESIA cosentina, gtalo dell» poesia dopo il .trecento , e qua- 
le riforma si ebbe da Polinaoo, d’Ariosto, dal Tasso, dal Caro *. Galeazad 
di Tarsia fu uno di tali riformatori ~ Suoi amori, e che gli fruttarono ~ Vna 
sua canzone a Vittoria Colonna — Sue lagrime sulla tomba di Camilla 
consorte di lui — Visse ignoto ,• e perebè , qiiandn furono pubblicate le 
sue rime, q loro 'numero - Vn sa^igio di sue poesie, e brieve co- 
menio — Sua biografia - Scipione Pascali , sua biogralia — Vn saggio 
del suo canzoniero -- Cori<>iano Martorano , suoi studi , e sue trage- 
die latine,— Biografia -- Francesco Franchini, suoi esercizi militari , e 
suoi studi poetici - Antonio Tclcsio , rari poemetti ~ Celebrità del suo 
Orfeo — Altre operette — Vn cenno biografico — Frane. Antonio d’Ami- 
‘ co, e sua celebrità — Lucrezia Valle, suoi studi — Cosimo Morelli, 
sue rime - G. Campagna , esposizione della .leggenda lab. GioacchinOf 
tragedie, ed altre sue poesie. ii 

. , .•■'..rrS ’ 



La maschia robustezza non mai scompagnata dagli armoniosi 
concenti, che nel beato secolo del trecento si ebbe la poesia dal* 
r iminortal cantor de’ tre regni , e la tenerezza ispirata da' un 
cuore che sente, o 1’ insinuante malinconia arbitra del sentimento 
che si ebbe p co dopo dal cantor' di Laura, tutto si estinse mano 
mano dopo quel secolo d’ispirazione. Arbitro delle menti in que’ tempi 
il pregiudizio, e schiavo il fanatismo del latino linguaggio, impre- 
candosi l’itaja favella credula come la sola espressione del volgo 
ignaro, s'inf^ranse la, tromba del 'fuggiasco Ghibellino, discordossi 
la lira del cantor di Vaichiùsa', tacque, ogni miisp italiana. Allo- 
ra Qpo amor di patria, non il vanto italiano, non la n^sa dei- 
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rAiighieri terribile nèll'atre bolgie deirinferno, soave, e con la spe- 
ranza sul volto sul monte del Purgatorio , lieta ì e governala 
da un misterioso pensiere nel Paradiso , non la lira del Petrarca 
svegliava le menti italiane: ognuno ginrando nel sermone di Tul- 
lio , non vi era speranza di salate. Il solo Poliziano , l’ Ariosto, 
il Tasso , il Caro , che vissero gli uni dagli altri in età non re- 
mota , sdegnando gli antichi pregiudizi , e tirandovi sopra un 
velo , accordando la loro cetra, ora al frastuòno dell’ armi , ora 
al romio de’ venti , quando al roco lamento del mare , ne tras- 
sero itali suoni immortali. . 

Fra questi riformatori del gusto italiano , e della poesia oc- 
cupa un luogo onorevole ancora il nostro Galeazzo di Tarsia, che, 
come dice , il nostro Gravina (Ragion Poet. lib. II. cap. XXXIl) 
« poggiò al più sublime grado di magnihcenza ». Egli il primo , 
egli esempio , che , dopo tanti anni di latinità , richiamò sull’ e- 
trusca lira i dolci concenti , e la malinconia del Petrarca. Dopo 
lunga stagione , in cui si vide sventolare sul capo la bandiera 
di Federico 11 Aragonese , chiamato all’ ozio dalle muse, ricove- 
ratosi nel suo castello di Belmonte, che si ergeva sulla riviera di 
ponente delle nostre Calabrie, destato all’ amore della celebre Vit- 
toria Colonna marchesa di Pescara , che non mai gli porse un 
sorriso di amore (1), onde nella medesima condizione del cantor 



(1) Ci è noto da questa sua canzone, in cui paragona questa donna 
•Ha pietra £/ei(ite , che posta nell’ acqua bollente la raffredda — frepstt- 
t«$ quoque spieuli naturam habet ih reddendit imaginibus , quamquam 
retulit : experimentum ett , ti ferumtem aquam adddita ttatim refrigtrat, 

Plinii lib.^, 

A qual pietra somiglia 

.. I La mia bella Colonna? Amor eh’ è duce 

Del ppDsìer mi consiglia 
Vna che avaro peregrino adduce 
Dalia vermiglia riva 

• • . ■ La qual se avvien che a fervida onda pura . > •• '>-• 

Si appressi tosto ogni fervor risolva : > i i . u • ■ 
Cosi questa mia viva - ; •• * 

Pietra .leggiadra , e dura 

Raffredda, e spegna se ver me si volve , i. 

Ogni virtù visiva . 

• . p Ogni vigor che l’ intelletto avviva. ' -f 

A’colli Lìdii in seno ' *• 



Si cria un sasso che da lor ai chiana , 
Di tal virtnde pieno i ’ 

' Che le false sembianze odia . a/disania : 
■ ird ai mortali avari 

(l'i.i . . • . ■ : ' , Ci 1 > •'} . 



ij!» cl 

,:;is ! 1 c. 
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Laura si appropriò la sua lira , e tra il dolce martirio del* 
r amore , e tra i multipiici voti , e tra il continuo vaeggiar di 

. 

1 difetti deli* or toci^ando acopre 
Similmente questo freddo marmo ' . - 

Con sensi accorti , o chiari , 

Ciocché ii petto ricopre 

.Scorge piu addentro quanto fuor pih m’armo ' ■' ' 

Di casti pregi , e vari , • . ■ 

Perchè ben desiar quest’alma impari. 

Là ove irriga , e stagna 

Fontb , Tracio pastor un sasso coglie ; ’ , 

E dal contrario umore ' . ‘ 

Virtù riceve a far contrario effetto ; 

Così dai pianto , che m’è cibo , e gioco, 

Hnove con nuovo errore . 

Questo tenero, e schietto 
Sasso d’ amor un bel tacito foco ; 

Si che mi coce il core 
Con l’ onda , che dovria spegner l’ ardore. 

Altro fra gl’indi splende 
Di maggior pregio, cui per Pocebio miri, 

La vera immagin rende , 

Che serba su ne cristallifli giri 
Con eterne facelle 

Memoria d’ un fallace , e falsò Toro : 

Simil valor della mia donna accollo 
L’ altere luci e belle 
Hanno , e i crespi crin d’ oro : 

Che 8 lo fermo la vista iu quel bel volto 
Mille pure fiammelle , , 

• Mille scorgo d’ amor più vaghe stello. ■ 

Ov’ è più ricca , e grave ' ‘ ‘ 

D’ or la terra una selce si ritrova , 

Cui pur che ferro aggravo. 

Sfavilla e manda fuor facelki nova , . 

Che per natio costume ' 

Può far d’ arido legno cener breve . ' • 

E là onde scioglie , ogni eoa fori» p^de, 

Con tal convìen nel lume , 

Questa di bianca neve 

Selce d’ onor , che in mia slagion più verde 
M’ incenda e mi consume 
Nè paventi d’amor foco nè allume, 

“•sce tenero stelo , , 

Fra P onde , e serba l’ umiltà' natia. 

Menuò non vede il cielo , 

S’ indura all’, agrf i .fiiTptte, , 
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uo' alma che muta e sola si contempla ora |id_un erme .hÌ<n>4o. 

0 nerissimo I ora ad una fronte serena albergo d’ 
alla venustà di un volto, quando al riso di un labbro veriàigllo, e 
come cosparso di bei cinabro, ancora ad un collo rotondetto, sep- 
pe trarne robosti dolcissimi maniqeoniosi carmi , che non hanno 
pari tra quei de’ suoi tempi per l'eleganza dello stile, per la fre- 
schezza del colorito , e per 1’ arte veramente ditQcile in conser- 
vando una certa originalità. Nè solo argomento delle sue rime è 
r amor di Vittoria Colonna , ma n’ è ancora il pianto sulla tom- 
ba di Camilla Garafa sua consorte , come si vede^in questi due 
sonetti che sono pieni di sublime maiiiuconia 

Donna che di beltà vivo oriente 
Fosti , ed al fianco nriio fidato schermo , 

E quasi incontra il mondo saldo , e fermo 
Scoglio , che forza d’ aquilon non sente ; 

Dopo il ratto inchinarti in Occidente 

Risguarda in questo colle oscuro , ed ermo 
Ove piangendo vo stanco , ed infermo 
1 capei, biondi , ^ 1' alme luci spente. 

£ se del tuo sparir quinci m’ increbbe > •. . 

Vedrai nel mezzo del mio cor diviso ' 

4 Come il dolor vie più con anni crébbe: 

Tempo ben di scoprir nel tUo bòi viso' 

-V. Altra, aurora , altro sole ornai sarebbe, 

£ riposarmi nel tuo grembo assiso. . ■ .• 

Donna che viva già portavi i' giorni 

Chiari '«egli occhi , ed or le notti apporti , 

Non sono spenti i tuoi’ splendori o' smorti 
Ma nel grembo del cicl fatti più adorni.^ ' 



Di molle verga ùn' doro sasso , c vivo : 

Cosi quest’ aurea palma spiega lieta ‘ 

Ogni suo don celeste i .j ■ - 

Di cui ragiono, e scrivo' 

Mentre il rio fato là m’ invola , e vièta 
Quinci prende altra veste, ' , 

Se a me lt mostra . e par che un sèsso reste. ' 
Se altra pietà non rompe , 

Canzon de la mia dbnhfa il bel diaspro ' 

Bramo cangiarmi tn’ Scoglio ‘ ‘‘ ‘ 

Che discorde vivèt' non ìtoglio.* 
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Tu lucifero in quest* almi soggiorni 
Rotavi lieta : or che spariti , e torli 
j Ombrano i lumi tuoi , da freddi , e morti 

Espcro stella a folgorar ritorni. 

, Ma io ini acquieto meno ove più luci 

Che r alma , usa appagarsi in tutti i sensi 
Non si arresta nel ben del veder solo, 

. . Almeno un di quei cerchi alti , ed immensi 
Fossi io vivo, o dopo r ultimo volo. 

Che ti portassi al cor per mille luci. 

£i non vago di gloria non si diede pensiere far pubblico te* 
soro all’ Italia delle< sue rpne. Da <ciò molti si arricchirono, come 
la cornacchia della favelot , de’ più bei concetti de’suoi manoscritti; 
ed il Casa, come dice il Gravina c tentò con l'esempio di Galeaz- 
zo di Tarsia, nuovo |^1«, più de^i altri ad Oraaio simigliante per 
il maestoso giro <^eÌlo,pafoJe, ondeggiante di numero, e fervore 
di espressioni : benchò di. copia, varietà, fantasia , ;e sentimento ad 
Orazio , ed allo stesso PetraiTiCa inferiore. « Da> ciò parimenti non 
si estolse tant’alto la igjoria di lui n. Galeazzo ... dice il Tirabo- 
schi ( Tìrab. Tom. IM^. par. III. >Ub. IH. cap. Ili* ] nel suo ca- 
stello di Belmontc nella Calabria Ivisse tranquillamente quasi tut- 
ti i suoi giorni coltivando la poesia , ma si nascosto a tutti , che 
il merito non,, ne i fu ' conosciuto , che pochi anni appresso la mor- 
te ^,ftSoIo^^jièl. 4617 ne, vennero in. luce le rime , le quali siian- 
nòy,eràpo,,igiUfit3rot?Dte tra quelle che. per forza insieme , e per 
eléganzg ooq, |hai^o ipoUe. eguali »wDa questo inalmente è che 
là ma'gmOT pncfe se n'4 disperso. H primo che si diede studi» 
raécpgerle fùil cavalieri Basile , , socio dell* accademia dogli Oziosi 
col nomo di Pigro. Io;c|ie ebbi Tpntara, leggerla' posso assicurar» 
che tutta tal raccolta è;di, XXXXVll sonetti , un .madrigale, ed 
ttM canzone. E qui ne, diamo un saggio', •i -i . .i >, 

« Già, corsi l'AIpi gelide canate • t, ■ ' 

Mal fida si^ i^e tue rive amate; , 

Or sento , Italia mia , 1’ anre odorate > 

E 1- aer pien di vita , e di salate. ” , . ‘ <■ 

tonante mi ha date amor , lasso l ferute^ , '>• » » 
Membrando la Citai vostra beltade ' 

Chinse valli, ahi poggi, ed ombce grate- - 

Da ciechi fifili tnoi mal , conosci ota| i-; , - < r in 

^ O felice colui,, che' un breve, e colte , iIm(' 

Terren fra Vói possiede , é godè un riró’ , noni i 
Vn pomo no Sbdror, e al fortuna un volto I 
Ebbi i riposi,', ie'ilaimia pace a' schirb ' : ' ' ' ‘ 

( O gioveniJ 4esle Ihlhlee , e, stolto ' 

, f ti ,,cw,d» ter son privo, >'■ - ^ 
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In qoeslo sonetto raatoro volle esprimere il' suo ritorno dal' 
la Francia nell’Italia , e descrivendo le nobili dòti del suolo ita- 
lico , sdegna la sua ambizieneV che cbiamjandolo sotto i vessilli 
militari ne lo tenne lontano per lin^e Stagioni. Sublime n’ è il 
quadro , quanto pittoresco. Chi non^ sente nascere un pentimento 
da un tralasciato bene? Chi non sente, (n rigidezza- delle Alpi all'eter- 
ne nevi ? Chi non vede le Alpi torreg^ia^ quasi eterna barriera, che 
dividono il bel paese italico dagli esti^tiei lidi? 'Chi tion sente sibi- 
lar l'aere pregno di vita, non vede II 'rito dè'coIH, it silenzio del- 
le valli , la maninconia-dello‘olMl}r6 V>é-la’ft'èschc«za ? 

« Fiamma gentil, che in cielo in mare in terra, 

E negli abissi eternamente girt'";''!- ■' ' ‘ 

< Ov’ è r imperio ' tuo eh' bvunqiie'' epiri ' ■ * ' *' •" 

Le tue faville termine non serra? ' ' ■ 

Quella di pietà ignuda i di' aspra' gtìerra' ” ‘ ' ' '' 

Fece gran tempo 'agli ahi<miet d'ésiri , ' “ 

. Per cui dogliose lagriihe-i e sospiri' ’ ’ " ■ 

i Convien che meco alti» porti sotterra; ' 

ìNon degna put- mirar, non chi s' irichinh ^ ” 

Di freddo armata adamantino smalto.' 

“Al sacro tempio del tuo foco ardente 
In sè stessa raccolta le divine ' ' ' ' • ' ‘ • 

Sue bellezze vagheggia , e non consente • ‘ .! 

- 'Che ardisca occhio mortai mirar tant’ alta ‘ ‘ 
Chi'mon ha gusto non sente fa sublimità di questo ’sònéttò. ' 
li argomento è> un rin^ròvero che' Pantere muove ' della sua" 
donna ad^ Amore, cui diffuso in tutti ì limiti del creato' ogni ésto- 
T(f obbedisce, mentre ella sola è 'insensibile ad ogni’ suo sénti-’* 
mento amoroso,' vagheggiando seco stessa* lo divine sue formo.'’ ' 
■ Bellezza è un* raggio che del 'primo Bene ‘ ‘ .■ i 

Deriva e irClo sembianze 'si comparte ; 

Voci, 'linee , color comprende , e parte ' ' • ‘ ' 

E ciò che piace altro I •pttfge'^, é 'contiene' 

Ne’ sensi, e poi negli intèllctti viene 
E mostra in un forme divise „;e. sparte , i 
Pasce, e non sazia, e criai di parte in porte' 

Di sè desire, e di letizia spene; i " 

Faide fiorite , onde Oriento'’ lucè , ' ‘ 

Oro perle rnbin' smeraldi, èd^ost^o^ ' 

Onda tranquiltà ^ alto fulgòr’ di sfelle., * ''' 

Chioma di 'Sòie ', e 1’ altre coso belle / 

Son di te pfecioP ombra,; ma del vostro ’ 

Reai sembiante a noi sola traluce ». 

Durerei fatica a creder© se meglio potrebbesi diffinir la beD 

t 
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lezza. Cho sublime immagine I Partendo la bellezza dal supremo 
Bene , eh’ è beltà per sè stesso , viene a compartirsi insensibil- 
mente nelle umane sembianze, e si personihea in più modi, cho 
richiamano gli sguardi altrui, e ne allegrano la vista. Mirabil* 
mente poi è spiegata la potenza della bellezza. La prima sua azio- 
ne è ne’ sensi , da questi passa nella mente, e vi fa nascere una 
speranza , e vi crea un trasporto di gioia , che pasce, che lusin- 
ga , che alletta senza mai saziare. Finalmente conchiude che tut- 
ti i begli oggetti di natura , i colli fiorenti, tutta la famigfia del- 
le perle , i raggi del sole , i] chiaror delle stello , il bonacciar 
delle onde sono solamente una tenue ombra della bellezza, e che 
in mezzo a tutti gli oggetti ella solo onninamenta traluce. 

« Chiaro e di vero amor marmo lucente , 

Che 1’ alta immago del divino Amore 
Serbi qual gemma lacido colore 
Nel più felice sen dell* Oriente , 

Chi può segnare un pìccol raggio ardente 
Dell’ immenso splendor , che t’ orna fiioro t 
O l’altro in parto , che ti alluma il core , 

Ombreggiar con la penna , e con la mente ? 

Dovea stile il ciel darne , e pensiero 
Conforme a si sublime , e raro oggetto : 

O non fuor del mortale uso intagliarti : 

, Ma poiché questo , o quel non giunge al vero ; 

Scenda S parlar di te puro intelletto 
O almen basti il desio senza adularti ». 

Questo sonetto é una continuata metafora. Quanto ne sia Su- 
blime il pensiero, quanta ne sia scelta la frase , e qual carattere 
abbia di vera poesia ognuno senza durar fatica potrà conoscere. 

« Roma • le palme tue, che in marmi , e in oro 
Roder non può del tempo invida lima , 

Foran quasi di nulla , o poco stima , 

Poste a lato a costei , che io solo adoro. 

Quelle Luno ad Europa , all’ Asia , al Moro 
Ombra da sacri sette colli in prima. 

Questa di un bel diamante alza la cima 
Ricca , del ciel nel più beato coro. 

Ella è pur tua , e non poteva altronde 
Vscir , che da quel sasso almo , e famoso 
Che diede al fianco tuo alta Colonna , 

-Or sorgi al primo onore , anzi che roso 

Sia dagli anni il bel tronco , e V auree fronde : 

E tu del mondo , Ella di te sia Donna ». 

In questo sonetto Galeazzo ha le mire al nome , e cognome 
dalla sua donna e da Roma patria di lai , non meno che da> 



Di'/ ‘ ■ ; - .f - jU 



la «aa famiglia Còloàntòa. cmrca 'f ratrna;-M^omeBlir:4i;:lpdQ» II . lettr* 



timo -verso ittembra qae' del /Petrarea , ■ --t a 

« Che amor cooduce « piè >del duro lauro, , ; ' 

■ < Che ha i rami di diamante e d' or le- chiome. » , 

' .,{ 1 1' lì) , Mi ; ,1- -, . 

« Chiare, fresche;, «orrenti,ie-lucide onde,, ■ n 



I .1 ‘ i Verdi prati , alti. poggi<v e ;bo»chi ameni 
' Che d' anror siete di dolcezza iprknkìvi* (JtoiìH <.d < 

'' c ‘Per'virtù di quel sol , ohe a>me ai > >!;;■«! i li 
'■'SieB per-TOi P'àiire ognor dolci ,ift Iboond&vi i . ‘ii-iii :.l 
"• t- . '-'■Buggiadbae liefDotti , le i di s»eni,;i.ii ' ; ' ,i.. --li 

9 ié’ bifoloo^V'O-pastoc greggia vi menh lì'ui i- i ni 
Nè man .ftor mai ne, colga;, .o avella iroadet,.!'!.» » 

Se quella eh^ha/.di me' la miglior parteii, -nlj 
Ch'or non è meco,, i suoi alti ■ pendierp idir.^ 

Sola spesso con-, voi divide , «<parte-ii< r,i>( Uj/i 
Ad ambo quat rimasi, «ildr iclm fierir.:i;^> i;> l'ouj iiir^ 
Venti^troDcaro al mio.legbo lO'sarte ninu II <i 
Dite-,’! e quanto: i, miei dì siao <trirti ,.eJbieHi>. 

Il primo 'Verso <di squesto eomponimenio -è. ad>imitci!Ìone del- 
la canzone del Petrarca,- i < , • ! > li 

« Chiare fresche', te- dolci 'acque: -« k • 

La sua dolcezza,. .la .soavità ',: la malinconia' si, oaceia nel co- 
re insensibilmente dticoliii ^i-ebe lo legge j'eiipomipóti'à .npn sen- 
tire la mestizia di un’ bmante, tolto’ alla speme ndella, atta diletta. 
11 settimo verSO'CilTÌeoida'que’ di. Àtìosto', '! «‘ni'lc i> 

■"' ‘'’a La 'Tergihcllai è. simile ella 'rosa ':i"i • (u»> 

ITI Che in bel* pardio' su 'la. nativa sping , '•(!>: <j i, • m;i:i 
. r >1, Mentre- sola';' e. sicura si. riposa ' ’ ,■,>/ il Miitit. 
Nò' gr8gge4 'nè pastor sé- le avvicina . »w' . tm-iii » 

Ciò posto aoB'tierDeri.'inuti'le brieve biogi«éia.''Ei){aacqae in 
Cosenza verso la metà del XV isepolo. dalla diatinta:famiglia Tar- 
sia. Giovinetton-séguloiie arm£.tCarO'a'raooaròhi dira^nesi , fu 
mandato ambasciatóre, alle- òOcte .‘di"Fralneia..iGadiitaida;$inastia 
Aragonese, da Ferdinando ii Gàttolico , fu: chiamato a Veggente del- 
la corte della Vicarku.'ÀllOi occupazióni! civili , àllepalinie di Mar- 
te non sapeva non innestarè gli àUio<i,ideUéi> ibUSQ. uQaqste v^a- 
mente lo chiamarono, talJunquiete'/) onde disntemioi.dp ógot.'pccupa- 
zione civile militare ritiroMl enei' sua castello -éi Belmonte di cui 
era barone , e quivi -dottò; la'lpiùiparte delle waieimiejmmorta- 
li , che in chiudeado i questo., artiooloii<racoomaódo;;. allai8tudiosa 
gioventù ; càlabilesa*! di svolger >eaatÙMlafiie;«^:;if«i)iè ,i0> queste , 
pìd che in queBe de' moderni’ óànkif’fi si 'Hanno Hmlimi ipensieri , 
incantevoli jmroagiili.,' nobililflgiire.vvcdlti) etile', -,e..qttel^’Q^alte 
fueco' poetico <, mlm o’.èi lliis{iirazipae,ioH U >> , c ji-.i, iti,« ^ 
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Ancor Scipione Pascali vagheggiò qna beltà , die gir spirò 
nobili versi. Egli nato in Cpson^a da nobil famiglia sentiva solo 
l' ispirazione delle muse , , benché non restio alle speculazioni 
filosolìchc. Solerte amator de' begli studi non sdegnava apprende- 
re il greco il latino 1’ ebraico sermone , svolgendo in pari tem- 
po con diurna, o notturna mano i carmi inspirati al cantor di 
Vaichiusa , e del Casa , onde ne apprese i nobili concetti , le 
tenere frasi, i modi maninconiosi , ebe non possono sfuggir. co- 
lui , eh' è vago di una beltà ritrosa , e sul modello di costoro 
scrisse il suo canzoniere , che a noi non giunge che nella me- 
noma parte. Ma il $uo. gonio non rispondeva al volere de' suoi. 
In questi ei ritrovò up' ostacolo. , che ;inpn. potè superare se non 
che con risoluta ostinazione, Sdegnò gl i/studi . giurisprudenza 

cui lo chiamava U . geniture , e luj ’ insalutato mosse a Ro- 
ma. Non lungo tempo, e quivi gli si^aprl il pampp dpll.a gloria- 
Recitando a quandoa quando, jauoi carmi nellaccadeinia degli Vmo- 
risti , ove era chiamato a socio , si richiamava gli sguardi dei 
saggi. Intanto gli si cacpjò nel cuofe un’ambizione. Vago ol- 
tremoda delle dignità cpglesiasticho , entrò . nella corte del 
•ardinal Gonzaga ,o por, '.lui fu chiamato; a rQferendacio del- 
l’una, e dell'altra segnatura, dismesso dalla porpora il Gonzaga, 
«ioGchè tornò a vantaggio del Pascali, lo mandò suo ambasciato- 
re neirispagna in cercando a favore .il. supoorso di Filippo 111 con- 
tro il duca di Savoia ,|, che. ingombrava JV^nferrato di armi i e di 
andati. Non indarno fq la sua missione,, anzi gU. ottenne un pre- 
mio da lui lungamente atteso. 11, suo signora, cui con Io sue in- 
sinuazioni , che .ebbero, preponderanza nel cuor df Filippo MI, 
aveva ottenuto ,rjimph>rate soccorso ,,gfi ,^u cpjptoso , (lei vescova- 
do di Casalq nel Mppforrato.. Non lunghi anni , .q,, quivi chiuse il 
corso de’ suoi gio^umel dj à^aoui, Óltre le Hmc lasciò un’ 
orazione scritta à.urincipi cristianj pqr coofortarli a tenpvpr guer- 
ra al Turco , e awa àerooissinia, .rèpaibblica (]i VcqczLa per l' in- 
terdetto di Paolo y, ^ una lezione sulle latf rìme recitata nell’ ac- 
cademia degli Vmocisl|i. ., ,i • „ , 

Poiché abbiaiqq ventura; leggero il, suo canzon^grc in questa 
reai biblioteca Bortqnica qui ne trascriviamo .per qii saggio al- 
cuni sonfiti., ■ , -, 

, Eufiide,, stello,,. onde. soyeuljp , 

; ;,i II Le,irxno.,noÙi, rlyshiarai, o. rnaserena..;, .j,.,.,., ,, 

. ,<I. , sol ,yi beltà.,,|Ch,e in ogui.yena >■ oj,. ia 

■ M ,^cccpcli spici ;fti ,spave,ardoce ,,| 

lift tfvi K «ft^ft 1^ A O 
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teiera <li voi, _ 

.ilUi JjOi’ijUMUt 

iM\ porta noi imo ctiof _sL-grave pena , 
ririn vx>i apguir,?»)iite.gJio»ii)iai i 
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Ben paote iniquo Etto , il yottro lumo 
Celando agli occhi i miei secreti giorni 
Sparger di nubi tempestose , e rie. 

Ma del pensier , che sa tutte le vie 
Onde mai sempre a voi sen voli , o torni 
Chi fia , che atTrefli te non tarde piume? » > 

' a Donna gentil , che gloriosa i passi 
’ Al ciel rivolgi nell’età più bella , 

£ pronta ritornando alla tua stella 
Teco porti i miei sospiri afflitti , e lassi ; 

Chiare vestigie imprimi ovunque passi 
D’almo splendor, 'si come alta facella ' 

Che l’ aer corra : ma in quest’ alma ancella 
Orme più vive del tuo incendio lassi. '' 

Morte, che al vago velo hai fatto oltraggio 
Troppo anzi tempo , e nobii peregrina . > 

A fornir ti accingi il bel viario : 
liè cosi ratto in Oraidente inchina ' 

Il verno il sol, come’l tuo dolce raggio , ' 

A noi tramonta , e notte atra destina. > ' ' 

« Adria, la gloria tua superba , e bella 
Contro il volger de’ secoli prescritta , 

Perché si fatta a te stessa rubelia 
A rischio par, benché tenuta invitta f 
Mira d’Europa or questa gente or quella, ' 

Ch’ ha il barbaro furor pcesa , e- sconfitta , ‘ 

Qual , poiché a Dio mostrossi iniqua e fella ' ' ’ 

In rio servaggio cadde egra , ^ afflitta. 

Dubbio danno é il periglio ; e poca pena 
Al temerario ardire: ina sovente 
A chi noi fugge danno aperto , e grave. ' \ 

Dunque che più tardar, volgi la mente 
A vero segno e gli error tuoi raffrena : 

Che folle è ehi del eie! tema non ave. » 

Chiaro non meno é al mondo letterario Coriolano Matirano 
po’ suoi var i studi , e più per quelli di poesia. Ei profondo giu- 
rista , e versatissi mo nel linguaggio di Omero , ei nobile tradut- 
tore , ei , calzato il coturno , dettò tragedie in latino sermone, 
che furono credute le migliori, che avesse l’italia a que’ tempi. 
Quanto felici, dice il 'fira^schi (1), furdno i progressi della poesia 
drammatica italiana 'nel corso di questo secolo , taùto più tardi 

<1) Tirabosaiù Voi. YIU. Parte lU. Uh. Itl.^ eap. IH. 
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furono quelli della latina , forse perchè non potendosi i drammi 
latini si agevolmente rappresentare sulle pubbliche scene, pochi 
erano quelli , che a si occupassero , nè vi era emulazione 
nel superarsi l’un l'altro. ... La miglior cosa per avventura , che 
in questo genere abbiamo sono otto tragedie , e due commedie 
di Coriolano Martirano da Cosenza con altre opere dello stesso 
autore. Esse però sono anzi versioni digantichi scrittori greci, che 
cose da lui ideate, e composte; ma tal n'è l’eleganza , e la 
proprietà dello stile , che poche altre poesie si possono con que- 
sto paragonare. Ad esse vanno unite dodici libri deli’ Odissea , e 
la Battracomiomachia , '6 1’ Argouautica , come io credo , la tra- 
duzione di queir attribuita ad Orfeo » Le tragedie sono 1. La Me. 
dea , che trasse da Euripide. 11. L’ JBIettra , in cui ebbe a mo- 
dello Sofocle. 111. L‘ Ippolito , ielle è una imitazione di quella 
di Euripide. IIII. Le Baccanti. V. La Fenice. VI. La Penelo- 
pe. VII. 11 Prometeo, in cui segui Eschilo. Vili. Il Cristo, che 
ricavò da quella di Apollinaro. Queste sue opere sono, come dice 
il Tiraboschì, rarissime, e quante ricerche io ne abbia fatte in tut- 
te queste reali biblioteche, sempre sono riuscito infruttuose. Questa 
rarità un di diò loco ad un furto letterario — altri se le volle ap- 
propriare , come opere sue , cangiando , ondo occultar la ruba , 
i primi versi di ciascuna composizione. Ma l’impostura non aii- 
diede occultata: fu scoperta dal signor G. A Volpi, professore di 
Padova , al quale usò l' imprudenza mandarne un’ esemplare , co- 
me un frutto de’ suoi studi. 

A lui nato in Cosenza nel cominciar il secolo XVI fu larga 
natura di ottima indole , di grande intendimento , e di tutte le 
singolari dati, che concorrono a formare un letterato. In Napoli 
si diè unico pensiero apprendersi la giurisprudenza , e gli eser- 
cizi del foro. Il suo fratello Bernardino , che quivi era consi- 
gliere , e segretario del regno e sotto Ferdinando il cattolico , 
e sotto Carlo V , a sgravarsi in parto de* suoi ulTici , gli ottenne 
dall’ imperatore sostituirlo invece sua airulTicio di segretario. Ciò 
non pertanto oi , vestite le divise sacerdotali , mosso a Roma. 
Noto alla fama , e caro a’ letterati si ottenne da Clemente VII 
il vescovado di S. Marco. Naila prima sessione del concilio di 
Trento ei recitò una orazione e per incoraggiare i padri, che pa- 
vidi a’ pericoli nascenti cercavano allontanarsene , e ne fu chia- 
mato a segretario. Cadde alla vita nel settembre del 1558. Oltre 
r VUssea da lui tradotta in degente, e robusto verso latino , ri- 
manevano di luì altri sei libri dell’ Iliade traslatati ancora in lati- 
no , e che non potè compiere prevenuto dalla morte. La tra- 
duzione dell’Iliade è dispersa ,'ed altri la cercherebbe indarno. 

Ne’ mi tacerò di Francinni elegantissiuio poeta latino. Et na- 
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to in Cosenza Tergo la fine del secolo XV salle prime si diede al 
esercizio delle armi , e segui nel 1530 Carlo V nella spedizione 
nell’ Àfrica. Stanco finalmente dalle dure f«,ticho , che non soglioo* 
si scompagnare da tali esercizi , volle addirsi al sacerdozio , e in 
Roma , ove era caro alla benevolenza de’ letterati , da .Paolo 111 
fu chiamato a vescovo di Massa , e poi dì Popiilonia. È di pub- 
blica ragione un libro di lui di vario genere di poesia. NeHa- pri- 
ma parte è un poemetto col titolo -• Manna — in cui cantò del* 
r origine della manna , che un di stillava da nostri alberi , e 
dello sue qualità. Nella seconda parte, che ha il titolo dì — /ib- 
roes - parla di molti uomini illustri. L’ ultima parte è composta 
di epigrammi, e di egloghe, li suo stile è formato sopra quello dei 
buoni scrittori ; soavi sono le sue elegie , un certo vezzo hanno 
i suoi epigrammi ». Francesco Franchini, dice il Tiraboschi (1), co- 
sentino vescovo di Massa , fu poeta grazioso , e leggiadro , ma 
troppo libero , e immodesto, atteso, singolarmente lo stato di cui' 
fece professione. Por quale le suo poesie furono ascritte nell' indi 
ce de’ libri proibiti. Terminò il corso do' suoi giorni nel 1550 d- 
anni 50 in Roma , o si ebbe il riposo delle lombo nella chiosai 
della Trinità del Monte, il sepolcro di cui fu adornato con brieve > 
epitalTio (2). 

Non meno chiari argomenti di sua celebrità in poesia latina , 
anzi di filosofo lasciò Antonio Telesio , fratello dol gran Telesro i 
riformatore della filosofia. Oltre il trattato da eoloribus pubblica- i 
to da lui in Vinegia , ove fu chiamato a tlar pubbliche lèztoni,:ii 
che lo dimostra profondo pensatore , erudito filosofo , ‘ lasciò Aan- 
ti poemetti scritti in latino sermone, di argomenti sebbene* 'tenui, i 
nulladimeoo formano la sua grande celebrità in avendo saputo » 
dar loro una leggiadria tutta poetica, una vaghezza naturale , unld 
eleganza scevra di affettazione , carpita nei fonti della più purai) 
latinità , ed una spontaneità, che rapisce insensibilmente. Oltre i< 
suoi poemetti, la Teli, l’Enea, le Grazie, la Tibia, la Canna, l’Oe- i 



(i) Tiraboschi Voi. VIU. par. III. eap. mi. 

(2) Fbancisco. Franchino. ConsÉntinÒ. ' ' 

Massàb. PorvwRtAB. Episcopo. i. ,r 
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tìcelk) , sono pià celebcati la Ciotola, la Luccroa di terra cotta, 
che gli sorbiva l’olio quando egli volea. q»oetarQ < .e^ quell’ altro 
sopra gli scherzi dei fanciulli con le lucciolo. L’ Orfeo poi altrói 
suo poemetto, fu creduto si bello dall’ autore metlesimo , eh©., 
vergò sopra la prima pagine -- Uic volo imprimatur omnino. Calzò 
ancóra il coturno, e scrisse una tragedia aurea, cioè la 
pioggia d'oro, cui cangiossi il padre degl' iddii per aver la grazia 
di Danae figlia di Acrisio. Lasciò non meno alcuni cometiti a Fiacco*) 
Nacque in Coseniea nel l'i82. Solerte negli studi di greca, e latina I 
letteratura, lungo vegghiava su gli esemplari della classica anti-.i 
chitd. In Roma conversò co’ piò celebri letterati di que’ tempi, e pro'.i 
eacciossì la benevolenza .di loro. Chiamato a Milano con pubblioo<( 
onorario, vi espose i poeti greci, e latini alla nobile gioventil, che ansi 
siosa accorreva a sentir le sue, lezioni. Non lungo; tempo , .fr xó-i 
diva in Roma , a ragione forse della guerra , che, allora si com-* 
batteva nel Milsuesp. O.uiviioon. meuo fu, Dominato a proiessor©; 
nel Ginnasio Romano , onde esporre i poeti Ialini. U gaoco,» óq* . 
dé Roma fu oppressa dall’ armi imperiali soUp la guida deh eonr. 
testabile Borbone nel 15'27 determiiM>llo a muovere in Venezia») 
dove ancor si ebbe pubbliche lezioni. Chiamato in patria do|x> 
duo anni da dimestiche cure,, finalmente vi chiuse la carriera di , 
sua vita nel 153i., E noi diamo tennine a questo articolo.Cou ri,-i 
produrre un suo epigramma sccittp in lode della sua statua, scoli, 
pila dal Sansovioo , 

■ -Il - ,i 

Vjrj DEVM SPIHAT fÀCIES , /.t BinHOKE VrlTTS < •' I • 

ÀSPICE , NON CÀPVT BiSC's 7MNt‘moitBtnìbtA NJmS'ì ÌL>p -j. 
fT MOVET ; ET. iOQTlTYH ,SED: fEE»A.,A1fDrNE DEOMvé 
NON TkàTVR MV^Mi»IS -UfElBrEl rE*SrPEMlS. 

)i!'; l'.i - I I' 

Ancor Francesco Antooio d’ Anale© si resci chiaro cibn i suoi 
stadi poetici, anzi fu ono 'de’ piè celebri neUacoadmnia'cee^iitlna. 
Sertorio Quattromanli porge a noi un' alto argomento di sua ce- 
lebrità. a 11 libro , ei dice, (Epistola XX. lib. 11) è giè trascrit- 
to , e di buona mano , e di quell’ appanto che piace S,, e 
manderassi a lei , come io l’avrò alquanto riveduto. Ma ólm pat- 
to che Ella abbia a rassettarlo, e, a racconciarvi tutti' (^e’ versi 
che offenderanno le sue purgatissime orecchie. Mi ha intèso? Ve- 
da di rimandarmelo migliore , e mondato dì ogni difètto ; sé non , 
che Ella non mi ama , e che ha caro ,ncho'le cose mie si veg- 
gano male in arilese, » Coo non dissìmile teSlinamiianza* |^Ii scrive 
nella «pistola XXIIll. lo ho posto in ordino molte delle i^eèiie, 
e eperoKìit Squesto settembre di essere in via rie dinlarle liMri*i< 
Ma vorrei prima conferire ogni ' Cèsà’i con '.lei .i perchè iOL'hbbia ds^ : 
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suo giudizio quel che non potrei aver dal mio. ella non s arà 
qui questa state , io verrò a trovarla ovunque sarà ; e se le sa- 
rò grave perdonimi , perchè tutta questa mia iinprontezza nasce 
della sua molta cortesia , o dai desiderio grande , che io ho d i 
abbellir le cose mie ». 

Il genio del Grati ammirò ancora in una sua figlia sublimi 
doti di virtù, che lasciano eterna memoria nelle pagine della pa- 
tria istoria. Lucrezia Valle nobii rampollo di Sebastiano , e Giu- 
lia Quattromani nata alle muse , ed agli studi rispose a quanto 
le fu larga natura. Di un’ animo die sognava alla gloria di un 
lauro, lungo meditava su gli antichi classici, onde si apprese de’più 
bei concetti, delle frasi più tenere. Data la sua palma a Giovan — 
Battista Sambiasi, senza lasciarsi alle cure domestiche, sapeva dettare 
robusti versi non scompagnati da soavearmonia, spiranti ipiù teneri 
atfetti. Associata all’accademia cosentina col nome di Olimpia, nelle 
frequenti tornate recitando i suoi versi di vera ispirazione , si ri- 
chiamava r attenzione de’ saggi , lasciava di sò lungo desiderio , 
ed era riverito segno di emulazione. Nè solo la poesia era ogget- 
to a’ suoi studi. Solerte ammiratrice del sermone di Tulio , svol- 
geva con mano continua tutti i classici esemplari , e tacca tesoro 
di tutte le bellezze , di che adornossi il secolo di Augusto , e di 
Leone X. Ma non era questo per lei uno studio infruttuoso ; an- 
zi scrisse un trattato intorno 1’ eleganza latina. Ma questa sua, 
opera , ancor le sue rime rimasero inedite , e ci duole , che 
nessuno a gloria del Grati si diede pensiere farle pubblicare. Pres- 
so il Marchese Spiriti si trova solo questo suo sonetto proemiale, che 
io qui trascrivo ad onor del bel sesso , 

Non con la fiamma dell’ impura face , 

Non con lo strai , che le vii’ alme fere 
Il cor mi punse , e accesemi il pensiere 
L’altero Dio, che ogni durezza sface.* ■ 

Ma con quel foco suo dolce , e vivace , . . 

Ghe tolse in pria dalle celesti sfere, . •n- ' 

E con quella saetta il cui potere . A » .àiiii'’ 

Anche ai spirti gentil diletta , e piace. td <> r> . 
Quindi egli avvien , che dall'acceso petto •= i- -.i.iu! 
Escan le voci mie legate in rima bil.T oA't 

Per far palese la sua gioia altrui. or»?l<' ;b 

. Santo Amor deh! non far , che ove diletto 's ah 

Ebbi nel farmi a te ligia daprima , ' eili 

Dica infin , lassa me , qual son , qual fui f 
Emulata ai saggi , e cara al bel sesso , chiuse i suoi gior- 
ni onorati , che visse agli studi , alla poesia , alla gloria cosen- 
tina , e del calabro cielo, nel 1602. )■* 
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Ne* primi anni del secolo XVII. o poco aTsnti ai creò un 
nome chiaro tra gl’italiani poeti Cosimo Morelli oriundo 
Chiaro per la nobiltà de’ suoi natali , e pm pe suoi studi ^lic , 
nominato socio dell’ accademia patria lascio tante 
sanere e di poesia, e di matematica, che con ragione occupa in 
quSte mie ricerche un luogo distinto. Le sue liriche, 
aline, ottave, canzoni sono lette con sommo trasporto per la loro 
naturalezza , pe’ nobili concetti, per la pien^za del numer^ per 

la leggiadria. Eccone un ottava presa dal bel mezzo di una sua 

canzone , . • 

Come talor ne mattutini albori 

Sparla di rose il crin splende T aurora, e i . 

Ed indi a poco a poco i suoi splendori • » ‘ « 

-S ‘ ‘ STiega più vaga , più lucente Inora, « '* 

Cosi dal tuo bel viso onesti ardori i ' 

E lume che la terra , e il cielo mfiora, 

' Sorge mai sempre , e del bel crine biondo ' ; ■ 

> Ond’ arde tutto d’ alU gloria il mondo. ' 

Bernardino Telesio , di coi a longb abbiamo parlato nel m* 
Ditelo secondo si creò un nome ancora nella poesia Ialina, ym 
«otto per un' saggio produciamo un brano di 

Vo’ altro genio surse sulle sponde del Crati nel 1759 ^ il- 
lustrare la terrra patria, Francesco Saverio 
onore alla Bruzia , ed a tutta l’ italia. Egli rispondendo a doni 
di natura di che gli fu largamente cortese seppe innalzarsi a st 
alto volo letterario , che addivenne segno di emulazione a tutta 
la Bruzia. Di quanto ingegno egli sia stato , di quante cogniiioM 
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(1) Si ma dt'vtna inttnden$ lapanlia ^npa . [ 

Totum in' amore ini primis tenuisset ab annu : 

Quam per inaccestos callet , per invia 
' Pastibus haud timidie eeetane , alia omnia lijm,’' 

Tn miki primue amor , tu maxima cura fuiseee , • •!>* 

O Graiae , et Latiae geniie decue , edita coelo ;<> « 

Progeniee , veterum tot dacia ab angine Regum. 

Et gai nane oculie magnontm invitile Achivum 
Aemulas obaereor laadibut laudtt , gtiam consequor unni , 
Vltue avoe Troiae, tempia et temerata Minane 
Tecnrn una volitarem ipsis vel carus Athenie ' • ‘ 

Coneultoque Deae propriis praeferrer alumnù ‘ ‘ ' ' ' 

- 'Nutfe eotito ingenium neseit deflectere eurttfele, > t' ’• •• 
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abbia arriccbitiif la sua mente ,1 e come tatto il periodo di sua/tita 
abbia Consumato a’ faticosi studi letterari siipuò comprendere dal- n 
1» «vólttasiine sue opere: tutte di vario argomento. Recatosi in,I|ia-) > 
petìdl'Salfl i c su le sponde della Senna, e. pòscia ritornato io ,| 
Italia si diede in Milano a compilare un giornale — Il tennon»«~ 
tn)' poiitio , che si aborti sino dal suo nascimento. £ra, I’ anoon|: 
1T96 qiiando egli in Brescia fu creato segretario del comitato dr 
le^slazione; ma non lungo tempo , e fu veduto ritornare in Mila-nn 
no quivi eletto segretario della pubblica istruzione. A di a di, rea- ,.| 
dandosi il suo nome sempre più chiaro nella repubblica letteraria 
nel 1800 fu chiamato in Brera a professare logica , e .metsÒsica 
nel Ginnasio; e nel 1807 a dettar lezioni di storiai, e. deploma- 
zia , del dritto pubblico, e commercialo in Milano. Nel d 808 fu 
creato socio ordinaria della accademia dello scienze , arti , e let- 
tere di Livorno. Lcltat appena in Napoli nel 181 una prolusione 
alla cattedra di storia , e cronologia nella regia università degli 
studi nel giugno del 1815 muoveva in Parigi , ove ebbe parte a 
dettare vari articoli delia rivista enciclopadica. RitinatVli poscia 
in Passy nel settembre del 183*2 terminò gli onorati suoi giorni 
eompianto dai saggi Ggli della terra Bruz>a , da tutta Italia , e si . 
ebbe il riposo di: tomba in Parigi nel cimiterio del Est. . . 

Molte sono le opero che ci restano di questo illustre ,|tgI|ano 
dettato in prosa., ed in, versi , cui sempre , a profondi portieri va n’ 
congiuala la purezza dello stile. Calzato il coturno scrisse ; e fecd|,, 
di-pubblica ragione aUuno tragedie — ila Giovanna I. lo,Sj>f.Uro,>^ 
di Temme$a -i cd altre che rimasero inedite , il CorradinQ — |a 
Francesca da Rimini. Singolare è I’ altra sua tragedia r~ Paastt- 
nia , in cui fa conoscere come la Grecia fu tradita da chi si do- 
vea aspettar benefici. In essa par che abbia voluto alludere alle 
sciagure dell' Italia cagionatele da chi dovea aspettarsi una largi- 
zione di generosi alletti. Oltre due melodrammi — la Congiura 
de' Pisani , e la Clitenn^stra, abbiamo di lui altre opere teatrali — 

V Idomeneo , .gli amori di Ero y e di Laandro , non « meno che un 
poemetto astronomico — t 1’ Espero. Molto più di gran male sono 
le sue opere dettate in prosa. Dopo il tremuoto del 1783 tanto 
funesto alle Dosltei Calabrie il Salfi pubblicò im Saggia di fenome- 
ni antropologici , in cui non curandosi di esporre ragioni iTisiche 
produttrici del gràn disastro, parlò meglio della sventuraidi quei 
che scampati sopravvivevano , e de' sollievi che potevausi porge- 
re a loro. Infuori un dialogo sulla Chirna intorno l' emancipazione 
del tributo, che pagava il regno di Napoli , . infuori ua qatacbi- 
sino do' doveri del >cittadino pubblicò ancora alcune riflessioni sul- 
la corte romana , che ha per argomento l'origine di progresso , 
e di decade ma ^ iella carte pontifida. Resta di lui ancora um cru- 
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dUa 'doc!»ma*ione tragica, 'neìlà quale ,' prbdptti i 

pènskmenti suir orighie dlnqnbsta facoHà,< eicome sja.uaa d^- 
arti V bori tn«no che icome si ' abbia aariito luogo , ed m 
file iilortO , e quali' I suoi progressi , finalnionte parla<.^ejla der 
Clahiazione appo i greci , o di altre cose di siinii natura. Ondo noo 
obbliarsichela metropoli della Briiria sia stata prima a vedere un su® 
Cittadino Antonioi Serra dettar precetti, di economia oivjlo iie pub^ 
blkJó '^uo‘' elogio. Nel 1817 . fuieortuse all,’ italia di un’ analisi .eu[ 
la storia greca. Sono sue produzioni letterarie «ucota uu elogio 
sul Filangieri , un saggio storico su la commedia italiana , cui 
parla di diversi comici , egualmente che il compendio di storia 
della letteratura ifahanoV’d^tiato' tn ; che va per 

le mani di tutti, il,, quale' con’ qqànti cpncjinuilàd.^ stilo su 
to, e con quanta esattezza vi son'o’ pronunziali T giudizi su tutte 
le opere de’ più illustri italiani se n’è ornai giudicato nella repub- 
blicai ’-deWe Mettere. Ma r opera icbb più g'i ùa fattp onorprè la 
e^Urtuaiz|une dell’ istora della. letteratura d Italia ..dal ,|Giugqgpp,( 
oltre di aver riempiute molte lacune ne. tre ultjipi volun^» lasc|a,.j 
levi >(lftllli8te880'autoro prevewutQ.dalla i«iortgri ,.i)i; i-,/. 

-.Il) i. Prtai*. dii dar tècniine i a 'questo capitolo |.,^a.trala^ciaipo.,(|i, 
far onorata.frloordairza del giovin poeta Giusepp.o.Garopisna , che 
tanto- onora, ila :capitale della Bruzia co’ suoi ..studi popUci , ,o, 
cau ogbi gérene di 'classica letteratura. E prima della sua Leg» 
genda «-r 4 -’ fluiate GioacehinOi , / . i.,. d i.; ; 

O li ,Ei.',idato un bneive. conno come un lampo , .che. gqizza , .1^ 
tosto -passai,. I della Begia Sila adombrata, da un .bpsco spav-putOfj 
so v'dhe’ mena alll antro , ove Tabi Gioacchino,, calato ajbpggay^ 
intento sole ca<^i ld mante in Dio, e dovei struggendosi, in aapr^ pq-; 
nitchze gli si addiibostrava, tutta la gran pag>ha del fulqro ,.| 
coinè le più selvaggie belve si faceano timide, iena n;il a ,liii,„,;tqiq 
sto! viene* iali raccontq della sua leggenda. Al Iraqapn^p, di i^n di,j 
eh* -salutava col' morente raggio le cime de’icollij.più, elevgnlfs^ 
una «dònna .scouflolatai , mal composta, il crioq ,1, lacera ,il 
si -vide peb quelle balze degli appenuini farsi., innajizl, al. fatidig») 
EremitO'iril qualai leggendole nel cuore da qual doloro. era, prp-j 
muta pob) darle 'un- conforto V ntlji..; : ■, i.., / ,fi. 

-1 ft. i' Il ,'l..Ul' ■ . I-- ; ' . Il .1 •• i.-||‘|||{ 

. ìhr.'ì - a Figlia^ dius, pon niQd 9 attuo timore y *,| n/r.n 

1 ' 'I 

• !, -• .(j 

d 01 ." 
ip ‘i-,ib 

. 6" ‘■'I I ' i- ' -, j r ■,} .!.» 1-ij 



. Chi la<ùolpa y che U.muTM * grene, 
^ Ifnmensa, i ’ la pjietàde del Signore ; ^ , 
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Ed anche dopo le più t 6 prave ' ' - -/* * . ^ 

“ éòìpe', ógni anitnd aprir puqte à si stéssa'' ' Ij'’' 

’ uscio del del ss p«nilen»a'i chiave ‘ ot 
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Alla, doma poi dalle menbra sUoeho , e (grama gionta al 
soo antro, e seduta su poco strame porge acqua , ohe l’ era dol- 
ce più che nettare per sete , ed erbe clm per la fame l’ eran be- 
vanda , fa nascere le piè liete speranze additandole un Cristo 
pendente dalla parete. Surta poscia la dpooa in ginocchione per 
incDminciare la confessione di sue pecche., vede non di lontano 
errar tra piante e piante un giovine , che anoor struggendosi in 
penitenza coronato di spfoe. di fantasma meglio che di uomo por- 
tava le sembianze, • . : . ^ . 

i (;■ <•!./•■ •. ; 

. . ' . . j >•:. * • -, 

j . • D aeuttMtivte sptue $ incorona 

Con grave diteiplina ti flagella , / 

' , . E grida al exelo : perdona perdona ». * 

* t » * 

‘ ■ ( 

' Ma altri direbbe a che introdurre questa lilmone? Adagio, d 
lettore ; nell’ esposizione del quarto minto vedremo' con quanta op- 
portunità vi è introdotta.'’ ' : i . ! 

Nel secondo canto la donna Incomincia la sua; eonfestione , 
che dalla enormezAia deà fallo crede contaminare le> sante orec- 
chie dell’Eremita. Su le prime si dichiara esser calabrese di ori- 
gine , come potessi conoscere dalla favella, e dal mo'di vestire* 
Sulla prima età accesa di un giovinetto, e questo dilei, due cari 
parvoli allegravano il loro letto maritale. Ella n’era pienamente 
beata ; nessuna ombra di doglia, e di paura arrivava a turbare 
it sereno de’sUui giorni. Ma non vanno eterni gli umani contenti! 
In una notte mentre bevea il maninconioso raggio della luna , 
senza aver donde dolorarsi, come se l’alma latta presaga di cru- 
dele fortuna, le lagrime involontarie fluivano dagli occhi suoi. Solo 
la' lontanànza del suo sposo dal'suo sog^oroo la foresta, la tur- 
bà, la caccia Mn mezzo a mille sospetti, le pone in petto un ten- 
zonar di affetti... Già il gallo col suo cauto: annunziava prossimo 
il 'storno dell’aurora , ed ella^'dl lontano ode un gemer lungo. 
Come se corrispondenza di motui affetti le parlasse al core, so- 
spetta esser quel gemito del suo sposo, ode intanto affannosa, rac- 
coglie, vedi sublime immaginel tutta l’alma i^U orecchi, corre^ 
all’uscio, lo diserra, il lontano lamento che più e più si avvici-' 
nava le scende imperioso al core, era veramente del suo marito, 
che con larga ferita in mezzo al petto spicciando sangue vermi- 
glio di che spargeva il suolo , anelando , vacillando , aiutando i 
passi con l’incerta mano si sforzava di rag^ungéreilsuo tetto... 
lo vide l’accoglie tra le bràccia , sente rultimavoce, dice di es- 
ser stato un certo Ygone il suo feritore , e si muore , 
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» Pur quando il gallo vigile $’ uiio ‘"i 

^nnunzVar che se ne vten l’aurora 
Tn gemito lontano mi feria. 

Tutta l' alma negli oreecki accolgo allora « 

E quel gemito par <T uom che si appressa . , 

Perchè vien più distinto ad ora ad ora. 

Ma qui per senso occulto entro me stessa 
Certezza io sento di sventura ignota 
Tal che da grave orror viiWa , ed oppressa 
Corrò all'uscio , H disserro . . . ahi la remota 
Languida voce che facea lamento 
Per gli occhi mi scendea al cor ben nota t 
Ed ecco il mio consorte, I passi ei muta 
Dolorando anelando vacillando 
E cen t incerta mano i passi aiuta. 

Per piaga che vetiiagli sanguinando 
i« mezzo il petto ove altri lo trafisse 
In vermiglio tingea la terra , « quando 
. Sentito m’ebbe, e ccnosviuto , affisse 
I erso me le pupille , il pii ritenne , 

E volea molto dir ma nulla disse , 

Chè tra le braccia mie cadendo , svenne 
E tal quindi in su gli .omeri io mel reco 
Perochè le mie forze amor sostenne ». 

Nel terzo' canto la donna confessando l'eterno odio che la 
struggeva per la fuga del uccisore Vgoiie , soggiunge che de- 
nudò l’estinto sposo della ca'iiiibia lordata di sangne , conser- 
volla e mescolandovi ’a di a di le sue lagrime le serviva come ec- 
citamento a non lasciare invendicato Testintol Vn di f he sedea 
terza in mezzo de’suoì due giovinetti figli si vide venire a sé un 
glovind tutto mesto , e tremante. Era égli Vgono istossp rficòt- 
sore ; ma si dichiarò pel figlio' di Vgoiie col honic di Eu^éniò. 
Ei dimandò paco , dimandò perdono a lei pel iùo padré , chW 
finse essersi dannato ad un esilio volontario, che rimaneva ignoto 
il loco di sua dimora, e che forse ancora se n’éra morto. Chiese 
perdono , e se l’cbbe ; ma gli fu dato con lingua inensogniera. 
Anzi l’ira nel cuor dplla donna lunghi anni sepolta divampò tosto 
che apparve altrui in chiari segni, e comanda a’ figli di uccidere 
a tradimento il figlio dell’ uccisore, dicendo loro 
» Pari all’ offesa la vendetta sia, 

Dell’ucciso il figtiol quindi al figliolo^ 

Dell' uecisor merita morie or dia. 

Di stupore atteggiandoti , e di duolo 
1,11 / figli volto non usar mirarmi , 

Ma rivolsero allor gli sguardi al suolo , 

E tacendo volean cruda chiamarmi , 

Quando a domar tanta pietà furtiva 
Ysai più certe , t più terribil’ armi , 
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La spoaya pa^pbftn dal- 
la madre vendei^ , \.sv, peteriJ|iaaB<>,<qccider Eu- 

genio. Nascosto di notfe, uno .dft’^glia o«l rluDgQtt<MiB il padre si 
lera lasciato idmI* .^ralaMnadre Comanfe àil^'wltèo l^io di menar 
ivi con inganno i^'figlió>'delV uèciwre^ed'^rdetìf n^cia. Il co- 
mando della madre è ad^tttt^tò'; ÉÌsr'è^rHi'iMb'ta sciagura tornò 
loro! 11 fratello nelld'^lfe‘te‘nfeJ[jré''‘^ljfai ,'n!W fratello, 

senza conoscerlo, fljiqiip^ya , a, ll[ii,^ep 4 a iaenar.. 8 eco Eugenio 
ohe non venne Iscse>;^cort 0 . deIi.tradi;Bientd.;(>tt < > 

II quarto ed ultiiai^icaDio’oonHBcia indn modb sicir'prendente. 
L’abate Gioacchino. udiM'la’WàVe 'pcct^^ d^lH'* ddhok 
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Detta vendetta ' la- «alata " 
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Oath ii fadm \a- vendetta i figli chiaiuci 
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ÀUora il saiiylvièbrtHdl'sohhtdir'fl ■^fó!"!Ìd*^à''‘'ìtì^Vitó-‘^ 
quenza, che seco 'del subli- 
me, dupostrando ana mUf jtoterM sperar per- 
dono dal cielo senza lie^p^l^ 4nisaiooitWta’ detti 

il vecchio a quando a. quando i la^iiBaiva>v 'lagriótarav la donna , 
tal che ella . '■u» * ju ■\t' •io’>r.' 

. iW'i.Ji' i'./ I - ■'• "rsi!! - 

B . . . in,,^ffm d’-.ontKd' <«&»<«' pkMS' 

Del netnifo ia man-m^la tua manO; , u‘ ’ 

£ taceAdo con l’ opere ritpote » 
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La donna pentita di ooro mi sreli , disse , o YgODe , la 
prima origine donde mi fosti si nemico? Ed Vgone cosi 

Tu vuoi che io dica , 

Quanto obbliar , non che tacer dovrei 
Per aver triegtAt della doglia antica. 

Pur dirò te d’udir vaga tu tei , 

Che amor potè V immagine tua bella 
Vn tempo in cima a tutti i pentier miei. 

Vedovo er’io, ché in tu l’ età novella 
Cadde la tpota mia qual tronco fiore 
Mentre un tol figliolo mi avea da quella ; 

In van (’ amai , ché tu mettetti il core 
In altro amante ^ oni io per mio rivale 
Tutto mi acceti in pria d' emulo ardore , 

Ma quando a tpota et (' ebbe io d’ un mortale 
Cupo liv'or portai' V animo oppretto 
Tritio piu del suo bén ohe del mio male. 

E in mirar lui felice a te d’appretto 
Tanto et accrebbe il mio livor <f appoi , 

Che fu' eetgion dei ditumano eccetto » 

Ma dopo l’eccesso sentendo nell' imo del core alto pentimento 
trasse tra quei boschi a pianger la colpa , a viver co’ bruti , a 
mescolare, e confondere i suoi gemiti con gli orridi ululati delle 
fiere, ad estenuarsi co '.digiuni. Alla donna allora facendo alto ma- 
raviglie si dice il vecohio , 

Ed egli é quella mitera pertona, . 

Che a sera flagellando ti venia , 

E al eiel gridava : perdona , perdona. 

La donna rispondendo cogl finisce l’ultimo canto , ^ 

Egli ..dunque ,• riprese , i quel pentito , , 

Ch’ errar per la foresta io vidi in pria f ; 

Quel ton’.io, ditte Vgon; ma quanto udito ^ 

i Hai tu della mia lunga penitenza 

Kon vai perch’io mi creda al del gradito. ' 

Aliar di tanto porterò credenza > "ì 

Quando durqle avrò più gravi pene , . 

' Che di buon frutto sten miglior temenza, ■ r 

'iPerò veggio che a me ben ti conviene 

Qual peregrino alla ventura andarne , -, 

Lontan lontano assai da queste arene, ’ ' '' 

E trarre al tanto loco, ove per darne ■■ " ' 

Salute il Re del Mondo tn tu la Croce ; .t' ■. 

Spogliar ti vèlie dell' umana carne , 

Ed espiar tanta mia colpa atroce , 

Colà di Cristo il profanato avello . . 

Con la mente adorando, e con la voce. '' 

M a tu che riedi al tuo vedovo ostello 

Or che benigno il Ciel dentro il tuo petto ■ 

Spira di carità spirto novello , 
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Tu dell' unico mio figlio diletto • 

Cerea , e digli eom’ io per lui ioltanto 
» Scevro non ton d’ ogni terreno affetto , ' 

Che più dato non m' è vivergli accanto ; 

Che epento io ton per lui: S’ei px<mge a questo. 

Tu , pietosa, non ridere al tuo pianto, 

Ch’ opera non taria d’animo onesto 
Insultare al dolor d’ un’ infelice 
Che per colpa non tua ti. fu molesto. 

Per la memoria del tempo felice 

Geme ella intanto , e di pensar non cessa 
Che amor dell’ odio fu prima radice. 

Strana ventura ! DalP affanno oppressa _ 

Piangea la donna il suo contorte ucctto , 

E l’ amante uecitor piangea con essa. 

A quando a quando nel mirarsi fiso 

L’ un dolor che dell' altra era argomento 
Alternamente si leggeano in viso , 

E confuso mettevano wn lamento 
Quei già nemici cor , poi divenuti 
Quasi fraterni pel comun tormento. 

In tanto abisso di dolor caduti 

Pur gli veggendo il Vecchio al Ciel preghserc 
Fe’ perchè l’odio in carità si muti. 

A dipartirli poi volse il pentiere , 

E favellò: Tu qui donna rimata • ; ■ 

A lagrimar ti tei quanto è mestiere , 

Vanne or dunque. E la donna persuasa , 

Di tornar donde venne , altro non ditte , 

]ffa ricovrando alla deserta casa 
Ivi tanto penò quant’ ella viste. 

Ma non è questa la sola opera che creò il suo ingegno , ol- 
tre un volume di poesie varie fu cortese al mondo letterario di 
molte tragedie , che scritto con uno stile semplice sono stimate 
per loro naturalezza , per la chiarezza , per la rapida successio- 
ne di avvenimenti • che non possono non produrre un grande 
movimento in tutti gli atti. Solo qui ci gode 1’ animo di ripro- 
durre la prima ottava della sua sublime poesia pubblicata ne- 
gli atti della accademia Pontaniana di cui egli è socio residente, 
son pochi giorni , in occasione del VII. congresso italico tenuto 
qui in Napoli nell’ ottobre del 1845, 

« L’affetto, e la ragion. Queste son l’alo. 

Onde godo volar la poesia , 

E trarre ad un’altissima immortale 
Region dove l’anima s’india ^ 

Desiando salir però non salo 
11 volo , che atto a rinvenir non sia 
Alcun modo recondito , ed eletto 
D’ armonizzar con la ragion l’ affetto )». 






hi 



/ Salle sponde del Grati risaona ancora la lira in un linguàg- 
gio tutto proprio del loco. Luigi Galiucci professor fìsico, e 
chirurgico, e socio dell’ accademia Cosentina , che ornai onora la 
sua terra , e i miei voti sono pe’ suoi lunghi , e felici giorni, si ò 
reso tanto chiaro negli accordi della sua lira nel calabro sermo- 
ne , che a ragione merita occupare un cautuccio in queste mie 
ricerche. Egli, oltre le tante poesie finora pubblicate in simil ser- 
mone, ci fu cortese di un’ operetta — La pa$sione e morte di Gè- 
eie Crieto secunnu S. Giovanni , Canta ncalavrise — Napoli i839, 
£ inutile il dire con quanta naturalezza abbia potuto sposa- 
re ì suoi sentimenti col natio sermone , solamente qui ne ripro- 
duciamo la prima strofa per un saggio , 

« La passione de lo Redentore 
Ncalavrise cantare io vutu 6ci : 

E a sciogliere stu vutu di dolore , , ■ 

Si chiangere ccu mie vulite amici , _ 

De San Giovanni quarto Evangelista 
La stuoria siegu dulurosa , e trista. 

i; ■' . ‘ ■ 

, J.i . 




Digilized by Google 




l 



r nV t V f 


\V’ *»' •J’ r r V 


f f r ,v f f 




V 


r j 


\ 1 ‘ ^ 1 


• . V, •. 


- . V V .. 









II 



• '* ■' ; ’ ^ t )L' ■. t '-‘H/j’ *’ '\‘‘jt , j) - ... ‘ 



,.K.» 



■ >»■; n i ; • 




: : " i 






1 1 ' • 


’• ‘^1 f't’ i 


. il 


» 




•* U.l 


‘}'*ì i 


. ■ 


• '>( 


• • ' ^ 1 « ’I 


) 




I * ■- . 


■ ! !1 ■( 




» .- • 1 ! '1 1 » * 


1, ■ 


t 




' i-. '. , t, 


.VI 


V I . 1 


»' V 


1 <) 1 i 


\ Vi/ 


PlTOtO t(«l 




'■■.‘V il ‘ : 


' • J . 


. . 




‘ ! 1" 


j' ■) 


1 I n (lì 




U-Jii'. 


ì »*: 


■i ■ i!f, ; j 




r-iriifi- 


! 




• 


■•1.' , ; 






i.-.f 






l! ! 1.' / 


‘iUM 


ir/ /,!/;■ 


/ 






: l;'r ' • 












-■.?/’ -, I,; 1 


■ VI 


‘1 ;,)i l'if'. 









LETTEEATURA COSENtl^A. Rettorica -- ^értorfà Òuattroraani , 
suoi studi , c suo carallcre - Vn sunto del suo trsUàto -demmelarora — 
Sue versioni di alcune odi , e dell’ arte poetica di Orazio , e del 
sesto libro dell’ Eneide ~ Catalogo dello sue opere -- Giuseppe Cam- 
pagna , analesi sopra una sua orazione delle presenti condizioni della 
letteratura in Italia, e del modo come migliorarla — Lelio Gatti, espo- 
sizione del suo anoninio , Saggio di una riforma delle umane cono- 
scenza. ,r 



Alla fìlosofia , alla poesia , che furono"!’ ornamento del clas- 
sico suolo del Grati aggiungo di buon grado la rettorica , e le 
bello lettere, che non sliiggirono a saggi cosentini, i quali per le ^ 
cognizioni di loro in ogni genere di letteratura sarebbero stati 
sempre bastanti a sostenere decorosamente una università di studi. 
Come nella filosofìa, e nella poesia, si non meno in quell'arte, che 
Tullio chiama faconda sapienza, od arte, come la difìinisce il chia- 
rissimo Blair , di parlare a proposito , o in quella svariata eru- 
dizione, che universalmente si ha il nome di belle lettere, si mo- 
strò intentissimo il loro genio. Sortorio Quattromani diede alti se- 
gni di saggezza tali studi : ei profondo reltorico , ei esatto 
t traduttore , ei nobil poeta , ei erudito filologo. Nato in Co- 
senza verso la metà del secolo XVI non considerò la nobiltà di 
sua distinta famiglia come un segno dj sua gloria , ma volle 
cercar la gloria nella cognizione di quegli studi , che rendono 
r uomo ammirato , e'io predicano immortale all’età future. An- 
cor giovinetto recossi in RooÀ , ove*» svolgere i classioi, fre- 



Pigitized by Google 



X 



w 

' nuwitar lo tornato delle accademie . conversar co’ saggi , col Ca- 
ro , 'Vitt’orla Colonna , Bombo,, t^aolo Manuzio , de ijuall godeva 
r amicizia , eran solo le sue singolari otieniiazion». Vago di edu- 
carsi un nome sacro alla fama delle lettere , e forse piu per tro- 
vare un volto di fortuna consnmò buona parte do suoi 8'orm w 
vìat^giaudo in vari luoghi della Italia ; ma quanto alla celebrità 
delie lettere si rendeva chiaro il suo nome , tanto la fortuna lo 
sruggia. Di ciò abbiamo un’ argomonto nel silenzio de loUerati 
do’ suoi bmpi . i quali', benché 1’ ammiravano , e leggevano con 
approvazione le suo opere, ànz? lè cercavano con impazienza, ^mro 
non largivano per Ini alcuno accomandare. Ma almeno può dar- 
sene ragione ? 16 che attentamente ho letto i tre libri dello suo 
epistole scritte a’ letterati italiani più chiari di quo tempi, onde ap- 
prendermi l’ indble di lui, lunge di conoscerlo di umor tetro, o 
manincoiiioso ', Io Scorgo in vece , per quanto mi sappia » P®*" ““ 
uomo lieto , e pieni) di' facezie , garbalo , di somma gentilezza , 
e cortesia , rispettoso. Intanto Matteo Egizio in scrivendo 
vita « questo notabil difetto, dice, rincrescemi di aver scorto dallo 
lettere di QaaUrora'ani , che egli per ogni piccolo dispiacere , par- 
lava tosto di vendetta di uccisione di stragi , e non voleva con 
le persone prese una volta a' sdegno più aver nè- paco , nè tne- 

' gua » Non differente è il sentimento di Moreri (1). Ma costoro non 
videro che la corteccia delle cose. Vero è che si hanno nelle sue 
lettere simili minacele, moti di sdegno , repentini capricci ; ma clu 
non vede nascer tutto questo da una certa gaiezza, da certe espres- 
sioni tali, che; si addimostrano nascenti da un’animo lieto ® P'®’*'* 
di facezie, anziché prono alla vendetta? Quel che sembra indu - 
bitato si è , aver un trasporto severo in analizzando le opero al- 
trui: nè Dante , nè il Petrarca, nè il Bembo, nè il Casa sfuggo- 
no dal suo sindacato. Ciò è noto da una dello suo modesiine le - 
tere. » La Bice di Dante, ei dice, non pósso immaginare che 
stata cosi buona, o credo che siccome egli abbia perverso giu i* 
zio ne' manéggi della poesia , e siccome in far la scelta delle voci 
si appiglia sempre al peggio , dòsi anche abbia fatto in eleggersi 
la bellezza. » Tolto ad ogni speranza ei ritornò in patria, ove, com» 
abbiamo detto, unito a Bernardino Telesio si die studio riformaro 
Taccademia cosentina. , ' ; 

I suoi studi furono la rettorica, la poesia. fasciò molte ope- 
re pubblicate in parte , dello quali credo non inopportano ua- 

(1) Jmplacable dans sa venge(fnce il ne savoit una fois offencé. It 
ne parloit iameis , que de meufire , et de carnage. Il estremen 

pointtlleux rneme aoao set armis , e le moindre chose le ckoguit. 

^ , . i ‘ Mor.ri. 
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re un breve saggio. E prima del bievo suo trattato della metafo* 
ra , cbe io propongo svolgere alla studiosa gioventù . onde appren- 
dersi di uno profondo discernimento, e di non fallace giudizio in 
leggendo le opere de’ classici. Senza esaminar se questo trattato 
abbia qualche pecca; poichò va sfornito della diilinizione della me- 
tafora , nè vi sono regole onde formarla , nò a quali difetti va 
soggetta , nè quale uso dobbiamo farne , nulladimeno io vi trovo 
alto giudizio , e grande utiltà.^i altro non fa , che metter solo 
alcuni principii generali , a' quali come ad una pietra lidia con- ^ 
frontando alcune sentenze de’ classici ne viene a scoprire molti 
errori , forse da altri inosservati solo dal prestigio del nome di si 
illustri maestri. 

£ I. egli ammette questo principio. « Noi abbiamo due cose , 
il proprio , e la metafora : e il proprio può dirsi ogni cosa : por 
esempio posso io dire donni mi uccide, mi lega, mi ab- 

laglia ec. ma, come io prendo una metafora non posso in conto 
alcuno partirmene, salvo se io non muto sostanze, o se non tor- , 
no alle prime sostanze , o se non dò alle sostanze mutate quegl i 
accidenti , che sono proprie cosi alle sostanze prime come alle . 
sostanze mutate. Il Petrarca prende la metafora della colonna, 
cioè muta la persona del Cardinal Colonna in una colonna , e dalle 
quel eh’ è proprio della colonna, i..., . 

» Gloriosa Colonna , in cui si appoggia . ^ . 

Nostra speranza , e il gran nome Latino, a - 
Prende la metafora dell’ orsa , e non si parte più da quel che si 
conviene all’orsa, ■ , ‘ i. 

» L’ orsa rabbiosa con gli orsachi suoi. » 

Ma non avrebbe potuto dare all’ orsa quel eh' e proprio della 
colonna , e per contrario : nò trasportare dalla metafora al pro- 
prio , cioè dare alla sostanza mutata gli accidenti della sostanza 
prima. » — Da questo principio egli viene a scoprire molte piaghe,, 
moltissimi errori in cui son caduti i più chiari classici. Nessuna 
la sfugge alla sua sferza. E prima il Bombo nel sonetto scritto 
da lui alla, gran Vittoria C^nna, - 

« Alta Colonna . e ferma alle tempeste 
Del ciel turbato , a coi chiaro onor fanno 
Leggiadre membra accolte in nero panno •; 

E peosicr santi , e ragionar celeste » 

Ognun vede , Bembo in questi suoi Versi dare alla colonna 
leggiadria di membra , un pensar santo , un ragionar fuor della 
sfera degli umani pensamenti. Chi non vede che il poeta sfa usci- 
to fuor i limiti della metafora ? Gli accennati caratteri beu si ad- 
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dicono alla donna, di che éanta , non già alla colonna , quantan- 
que in essa abbia raffigurata la donna imoiortale. 

£ il Petrarca in quel sonetto , 

« Gloriosa Colonna io cui si appoggia 
Nostra speranza , e il gran nome latino , 

Che ancor non torse dal vero cammino 
L’ira di Giove per ventosa pioggia » 

Il Quattromani riconosce una pecca in questi versi , chè le 
colonne non mai fanno cammino. 

E lo stesso Petrarca in quell’ altro : 

« L’ arbor gentil , che forte ornai molti anni 
Mentre i bei rami non s’ ebbero a sdegno. 

Fece di dolce si spietato legno : » 

In questi versi il poeta ha cangiata la sostanza di donna in 
quella di albero , ed intanto dà' a questo ciò che solo potrehbesi 
addire alla donna , cioè di essere amata , o di sdegnare gli 
amatori. ' 

Inoltre chi mai diede spietatezza al legno ? Se i primi due 
versi potrebbero avere un compatimento , con recare in mezzo 
quel verso di Ovidio , 

« OsctUa dot Ugno , refugit tamen oscula lignum ì> 
r ultimo verso , vero è , sfugge ogni compatimento , chò il 
l^no non può darsi un’ affetto di animo , mentre ha soia vege- 
tazione. 

E il Bembo un’ altra volta , 

«. Avea per sua vaghezza teso amore ^ 

Vn’ altra rete io mezzo del mio corso 
Di oro , di perle , e di rubin contesa , 

Che veduta al più fero , e rigid’ orso 
Vmiliava , e inieoemva il core 
E quotava ogni nembo , ogni tempesta. » 

« Dio buono ! esclama il Quattromani , come la rete può 
quetare i nembi , e lo tempeste? Che hanno a far le reti con le 
tempeste? » « , 

Neppure il Yenosioo la sfugge : 

Aon Ultima, n«c tenui ferar 
Penna , me penitus 
Discet Iber , Rodanique potar. 

Ove egli dice, la parola diteet non convenire a cigno in cui 
si vuole trasformare, benché Miche potrebbesi Orazio giustifica- „ 
re , corpe egli stesso soggiunge , in donando a •— dfocet — il si- 
gnificato di aver cognizione ; 

II. « Non può passarsi da una in altra metafora ». Con questo 
secondo principio ci.ammaestra che dalla metafora dobbiamo pas- 
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'Sare al proprio, non già ad una secondo nDetafora. E non ciò in* 
comincia a lo^r molti clastici , che non si dipartirono da taà 
precetto. È prima il Bembo in quel suo sonetto 

a Ombre in cui spesso il mia sol vibra , e spi^a 
Suoi raggi , e talor parla , e taior ride , 

£ dolcemente me da me divide , . .li ' 

E vaghi , e lievi spirti prende , e lega - ' 

E loda' ancora il Petrarca, senza riprodurre tutti gU ‘altri, in 
quel suo sonetto , ■ 

a Ivi è quel nostro chiaro, e vivo sole, ' i 

Ch’ adorna . e infiora la tua riva manca , . ! . 

Forse ( o che spero } il mio tardar ie dolo 
Baciale il pido , e la man bella , e bianca. 

Pillo il baciar fìa in vece di parole ec. 

111. Il terzo suo precetto si é di fuggirsi le metafore acoo-* 
ee. Pa ciò ei trae argomento di sindacare molti luoghi delPetrar-< 
ca , di Virgilio , e di altri scrittori. 

Bel Petrarca ; ‘ 

a. La donna , che il mio eor nel viso porta ». ' , 

« Nel viso, ei dice, non si porta cosa uiuna; e pare uno shra-' 
no arnese , e fa una sconcia immagine, che una donna porti ap 
piccato in viso un cuore; e come è sozzo a vedersi ; tale è. an-< 
cora a Sentirsi ». Non meno lascia senza oensura quell’ altra • ( 
O bel viso, ove amore insieme pose .v, ,,i 

Gli sproni , e il freno . . . ' v - ; T 

Pi Virgilio : . , 

. . . geminas cui tempora flammas 

Laeta vomunt . . . ' . 

» È certo , ei dice , fu molto strano il pensier suo , ragia* 
Dando degli occhi di un principe cosi vago, e cosi giovine, e co- 
si pieno di maestà , e eh’ egli intende di celebrar si altamente „ 
a ricorrere ad una metafora si stomachevole ». E loda pbi alta- 
mente que’ versi del Petrarca: 

» Vive faville uscian da duo bei lumi 
Ver me si dolcemente folgorando ». 
mi. » E perchè le metafore hanno sempre da ingrandire , 
od innalzar le cose , hanno da fuggirsi quelle, che impicciolisco* 
no, ed abbassano » Da questo principio il Qualtromani as- 

sume a biasimare 'il Petrarca in donando agli Angeli il nome di 
— Alali corrieri — a biasimare l’Alighieri , che i medesimi' spiriti 
chiama — Auori celesti • À biasimare' Lucrezio io quel suo 
verso , 

« Et pedibus potuit faUas mperare lacuna* » . 

ed ancora Orazio, il quale parlando della lira, le dà lo stridore. 
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' ‘ n \0 ie»tudini$^aarea€"''' '■ ’ lO il* i' * 

JDulcem quae strepitutH Piati temperai. » ' . > ' ' : 

« Lo stridore , ei dice , non dinota altro che nno strepiio 
vano , e noioso / e la'tOco della 'poesia è soave, 'ed amabile , e 
eigniGca cose buone ». 

V. « Ma sebbene' ci è viefato cbe quando ^s’ incomincia a 
parlare per metafora nòn''si ti'apassi ,nel proprio; nulladimeno 
non si vieta che si comibcla dal proprio^, e poi si .termina in 
Metafora ». Di ciò ne perla gli esempli del^VU libro dell' Iliade 

d’ Omero Ma Aiace figiiuedQ 'di . Telemone , riparo de' Greci 

ruppe le schiere di’’ Troiani ; e abbattuto un Uomo , fece lume a 
compagni — - Non méno‘’che quello dèi Petrarca ' 

« Vn lauro verdé", una gentil c'ol'onna 
Quindici r uno, e r altro ^diciotf anni .. | ' . 

Portato ho in seno, e già mal «09 mi scinsi ». 
vr. a Hannoei ancora a schivare i concetti bassi , e le lo- 
cuzioni volgari » Da tal principio eonosèe non degno del Petrar- 
ca quel suo verso , ' ‘ > 

« A suoi csvqil raddoppiato bài r orzo ». 

Vero è; il poeta parlava de’ .cavalli, del àole« de’ quali non 
si deve mai supporre che loco .vivanda sia il vile orzo. Ome- 
ro a’ cavalli del solo non orzo, non erba , ma il nettare, e l’am- 
brosia. Loda poi il medesimo poeta che .à' Voci più universali 
ebbe ricorso, per tràlasciare il VócabolO oliò’, cbe^ è' nutrimento 
alle lampade, • . 1 , . , / , .,.,1 

« A guisa di un ..soave ,e< chiaro lume ; 

Cui nutrimento a poco a> poco manca. » 
censura non meno r Ariosto ,' 

« E tndncò, come debil lume suole , ' 

Cui cera’ manchi Od olio , .ove|. sia' acceso. » 

Loda poi que’ versi del Venosino 
,, ,« Cuius gb .alloquiis anima haud moribunda revùcit , 

, Vt vigil infusa Pallade fiamma soUt. »t -• 

VII. « E non solo hanno a fuggirsi le metafore vili, e al- 
cuni modi bassi di dire; ma alcuni comunali, e volgari, che con- 
vengono più a prosatori, che a’ poèti Onde mettendo a confron- 
to questo verso del Bembo, ' . 

« lo dalla donna mia quanto son lungi »' 'i 
,con quello del Petrarca > . • - 

« Quant'aria dal bel Volto mi diparte ' ' 

dice che il Bembo « fa un verso, 'che noU s’innalza troppo da 
terra. Il Petrarca esprime 'questò concetto, ed, innalzasi sino al- 
le stelle, perchè usò modo nobile, e fuor aell’ usato comune » 
Quattromani volle ancora provarsi a tradurre oltre parecchi 
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odi di Orario (1) l’arte poetica al in prosa che in verso , e la illu- 
strò con eruditissimi comenti. Per darne un saggio qpl ne tra- 
scrìviamo uno squarcio , ; 

• a Se (2). un pittore formerà un corpo , che abbia il capo u- 

, . , (1) L’ODE DEL LIBRO PRIMO 

,Seribertt Vario fortis , et hostium Vietar tee, 

CoD quel felice , è fortunato stile , 

” Onde Òmero dipinse i primi eroi, 

' Le tue chiare vittorie , e i fatti egreii 
Pian da Varo descritti , e ciò che mai 
'T, fr'^ Fecero i tuoi guerrieri sotto i tuoi segni 
Con veloci deslrier , con legni armati. 

Voi , grande Agrip^ , a basse imprese arveizi 
Non tendiam di ombreggiar 1* alte prodezze 
De la tua destra , o l’ iovincibii petto 
'' Del fiero- Achille , o i tempestosi errori 
Dd doppio Viisse , o la famiglia orrenda '' t 
1 . Di Pelope crudel , che noi consente ; i 

Iji roca lira , e la mia dehol musa 
Non ardisce scemar col rozzo canto ^ 

Del gran Cesare invitto I preggi eccelsi , 

0 le tue senza par famose imprese. 

Chi sia giammai , che ci descriva a pieno 
Marte cinto d’ usbergo , o Merione 

.. .. Per la polve eh’ ei prese intorno a Troia , . > ■’ 

Lurido , e fosco , e di feroce aspetto : 

E ch*i Diomede ai dei celesti eguale , 

Per favor di Minerva al ciel traslato? 

Noi delle vaghe verginette adorne '' 

Con P ugna aguzze incontro ai cari amanti , 

1 rimbrotti , le risse , e le querele , ' ' . 

Cantiam mai sempre , e i dolci sdegni , e V ire >, 

O che Siam di legami in tutto sciolti, 

O che pur ci ritenga entro ai suoi lacci " r 

Amor che spesso ogni mib senso invola , 

(i) $ 099*0 della medesima arte poetica da lui traslatata in vtr$i , 
S’egli avverrà che, dipingendo, tanto 
j Ardisca alcun pitior, che a capo umano ' : 

Innesti di destrier crinito collo , 

Indi , impennato dì diverse piume , 

L’ altre membra vi aggiunga, tolte a quanti 
Sono animati ; si che orribilmente 
Termini in sozzo pesce , e imraagin vi abbia 
Di leggiadra donzella e volto e chiama : 

Tratti a vedere , amici , opra si strana > 

Come sapete raffrenar le risa -? 

Crediate , o miei Pisoni , che a si vile 
L si folle pittura egnal sarebbe 
- ' Qual libro in cui sian strane , e varie forme 
Di diversi soggetti in un raccolte eco. 
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mino • il collo di covrilo , ' e die sia vestito di Tarie ptame di 
dirersi augelli , e composto i* e formato di membra di ogni sorta 
di animale ; in modo che avendo il viso di donzella leggiadra « 
venga poi a terminare io ua pescc deforme , e sporco , e voi o 
Pisoni amici* «ale intromessi a mirare questa cotal figura, poe 
trote voi trattenervi dalie risai Certo no ; perchè tutte le coso , 
che soqo fuor dell’ ordine della natura ci danno da ridere. Ab* 
biate , per fermo , o Pisoni , che il poema di colui , che finge 
diverse ciance , e ravviluppa diverse forma' in un sol còrpo , 
e che compone la favola di diverse chimere , ohe non hanno prò* 
porzione fra loro ; sarà molto simile a cotal pittura , e sarà con- 
forme ai sogni degl’ infermi ; perciocché, nè il* capo , nè il piè 
ai accomodano ad una istessa forma , e non corrispondono ad un 
solo soggetto. Mi direte che io sia troppo severo , e che io vo- 
glia stringere , e annullare i privilegii dei poeti. Il sappiamo 
molto bene , e siccome ricerchiamo questa licenza per noi , cosi 
parimenti la concediamo ad altri liberamente ; ma ncm la diamo , 

0 pigliamo io modo che le cose aspre si abbiano accozzar con 
le piacevoli , e che i serpenti si accompagnano con le colombe , 
e gli agnelli con le tigri : cioè non vogliamo die si aggiungono 

1 contrarii , e quelli che non hanno convenienza: fra loro. Spesse 
volte nella favole , che contengono cose gravi , come è per esem- 
pio la iliade di Omero , e la £neide di Virgilio , che fanno pro- 
fessione di altezza , e che ci promettono cose grandi , e sublimi 
vi si cuce intorno uno , e un altro panno, tìnto in porpora, che 
'Splende , e che faccia apparir bella la cosa » 

-Dopo il Picciolomini , dopò il Hortelli , e dopo il Caro volle 
il Quattromani provarsi a traslatare ancora il quarto libro del- 
r Eneide , che cercò di vestir con tutti que’ modi itali de’ buoni 
SocoU della letteratura. Onde nulla tralasciare , e per rendere a 
un tempo sempre utili queste mie ricerche produrronne qui sot- 
to un brievo saggio (1). ^ 

f < 

(t) Ma la regina K's trafltta il coro 

Di grave angoscia entro le vene pasce 
La mortai piaga , e d’ invisibil foco 
Arde , si siace , e col pensier rincorre ' 

La viriate , il valor , 1’ allo legnaggio 

Del gran Troiano , e in mezzo all’ aima impresso 

Porta il vago, di lui sembiante amato , 

Le soavi parole , e i dolci accenti : 

Onde lo spirto alTaticato , e stanco 

Dal cocente pensier non ha mai posa ' ' 

Sorgea 1' aurora , c coi suoi chiarì lampi 
Forgea lume alla terra , e l’ umida ombra 
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' CHtre hi sub traduzioni ia verso ilaseiò luoltb poesie < che 
non forono giammai edite in fuori due sooeUi una’ canzono (t), 
e ipoche altre odi latine. n-. ,< 

<> •' Le sue epìstole di vario. argomento', «familiari , letterarie ooc< 
-hanno .bellissimi scfuarci a Mando a V.' S. ei scrive a Berdardif- 
no Telesio ( lib. 2 Ep. 1. ), quelle composizioni , che'm’ imposo 
che io .facessi per quello amico. Mi r farà favore di non, vederle 
altro occlUo , che il suo poiché da che io mi allontanai da lei ^ 
quegli spiriti , che in- me erano generati dalla presenza , e>cli.e. 
mi rendevano pronto « e ardito S(mo tutti spenti , e con loro an-, 
ohe annullato’, e venuto meno ogni indizio , ed ogni sapere » 
Vi si trovano varie osservazioni., letterarie sopra diversi luoghi 
di Alighieri , del Petrarca, del Bembo,., e di altri classici. Quello 
poi, percui pvà; piacciono sono le, molte facezie non scompagna- 
te da una certa modestia , che sommamente diletta. Onde , per- 
quanto io -mi sappia, par che tali, lettere abbiano a un tempo 1' u- 
.tile , 6 il dolce. ■ ■ ■ < ' ; , 

I. •'. ■) . . • . .1 ' -tl, o 

, • -.i 1 1 I-- > . I- , . ‘ V ;,J 
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Dal ciel scotea ,, quando ella' inferma , ad agra 
. X la sua cara , e ^di uq vojer conforme < 

’ Sorella amata così a dir si mosse; . L 

Anna sorella , e che ndtlurrie larve , , 

'' Che dubbiosi pensier , che sogni orrendi ' 

• Son questi miei ? che travagliate Bolli ? 

Che nuovo peMegriii giunto è fra. noi ? ! ' 

, Di che leggiadro portamento altero? ■ 

E qual nell’arme valoroso , e franco ? , 

Io credo , e il ere ter mio certo non erra 
Ch’ egli è sceso dal ciel , ch’egli è del sangue 
Del sovran Giove , e de’ più eccelsi numi ecc. 

(1) È questa la prima strofa , 

Se non che di saper , come al del piacque 

Da la mia prima etade 

Nuovo desir si dentro al cuor mi nacque , 

Che per soiinghe strade ‘ 

t. Seguendo sua beltade i _ 

Qualunque io vidi dopo lei mi spiacque. 

Tu sola del mio petto t 
Scacciando ogni altro affetto ”■ 

O di Grecia , o d' Italia , o del ciel degno , 

Donna del mio cor pegno 

Saresti , e del pensier unico, oggetto ecc. 
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''^ laflciò molte <^e (1) delle ^eali poeMe eooo/state pe^bli- 
catO j' tiitte scritte con non buoBa oHografla. Era iquestà una pec- 
ca deliaecolo. ' . .1 , 

> > Ci‘qo$ mi è d'uopo parlar di un'orazioBe del Signor Giusep- 
pe Campagna intomo alle jpresenii tondizioni della letteratura 
Italiane del modo come migliorarla' (^), dettata dA< un cuore.. veratri 
ménte « << 9 b« sente « e che sdegna il gelato ritegno Ide’ pedanti^) 
Questa' orazkpiè potreUie far le i maraviglie, come lo stesso, aut^n. 
re aos^ettel , a ‘ colui che la prima volta si desse .a, lef^rla 
perciocché egli si introduce a parlare del nobile argomento sen- 
ZI» V fare' distinzione alcuna delle varie forme- della letteratura,,, 
aMtioa ''>mfod«rna. classica romanticai, . come ua’ architetto che. ah. 
fabbrieeto di un grande edificio non fa precedere un’atr|o„Ma cesse- 
ranno le tnaravi^ie quando si darà luogo allegagioni. Altro é vq-^ 
dère^‘ lo Cose' inolia nakira , e quanto as sentimenti del core,. altro 
^Qflto allo forme: esteriori. U filosofo, i il vero interrogatorei.deK 
la^'''nbttrra* esamina le. cose nella natura'loco istessa: il pedanteai. 
ooWtfiario, colùiiohe ha gelato il petto come le remote valli rivpl^. 
tate « settentrione ove. non giunge il. regio, solaro che pet 
sóij tede'igli òggeUi.:jieIlascQrza.e»terioro. ,Yna 'è -sem;pre'jla leJt-. 
tératitura' siài peir-, varietà di tempi., sia per.divetsi sistem.i,, sia per 
vario sentire.; ecoo 'perché U Signor Campagna senza- perder 
po' lui infruttuose iaicerehe- in difiiaire alcune differenze: appacqulU. 
cOisidei'àodo.la.cosa soldi nella; ;sua natura ,! ossia, ne’ .#uoi osrat- 
•nti 'eagenziaii^.locomioQia a parlare della lettératura ,coiinie:la sea^,, 
tenda' filbsòfo^' nosioomei potrebbe imitare da pedante., 
of’M Espostii qu«iULpartm<»lari, ohe sono conoio una , face esposta, a4< 
filumidareiuni glansabi ilgiovineiCampagos si studia farci cpéosce-, 
rorniquajceoséìsjiestende'la letteratura, ossift’quale<n’.é il vero s^o. 
obbietloi)or> LK'béUa lettocaftura,,i.Cd dice, -si compone, di eloquenza,, 
-oti!\iì ili ; i,'(i*.",' \< 0 . oJr. :i i . 
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I. La filosofia del TelesiOir^sirpttajinlllL jCentp laogj^i di flaùto dichiarati 



• Ili , UU. Loscnza — poema. . 

^ , ll.tfojgarizianienlo dc^r.mòri(i'(fei yi'fratlaio delta famlgìfa fjoatwbmanl 
'I ^qn cavitano . ■' • ' •iy; Vf. Oremihatica Toèeanà'p 
<llÌK‘<u9'Bb(n{ziéneitene tinidi4élGs8a. yiL fie8(in«, anazosi 'soàettii..8ekU«s«i 
Muterei. I m ,i — >, .VUIiì-UiscorsouSiipra la Nietsfora. , 

•VMiihlibrp Oli di Virgi'iyvolgariziSto. X., gp.Qsiziope, di Dj^iqctriOj Faleicó.TiTj 

inedUe !.. Dichiarazioni diialcune .4l.,Ero)ogepe,-i-di,|)ionÌsio .l.on- 

_ YQèì'di'Piame.' ^ '-'ginb. " -■•; 

il. S''òlgarTzzaijpieritb della poetici 8l ÌL Spdifzfohe di Dante. ■ ' 'i' ‘ > ' 
’ òr'az io e Aristotile. ■' , , , ■ i“‘‘ ' ’ . ~ r* .,i 

” . <-2) Qcfesta oTSZiofne si é pnbblicate ’ nel' giornsle-'d^Pro^fMiH’ Anno! 

.-VIU.JVOJ.'JCJHI.. C. .fj JT. /oi .i.).- JÌ-i ‘J .. ‘J- .; -n <■.: i ) 




531 

0 di poesia. Vfllzio di entrambe queste ò mostrare , e persuade- 
re agli uomini la terità perchè se ne giovino. Or come la natu- 
ra è una specie di tutto che si dividtì in duo grandi parli , in 
quella che pensa , ed in quella che sente ; cosi 1’ eloquenza , e 
la poesia si hanno divise le veci. La prima parla all' intelletto , 
la seconda ai sensi. Onde chiunque ha Qor di senno agevolmen- 
te comprende come all'oratore si conviene talvolta assumere la 
qualità di poeta , ed al poeta quella d'oratore. E si «che basta 
all' eloquenza saper vestire lo idee di una ordinaria lucidezza ; 
ma ciò non basta alla poesia , la quale dove anche saperle ve- 
stire d' immagini sensibili, affinchè la dottrina entrasse per la via 
de’ sensi. Ho sempre creduli aurei que' due luoghi di Vico , in 
cui affernia « i i>oeti essere stali il senso del genere umano. La 
facoltà poetica dover immergere tutta la mente ne' sensi » 

Indicati poscia a rapidi accenti gli errori ondo può fallire il 
filosofo , il poeta , e l' oratore , cioè i>er mancanza di verità, 
il filosofo , per difetto di lingua , di stile , di ordine , di eviden- 
za , di varietà , ed altre cose simili il poeta , tutti ci manifesta 
i' suol pensamenti intorno allo stato attuale della letteratura > o 
come questa è difettosa in confronto di quella dei greci. « Ciò 
premesso , trascrivo le sue parole , per fare ad indicare quali 
sieno le presenti condizioni della bella letteratura in Italia « mi 
è forza schiottamente confessare come esse mi sembrano poche 
prospero. Mirando alle moderne opere di eloquenza , e di poesia • 
accado rinvenire molte bellezze; ma queste perchè non partono 
da un' alto , o solo principio generatore , mancano di legame , 
mancano di convenienza , mancano di scopo. Quindi il loro lumo 
non ci rischiara , la loro forza non ci trascina , la loro sublimità 
non c’innalza. Insomma accade rinvenire molte bellezze , ma non 
una letteratura integralmente bella , la quale riflettesse come spec- 
chio tutto ciò , che dagli italiani si sente, o si pensa ; in armo- 
nia co’ nostri bisogni , co’ nostri timori , co’ nostri desideri , con 
le nostro speranze, , piena di quella virtù vivificante , unitiva , 
educatrice , ond’ era piena la greca letteratura _ 

Niente più comune do’ pedanti ; soglion trovarsi in mezzo a 
tutto. Di questa razza codarda taluni credono — non esser à’uo{m 
darsi alla letteratura a quei che sono intenti agli studi profondi, 
alla ricerca del vero , e dell’ utile — non darsi poeti di sublime 
elevatezza quando loro manca sublimità di argomenti , quando 
' alla libertà di natura non aggiungono libertà di parlare , quando' 
loro manca una protezione, o per meglio dire un’ incora^iamen- 
to. Solenni pensamenti del pedantismo! L’ autore dell’ orazione del- 
la letteratura non ignorava tutte queste freddure de’ pedanti^ , o 
perciò le smentisce , le rigetta. Povero esiliato il cantor de’ Ire 
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regni andava per tutta Italia tapinando accattando e patria o let- 
’ to dalla cortesia dei grandi , e degli amici ; co’ suoi guai era A- 
riosfo , si lagnava spesso con le muse che per loro mercè non 
avea tanto a potersi fare un manto ; meschino era Torquato , o 
lunghi anni chiuso tra le pene di una prigione , e pure seppero 
dettar poemt con tanta profondità di affetti , con tanto lusso di 
stile , con tanto apparato del sublime , che si constituirono 
sommi in mezzo "al mondo letterario , si costituirono segno di 
progresso , e dì decadenza della letteratura del bel paece d' Ita- 
lia. Da ciò nel cuore meglio, che nel sublime degli argomenti , 
nella libertà 'del pensiero , o nella protezione si deve cercare la 
. poesia, l’eloquenza. «Misero, ei dice, chi non porta nel proprio 

I seno qualche cosa , che lo incuori , e lo infiammi. E lasciando 

stare che il proteggere sarebbe un modo di scemare la libertà 
di parlare. ..ei mi sembra , che se il negar protezione indicar suo- 

* le da un lato ignavia , e nequizia , il dimandarla indicar suole 
dall’ altra bassezza , e viltà. Il più delle volte questo lamento 
è una scusa alla nostra pigrizia , o un effetto del nostro amor 

• proprio , il quale ci fa dire , o forse anche credere , che se noi 

I non siam grandi la colpa è d' altri. La ragione vera , per cui 

I si mal fioriscono fra noi I’ eloquenza , e la poesia ella è questa 

che nessuna delle due si studia dove sta veramente scritta con 
caratteri eterni , voglio dir nel cuore , e nella mente di loro. 

I Quanto comunemente si chiama arto rettorica, ed arte poetica non 

I è che una scienza m’orale. Trovate chi profondamente conosca la 

I nostra natura , e le immense modificazioni delle circostanze di- 

I verso che ella suole ricevere, ed avrete trovato chi nel mostrarci 

I la verità ha virtù di persuaderci , o commoverci , cioè un ora- 

I toro , 0 un poetà. Ma siffatta profonda cognizione suole mancare 
ai nostri scrittori , da che poco , o nulla usano di rientrare nel- 
T animo proprio, e penetrare nell'altrui, atline di spiare i più oc- 
culti recessi, poco, o nulla intendono a desumere verità univer- 
, sali da fatti particolari , e poco o nella sanno leggere ne’ libri 
migliori. Ogni cosa ha molti lati, da cui può essere osservata ,• 

I ed i libri ne hanno moltissimi. Or comunemente accade , che si 
I osservi Omero , Cicerone , Dante dal lato della lingua , dal la- 

I to dello stile , o non dal lato della morale , o della scienza : 

I ignorando che ove si tralasci ignorarli da questo lato , non solo 

I si perde quanto è in essi veramenté bello , ma neppure si vedo 

I quello a cui si mira. Chi non intende quanti segreti dell’ aninao 

umano siano rivelati nel XXXIll canto della Dmwa Commedia 
' neppure scorge quanta maestria di lingua e di stile ivi risplende. 

I La lingua , e lo stilo sono più o meno buoni secondo che espri- 
I mono i concetti nel modo più o meno convoniente alle coadizio* » 






ni di chi parla ; ed il discernere finalmente le cogmzioni di chi 
parla non è lingua, non è stile , ma. è, scienza — r Copviene che 
l’oratore, o il poeta, esercitando il suo nobile ullìcio, obbedisM 
ai moti , ed ai dettami del proprio animo ; ma prima di far ciò 
egli deve,' mediante profonde, e frequenti osservazioni, aver già 
racchiuso nell’ animo • proprio quasi un intero mondo morale , 
perchè allora sciolto da quei ceppi , che meno si sentono quan- 
to più si portano, voglio dir quelli dell’ ignoranza , egli potrà li- 
beramente spaziare tra un numero grandissimo! di cose , sceglie- 
re le opportune, rigettar le inutili,, tratUrlo con ardire , para- 
gonarlo con giustezza v disporlo con ordine , indirizzarle ad uno 
stesso scopo. Insom’ma l’evidenza , l’armonia , il calore, la vi- 
ta * l’entusiasmo, e quanto constituisce quell’ eloquenza , e quel- 
la poesia , che persuade, che commuove . che tras{)orta , e che, 
riuscendoci originale, non ci giunge mai interamente nuova , per- 
chè, ognuno ne serba il germe entro . di sè . tutto viene dalla scièn- 
rà-, tutto anche ciò che sembrai inspirazione è un ragionare ce- 
lerissimamenlc , ossia un salire alle jdiie suhiimi con tanta rapi- 
dità che non si mostra passare per le^ intermedie.) :E come il sa- 
lire per una scala invisibile pariehbe miracolo', così il ragionàro 
con una rapidità inperceUibile pare ispirazione soprauman». Nò 
ciò si può mai conseguire senza la scienza. A cui si aggiunga , 
che il freno posta delia scienza è aiuto , non inciampo , e cre- 
sce^ franchezza nel dettare , a quel modo che.il frepo posto dal- 
le leggi cresce libertà nel vivere civile. Il fgpixa che veramente 
prostra e rendo schiava la fantasia dogli autori, senza che, essi 
sd'no avvedono , è posto dall' ignoranza ' ■ 

Prima di chiudere' questo articolo mi è d’uppo parlar di un 
Sfljjio ài «na riforma delle umane cono*c«n^e , diretto agli 
scienziati del VII congresso italico, pubblicato, son pochi gior- 
ni, dal giovine mio amico signor Lelio Ga,tti cosentino , senza 
apporvi il suo nome , volendo farla d'anonimo non saprei diro 
se 'per modestia , onde poscia essere il suo nomo maggiormen- 
te accomandato alla gloria della letteratura, che aión gli può non 
fruttare questo suo lavoro, o persoverchia tema nata, dall' inno- 
vazione , che vorrebbe produrre nelle scienze , e neUe lettere , 
e nelle arti.iMa qual tema, e donde iioleagli nascere se avventurò 
df presentare al Longresso degli sciciiziali , tenuto non ha guari 
nella regia Vniversilà degli studi di Napoli, una sua dissertazione 
in cui dimostrava ir i saggi errati di quanto finora si dissero 
su la natura de’ corpi , ed esser insussistente il sistema di Bu- 
fa'iini tutto che occupasse le menti di tutti gl’italiani, non meno 
che degli oltramontani? Donde in lui tanta tema se il progresso 
dello scienze è libero, se liberi gli scienziati, so non più mena- 
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H ih éafcea»? Queita operetta oaiea noi suo genere io non la^ 
prei donde meglio lodare, se dalla accoratezza, o concinnità del' 
lo stile, se dalla profondità de* pensamenti, se dalla svariata eru- 
dizione, 0 dalla profonda conoscenza delle scienze , Cui mostrasi 
■versatissimo I’ autore- Divisa in cinque soli dialoghi , vi si vede 
che il signor Gatti tutto vorrebbe riformare e le scienze , e lo 
arti, e la politica, e la Gsica, e la matematica, o la chimica ec. 
Incominciando con un preludio diretto agli Scienziati del VII Con- 
gresso , fa conoscere non essere più delitto I’ essere sapiente , e 
che mentre vi fu tempo in cui i saggi dovevano fuggir la terra 
natia , cd ir raminghi sotto estranio cielo — Socrate obbligato a 
bere la morte, — Galilei in età senile a difendersi onde non es- 
sere nionato alle fiamme |>er aver solo illustrato le scienze , ora 
i saggi addivenuti 1' amore degli imperanti , senza tema si uni- 
scono in solenni , in pubblici congressi. 

Il 1." dialogo è infra tre filosofi, uno amante appassioqato , 
e r altro inimico del progresso , 1* altro naturale. Il primo filoso- 
fo rillottendo alle innumerevoli scoperte, di che è ricco il nostro 
secolo , miracoli prodotti dal gat , e dall’ elettrico , e che il sole 
istesso si adopera a far ritratfi con la macchina daerroUpa , con- 
chiude esser noi giunti a’ più grandi ptogressì.'che il secol nostro 
si costituisce gigante sopra i secoli in cui menarono gloria gli 
Spartani , ed i Romani. Ma tutto questo non va ar sangue al se- 
cóndo filosofo. Ei poggiato sopra una massima pretesa come ve- 
ra da Seneca, da Montaigne, da Rousseau, — «m popolo istruilo e$- 
'sére tu» popolo corrotto, ed eunuco ad ogni maschia virtù, conchiu- 
do essere in nulla il nostro secolo supcriore a quello degli Spar- 
tani , et' de’ Romani , e che per addiventar grandi dobbiamo farcì 
lungi dagli studi, e far ciò che facea il romano a’ tempi de’ primi 
secoli. It terzo filosofo dà termine a questa tiltimà risposta, addimo- 
strandola fuor del vero e con l’isturia de’popoli più inciviliti, l’O- 
landa, l'Alemagna , appo i quali è un sentimento andare in cerca 
del vero , soccorrer 1’ uomo , e difenderlo , da cui nasce che l’ ì- 
struzione può rendere un popolo illuminato , docile amico di sè , 
e degli altri. Questo medesimo filosofo finalmente propone la rifor- 
ma deH’istruzioiie. « Vno è il modo, eidice, se si vuole ottenere 

10 scopo — rèndere le nostre conoscenze chiare , facili , ed utili 
all'umanità. In questo solo modo si aggiungerà incontanente lo sco- 
po. Persuadeti che la nostra mente è costituita in modo che ama 

11 chiaro , il facile , e l’ utile , disprezzando 1‘ oscuro , il difficile , 
l’inutile — Vera è questa tendenza della nostramente, risponde il 
primo filosofo*; ma non tutto le conoscenze poi possonsi rendere 
come' tu dici. L’ astronomia , la matematica, e la Ulosofia so- 
no scienza diOkili per loro natura; come vuoi dunque che <luo- 
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ste ti reoddUero facili, o chiare? Infiggi Kant « Leibnita, Laaraik* 
go, 0 pot dimmi se è possibile la tua riforma delie umane cono- 
tcente — Diceva , risponde il terzo filosofo , che la verità è ve- 
duta pneglio dall* uomo di villa, che da’seli. Col quale detto egli 
volea intendere , che gli uomini confondono , e rendono diflìcile 
quello che in natura è chiaro, e facile. Riduci le conoscenze al- 
le sole positive, bandisci le ipotesi, le teorie, la stravaganza, e 
poi dimmi s’è difficile render chiare, p facili le scienze. L’astro- 
nomia, scienza a nostri tempi difficile , renderassi facile : le ma- 
tematiche si renderanno chiare, come la luce del giorno. Ma sen- 
za altro, io cbiaramentu il mudo di render chiare, facili, ed uti- 
li , e positive le nostre conoscenze voglio dimostrare ». 

Poscia dopo altro bellissime • qiiistioiii , clic per brevità non 
espongo , tra il primo, e terzo filosofo, il primo dimanda al ter- 
zo di manifestargli finalmente la sua riforma — Volentieri , que- 
gli risponde. ^ 

« Le scienze, voi lo conoscete, sono moltissimo ; vi sono scien- 
ze naturali , politiche , morali , filosofiche , matematiche , e tan- 
te e tante altre a voi , ed a me note. Ognuna di queste poi ha 
uno scopo speciale. Le scienze naturali hanno por fine il descri- 
vere i fatti della natura : le matematfehe di costruir edifizi ; pon- 
ti , machine ctc. etc. Di modo tale dirassi esser più grande in 
scienze naturali colui che p«i fatti naturali conosco : colui che 
meglio sa costruire edifizi, espugnar città etc. dicesi di aver fat- 
to profitto maggioro in matematica. Or se lo scopo di tali scien- 
ze e questo , colui che vuol divenir più. grande in esse debbo far 
uso de’mezzi che a questo scopo conducono. I fatti, o filosofo 
sono questi mezzi : solo i fatti rendon 1 ’ uomo grande^ in quella 
scienza che coltiva. Si bandiscano quindi dalle scienze le ipotesi, 
le astrazioni , le generalità , si riducano in vece a gruppi di fat- 
vedrassi una novella luce irradile le scienze. E già , 
o Ifiosoh < vi avvedete quanto questa riforma sia diversa da quel- 
la do Kant de Fichte degli Hegel. La mia tutta sperimentale, la ' 
loro tutu immaginaria: quella richiesta dal progresso del secolo . 

0 Iquesta invece richiesta dalla loV mente stravolta : quella ten- 
dente a render le conoscenze utili chiare e facili , e questa inve- 
ce a renderle inutili difficili o dannose. E volete conoscere chia- 
ramente che la mia riforma sia richiesta dal secolo ? eccolo. Sa- 
pete che noi diventiamo migliori imparando sugli altrui errori. Ora 
mondo, noi a questa legge dobbiaifio essere 
ubbidienti. Da più e più secoli , gli scienziati dopo di aver por 
moti anni studiato le scienze, si credono sapienti quando escono 
dalle scuole. Ma ecco il disinganno ; incominciano ad applicar- 
le , e conoscono con dispiacere che nulla o poco conoscono. Sm- 
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peto perchè etò « • filosofi t Perchè i film mTeee éi dir fatti ri* 
«HipioDO di ipotesi teorie e straraganze la testa del gioyane. Ed 
ecco perchè questi dopo dice- che le teorie stanno bene ndle'scuo* 
le : nello esercizio della scienza t' è bisogno di fatti i ed altri più 
arditi dicono che le teorie sono cose inutili e dannose , i fatti so- 
li costituiscono le scienze. Che è quel detto contane — contro i fot-, 
ti la ragion non vale — se non ebe la persuasione che ha l’ uomo 
del secol nostro, che i soli fatti formano il positivo Y Or se tanto 
si è errato quando le scienze di soli 'fatti non si sono occupate , 
e gli uomini tatti conoscono il bisogno di imparar fatti, e nuli' al- 
tro che fatti, poiché in ciò trovapo il positivo ; è necessità render 
le scienze come il progresso ddvsecolo desidera. Ridueendosi poi 
le scienze a soli fatti , essi si rendono chiare positive ed utili al- 
r umanità. Chiare , perchè scabrosa cosa non è imparare un na-' 
mero di fatti. Positive , perchè allontanansi tutte le ipotesi , le a- 
strazioni , le generalità , lo puerilità. Vtili , perchè si è veduto 
che quando le scienze sono andate presso uomini che sperìmèn- 
taifnentc le han trattate , sempre qualche utilità han prodotto. Di- 
temi , o miei filosoii , se ai tempi ne’ quali la fìsica si occupava 
di conoscere la figura delle monadi , e l' origine dell’ Vniverso , o 
pure a quelli ne’ quali pkl di ciò non-paclavasi , si applicò il va- 
pore a’ vascelli alle carrozze , il sole a far da pittore', e l’elet- 
trico a trasportare in men che il dica il pensiero da nn luogo in 
un altro lontano? Persuadetevi quindi 'che la via dèlP esperienza 
è la sòia , I’ unica , quella che la progredire le scienze. E già quel 
grande ingegno del Galilei questa verità avea conosciuto quando 
dicea che sommo errore è lo studiar la natura su i libri e non 
nella natura stessa. Cm dicea il sapiente , perchè sapea che net 
libri trovaosi per lo fi^teorie ipotesi stravaganze. Bacone stesso 
che avea conosciuto verità si studiava di voler riformare 

le scienze riducendule a s‘oli fatti. Ed invero egli cosi si esprimo 
nel suo iVovim, Organum « IVemo adkue tanta mentis constantia 
et rigore invenlus est, ut doereverit et sibi imposnerit, Theorias et 
Notiones communes penilus abolere ^ ut intelleetum abrasum et ae- 
juum ad partieularia de integro apjdicàre. » 

Ala come , ripigli» il secondo filosofo , riuscire a questa rt^ 
forma , se tanti faggi, Bacone i Galilei dietro tanti sforti non vi 
sono giunti ? SI, risponde il terzo filosofo, iddarno si studiarono an- 
cor sommi ingegni a produrre tale riforma, poiché gli ooinini di qml 
tempo poco conoscevaso i danni del metodo 4a loro usato . e ené 
nulla intendevano i vantaggi che possono prodursi dallo stadio spe- 
rimentale. Allo stesso modo il signor Gatti , prima di dalr termine 
a questo dialogo , dimostra ht rimana delle lettere , e delle arti, 
t II 11.?^ diolbg» d tra àn filosofo » eh» ha letto • poco 




w«W»ko, ed un aUro «he ha molto meditalo,' e poco letto. Inqoo*- 
, sto r autore si sforza a dimostrare che la filosofia debbo ao* 
dar diètro al metodo sperimentale , .e seguendo questo non dd- 
iranno più occupare le menti le astruserie della filosofia tedesca, 
i tanti sogni della scuola di Platone , di Kant, di Ficiite, di llear 
gel , e di ’allri. 

-Del ili.'’ dialogo sono gl’interlocutori uii filosofo naturale , 
ed un politico. Trovando l’autore la politica trattata eoo più lo- 
gica , con più buon senso , con pili critica , non vi couosce biso- 
gno di molta riforma. Purtuttavolta gli scrittori di politica, ancor 
sommi , Tacito , Macchiavelii , Mazzarini , segueudo la jmmagina- 
zione meglio q^c interrogando i f%i, sono caduti in gravissimi er- 
rori. Invero l’autore esaminando un seutimauto di Macchiavelii in 
cui il gran politico vorrebbe bastar solo il timore, onde altri menasse 
gli altri a ciò che si vuole per sè, onde nascere un dovere di menar 
tutti sotto una giago, e gravarli di pericoli, e di angustie — lo tro- 
va ingiusto ; perciocché con Taroore meglio che col timore si resero 
sommi Solone, Itomolo, ancor Maometto nella sua nazione. » £ ve- 
ro, ei dice , che Bolgia , Cromwel , Bichelieu si resero grandi, 
usando il mezzo del Macchiavelii , ma se altri hanno ottenuto Io 
stesso scopo adopera ndo-mezzi diversi , è falso che quello del Mac- 
cliiavcHì sia il solo. Se u segretario Fiorentino volea esser utile 
dovea dire piuttosto clic gli uomini si conducono dove vogliamo 
in modi diversi : coi timore , con 1’ amore , con I’ eloquenza , 
ed altri mòdi ; dovea dire che in alcune circostanze adoperasi 
un modo , un'altro in altre: dovea istruirci, che alcuni, nei 
quali amor non cape, dc^badsi governar col timore , mentre al- 
tri nati por amare vincersi con l’amore ». 

Nel dialogo IIII. eh’ è tba un filosofo. naturale , ed un fisi- 
co , stabilito per principio generale che la fisica debba aver per 
i5copo^ di conoscere i feiiomeoi naturali , il Gatti fa conoscere . 
onde un fisico costituirsi sommo nella sua scienza non dover sta- 
re a priii^ipii generafi , che le volte sono sùpeiAui quando. rac- 
chiudono fatti conosciuti , le volte erronei quando sono immagi- 
nari , ma solo all’ esperienza. Sentimentale é veramente il mo’ co- 
me férmiiia questo dialogo »—... mio buon fisipo, si egli, studia 
i fenòmeni sperimentalmente , e nulla più , poiché in questo mo- 
do diverrai caro- agli uomini , amandosi, in* questo secol nostro in 
: tutto la chiarezza, ed il candoiie ; sarai f interpotre dellanatura, 
. '"'-po/ché chi più la osserva più ja conosce;. farai progredire la scienza, 
perchè mercè dell'esperienza si é trovato che l'acqua ridotta in vapo- 
ri,, sia capace di dar moto a macchine smisurate. £ se tu descrive- 
rai i fenomeni /naturali , come sono , con chiarezza , faciltà , -e 
eoa opmi^ii^si da tutti , ed aUontaómrai tutto cid) che' di nea- 




RUTi’ utile tÌQ in (iaf eonotcenea del fonomeno ; tu sarai T amico 
deir umanità , eolui che più di tutti ha saputo studiar la tìsica. 
Lascia che gli oltremontani creino teorie , inmiaginano fomanzi 
ecicntifioi , lascia cht> certi facciano uso di un linguaggio , che 
nessuno possa comprendere. Lascia loro il piacere di esser graia- 
di in non farsi inteiKlere. Tu sei italiano» nato dove Gniilèi mi- 
surava il corso degli astri , dove Telesio dimostrava erroneo quel 
sistema . che pér più , e più secoli avea resa eunuca la mente 
|i più , e più popoli. Alzati quindi (^uale aquila su tutti, disprez- 
za i sistemi , fuga i pregi udi^ sperimenta assai , e cosi ti farai, 
conoscere per italiano »- " \ 

In tutti questi dialoghi il giovin’ autore si "mostra gran cono- 
scitore delle scienze , e sembra , che sia tutta fervore in veder- 
riformato tutto il mondo letterario , e le belle arti. Ma sarà questa 
ana nuda proposta, o vorrà davvero. Egli darsi il faticoso studia, 
deli’ esecuzione di tanta riforma f — è questa una dimanda fatta 
nel 11. dialogo dal primo filosofo al secondo , che cosi rispon- 
de — « Appena , o mio docile filosofo, avrò tempo questi tuoi voti 
appagherò, e statti sicuro, che la mia filoso&a sarà tale, da far 
conoscerà naturalmente qual sia la mente umaha. Ed allora po- 
trai conoscere quanto errarono gli antichi , quanto i 'moderni te- 
deschi, inglesi, e francesi, e tanti altri, di filosofia ragionaro- 
no, Allora potrai conoscere che la filosofia sia lo studio più faci- 
le che vi sia 9 Egli la promette: noi con luoghi , con ferven- 
- ti desideri l’ aspettiamo. Oh possa risplendere finalmeóte questa 
secolo f(^tunato sotto il cielo del hel paese d' Italia , e n* abbia 
r arduo il solenne principio dal clascico suola della nastra Bru- 
sia, onde rendersi. la filosofia tutta popolare, e tutti addivenir 
sapienti ! Dall’ ordine di tanti secoli servi al pregiudizio , alle ipo- 
tesi , al fanatismo risplenda sul nostro capo un giorno di più chia- 
ra luce, onde veder la filosofia tutta bella, e tutta nuda, tutta 
positiva mostraroi il suo seno , strincerci al suo petto , alle- 
grarci delle suo formo di celestial donzella, confortarci n,cÌlo 
lon^e miserie della vita! Quanti voti per 'tanta riforma quanti, 
Yotil. II gran Telesio gran luce della Briuia nc avea pxese lo so- 
lenni mire , ma non in tutto vi potè figgere 1’ acume di sua men- 1 
te , thè bori in catene n’ era il secolo , ben inceppato a’ eraino al- 
lora lo menti degl’ italiani , e di tutto il mondo filosofico , mjt 
ora eh’ è libera la ragione , ora che si pensa e non s’ i'mmagina , 
qra che si esperimenti, ora che tutto si vuol positivo, e si sdegnano 
le ipotesi di una filosofia codarda , ora ci aspettiamo quanto si 
volle ancora in altri secoli senza in tutto potersi. Viva intanto iV 
giovin riformatore , viva lunghi anni all’ onor della 'lettere delle 
tcitiuze , ed alla gloria calabra , e per questa sue produzioai 
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di ch^ noi erodisM-, • per. V di che ci odo* 

ra , e pd oaodore .dei^ suo incolpato costume , abbia , aon qoe> 
.sU i miei ingenui toU , un miglior yolto di fortuna , si abUa 
1’ ammirazione de’ saggi , ed il plauso del. bel paese di Italia. E 
basta fin qui , nel capitolo seguente terreno un analesi sopra un 
sub trattàU) de’ prioajHt di patologia unÌTersaie. - 















* ' ♦ 1 *^'. r. .• tl* 



i •'! •' ‘M ’ 



.-r n; 



:r .' 



6' 



OÀ^ITOLO V. 



■ '■■ - - 
V, .J<. K t K» * r-w' . ^ ‘ 



. ij 4- 



•H 

*.' ■ ■*• ’i I • ' : ' ? j 1 ^ i.>t ^ 

.«jt • '* /ir .,* * 

• I r ~T* ^ . .» 



. .» 
!••*. ^ i 



<■ . ’■ f' 



aiioraispauBiafXA ed altri stu0i cosEanriiii. Oiori»* 

•pnideiiuL Pietro Piolo Paiisio , «no 'bio^afia y stadi, .e soe opere 
^iaaatpk> P«rÌBÌo ; Se^^fia», Ctoiscardi Biografia, « loro . opere — Gia- 
.po,^aó^ parisijo opere , istituisce raccàdeniia Co- 

sentioa , e qpale scopo si e)ibe'— Gpetano Argenti-, e sue promosio- 
bì liàttiismalicà — ÌProspero Parlkió — Antiquaria ~ Adriano Gagl. 
Spstàfora ',‘e soO' tnorseo di abticdgtie^ Storia ^—Salvatore Spirili sua 
opere — StalTaele Valknliai Vita letteraria di F., Sar. Sai fi di boi^i 
Maria Greco — Medicina — Lelio Gatti , analisi su i suoi principii di 
patologia generale — Rocco Gatti espositione della saa operetta sul 
torcicoUo, e suo oietodo caratiTO. 



Quella scienza che mette in salvo i dritti de’ cittadini , da 
coi nasce la pubblica tranquillità , quella scienza , che limita le 
al vizio , e premia la virtù , la giurisprudenza ebbe ancora i 
suoi coltori nella c^ittà di C^nza , ^mad^^sempre/eepnde( di ogni 
mefq di' letter^^' 6 xàl‘;EVM,i^q^^ è l’Vohoiratq, drappello - 

01 qiie' ché sacri a Temi illustrarono il classico si^o '^el CratU 
ie.tfa» QPRHlralfMÙPvtl mio brieve istituto, chiamàrtune pochis* 
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finii alla «ontideri^ioDe dell* mie ricerche. Tra gH altri ^ che re* 
sere tale onoré alla patria, *’ innalza come gigante Pietro Paolo 
Parisio , che respirò ie prime aure di vita verso la fine del se> 
colo XV, Posciachò il Tiraboschi non onori le sue erudite pagine 
che del solo suo nome, nulladkneno egli è bastantemente noto alla 
fama de' saggi. A' suoi studi, a un tempo ad un’elegiaco avveni- 
iheoto , che determinollo a lasciar la patria , e a correr 1’ ampio ' 
cammiUo dell’ italica penisola, deve la sua celebrità. Tolto alla sua 
donna , che gli fu divelta da morte dal talamo del suo amore, incoa* 
colabile alla grave perdita , e invece di più vivere sotto il pa- . 
trio tetto , e più raggirarsi in qW luoghi , che lo richiamavano 
alla dogliosa rimembranza, volle lenire il suo dolore con viaggia- 
re il bel paese del si. 1 suoi via^ erano accompagnati , anzi 
preceduti dalla sua fama. Egli, che per lunghi anni si avea dato 
a studio esclusivo la giurisprudenza , possedeva , come dice H Mo- 
rerì (1), eoo tanta profondità le leggi civili, e canoniche, che lo 
più celebri università d' Italia ai davano a gara di averlo a pro- 
trssore. L' ebbe l' università di Padova, di Bologna, di Roma , e 
tutte r udirono con frequenza , ne conobbero il merito, ne ap- 
plaudirono le dettate lezioni. Paolo IH si giovò di lui nègli affari 
di stato , e di religione. Iniziato nel sacerdozio fu nominato udi- 
tore di camera del medesimo pontefice , e poscia a vescovo dì 
Anglona , e dal suo successore a cardinale di S. Balbie. Mandato 
a legato, epoi^oltco nel'Coàeniò «K Trhàto7 berfii'dè^ podò temlìdb 
richiamato, onde,' associato al cardinale Conrinf parlisi « muover 
preci all’ imperatore- Garlo V , per abboccarsi Ubi pòiitèfice , e ooo 
fu indarno la sua missione. Fu prescelto nbh aft Ufficio déì^ 
la Segnatura di Grazia, e a giudice del tribunaté dell' ipquisiziooe 
Cessò alla vita nel maggio del .1545, lasciò più; operf, ; tra le 
quali, una col titolo ComUia <p*» di gran lena mndae-voluiBi 
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(1) n poMsd* Otite toni 4' etendme^la teienee dn droU civil , « ea- 
"tumique , que le plue eèlebrH imiverrittr it 'Jtaiie eoubaiterent,'» V «no< 
4t faestr pouf prv fet t n or . ’ ' “* 




terarLa , e valente giutecOftStìlto de’ «noi tempi. Nato in Gosenza 
nel 16 W a’ sublimi suoi talenti aggiunse assiduo studio, onde i 
suoi progrksi fuijono rapidi nelle lettire, nella scienza del loro. 
Eloqaente oltremodo senza essere affettato , solerte , e' 
gendò incredibile prontezza l^tlO adempimento degli affari più d«- 
ficUi , Intero , e non mai contaminando l’anima sua di un ^ vile 
pensiero , si ebbe un premio di tante virtù , fu chiamato a teg- 
eente nej Consiglio Collaterale. Morto Cariò li di Austria , con- 
tendeaiitf ri’ impero di Spagna Carlo arciduca di Austria secondo- 
genito ^ imperatore Leopoldo primo , e Filippo d’ Angio nglio 
del Delfino di Francia , Biscardi dichiarandosi pel principe fr^- 
cese ,* dimostrò a lunghe pàgine la sùOcessione della nionarcnia 
di Spagna a lui appartenersi, togliendo di mezzo con opposte rv 
gioni tutti gli altri argomenti , prodotti da valenti giureconsulti 
della Germania a.favore dell’ Arciduca Carlo. Combattuta intanato 
ostinata guerra tra i due principi , Carlo portò la vittoria. Cro 
costò al Biscardi una rovina — le sue allegazioni già rese di 
pubblica ragiono furono proibite sotto severissiitie pene , e J au- 
tore spogliato dell’ officio di Reggente. Ouesta sua voluminosa opo* 
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ra^ che ha per .UMo Epùtola, prò Àugutto His^^arum 
■arca Philippo F , ^ gua et tus ei assertum tuccessionis_ universaff 
tnoMrchiae , et omnia confutaptur quae prò investitura regni nea^ 
poUtam , et pfo egcleris regnis a Germanie scripta ^sunt t- è ^or\tf 
ita eoa tanta eleganza di stUe -, con tanta sublioiità> di raziocinio , 
con tanta svgriatfiTiza ,dj ragioni adornate delle, spnteuze de’ più 
ctaasici scrittevi greci, e latini, che fo,rnia il più alto argomento del», 
la grande sapienza del suo autore*, lo che mi •ebbi yentpra etol- 
gerja nella , reai biblioteca Borbonioa ,_,in leggendo ansioso special-' 
Bjenle la Epistola indirètta a, Pi|^pb , Y~i. alla soaye eloquenza^ 
Alla sceltezza., oc) glia spontapeitilPdeir espressioni ^ .alla rotondi- 
tà, b chiuBur%_de’ p,criod,i , 1 , alla profondità in One del pensieri 
di ob è fornita fui rapito insensibilmente ■ che n^ì. credexa di )eg— , 
gere la -patetica orazione di TuUio.-a favore.'di.Q. Ligario. ìn.ia-^ 
W.^.di gqpsta. opera è insterita un’ orazionp , dello steiso aurore 
c»’ mpdjSÌpi pòdi latini , da . l,qi récitata nell'àula regi», 
pel q 1. natahzio di Filippo y. Chiùse i suoi di onorati pel, 

« Vn altro professore di belle lettele., dice il Tirghoschì *1 
l'Vol.^III;. part. IH. cap. Vj.àvera avuta ne' tempi ' addietri il 
rego di .Napoli , benché poco • del sapere di lui sì giov^séro qqplr' 
le provincie. , dallq. quali eì. fo , quasi, sempre lodato. ^ fuGiau-.. 
Paolo Parisio , più noto sotto il nome di Aulo Giano Pàrisio » 
Egli oato ip Cosenza non si ebbe mai un volto di fortuna ,;6 s^ 
Iq.iV.olte non cosi, gli fu solo come un riso .di cielo, che sereno* \ 
1% idinaape a, seravè gravido di tempeste. Valerio gli dàlctógò,trà 
tf . BMfuero do’ 'letterati infelici. Vero è : iufelicità morali , hifftr-’ 
licita fisiche. Infelicità, morali dal genitore,, .dagli, stqdii: in-^ 
felicità fisiche dalla gotta, — Oal genitore, cui n^n.riapoudofàs) 
in imprecando ,. per darsi tutto alle belle lettere , gli studi .di. 
giuriaprudenza , a’ quali ripeteva la sua ventpra di .giudice 
premo seogto.., napolitano , c fu toltc^.alla speranza d’ogni hén 0 .,) ì 
ancora del necessario alla vita, — Da^i studi , e tutto l’invidfo 
volgo de’ pedanti gli vomitò contro la sua bile , e si abbe atro- 
ci l^lli , che facevano strazio di suo nome , e gli toglievano la 
^pace — Dalla gotta, e fo lasciò' storpiato, e gli rese grave l’ esi- 
stenza , e do^ lunghi malori tneoolio alla tomba. Giovinetto' di 
alti talenti , di svariata erudizione , e di perfetta intolligenza del 
linguaggio del 'jea«tore:degii' errori, di Viisse fuggppdo a sua. pa- 
dre venne io Napoli , ove chiamato \à socio dell’ accademia Poa- 
tamana^. lasciato U,.suo .prese il»n»iBe di^Giapo .AuV>LrPàrrasto. 
Non lunga dimora , mosse a Jàotpp j cl^ aneor. lascio non si- 
curo della vita ,'Ohè amico al eardiprale. JBernardino Gaetamo , e 
Silo Sabcllo non potea ^fuggire gU eifTetti di nimistà , che' contro 
loro nudriva il famoso Borgia , e ricoverò a Milano. Quivi par 
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che gli jindasse seconda la fortuna so per lui tutta non s investisse 
del carattere di Proteo. Chiamalo a jtiofessore in quella univer- 
sitó di studi, si avea larga mercede, o gran numero della più no- 
bile studiosa gioventù , tra i quali 1 onore , e luce della giuris- 
prudenza , Andrea Alciati. Mi chi può resistere all invidia , ed 
all’invidia de’ pedanti? Rimproverati questa codarda genia della 
loro ignoranza' gli mossero ostinata guerra, lo maledirono con lo^ 
più nere calunnie — darsi illecebre voluttà de’ più nobili giovinetti 
suoi aluoni ^ ondo f per toglier 1* osca alla perlìdia mosso in Vo* 
nezia , in cui ancora era chianuto a professar giurisprudenza con 
maggior stipendio e con niiglff successo. Ma non lungo ride il 
riso di chi è nato infelice» Infestata quella città per la lega di 
Cambra! dalle armi francesi , alemanne , spagnuolo , non speran- 
do quivi trovar pace Parrasio tornò a’ patrii lari. ... 

Quivi veramente si apri il campo^ di sua gloria , quivi si 
scrissero lo pagine a sua immortalità in istituendo 1 accademia 
Cosentina, che Gn’ ora porta scolpita la veneranda maestà piu 
di sessanta lustri. E’ reduce da Roma^ amico sempre alle let- 
tore , ed a suoi coltori , adunava a quando a quando sotto il suo 
tetto il Cor de’ letterati in eruditi ragionamenti , onde ebbe prin- 
cipio queir accademia ; che poi dopo sua morte il gran Bernar* 
dine Telesio , e Sertorio Quattromani promossero , e le diedero 
maggior lustro. 11 Closofo non ignorava a quale guerra andava 
incontro in dichiarandosi contro il Peripato, onde con le promo- 
zione dell’accademia cercava avere a difensori un corpo di let- 

terati. . „ 

£i mori verso la metà del XVI. « Oltre i cementi , dice II 
Tiraboschi, (1) sul poema di Claudiano del ratto di Proserpina... 
illustrò ancora le Eroidi di Ovidio , l’arte pootic^ di Orazio , e io- 
razione di Cicerone a favore di Milone. .Scrisse ancora un com- 
pendio doli’ arte retiorica ; ma l’opera, che al Parrasio ha fatto 
più onore è quella — De quaesitii per epislolam — in cui egli con 
molta erudizione , ma non con eguale fclipilà di stile spiega inol- 
ti passi di antichi scrittori, e rischiara diversi punti di antichità, 
e di storia ». 

Né mi taccio di Gaetano Argenti , che nato in Cosenza nel 
1662 a gradi a gradi si apri il campo alle più onorevoli magi- 
strature , nell’esercizio delle quali mostrò sempre integrità , sag- 
gezza ed il più alto attaccamento alla corona. Di alto intendimen- 
to, e di tenacissima memoria, fatti molti progres.si nelle lingue , 
e nella Glosofia , si diede tutto alio studio della giurisprudenza. 
Caro alPimperalor Carlo VI , che non mai si dipartiva da' suoi 

(i) Tirabsstiii Tol. 111. Parts III» Lib. HI. C»p. V. 
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consigli si ebbe la enra qaasi di tutto l' impero. Nel 1707 fu 
nomiDato a reiijio consigliere , nel 1709i a reggente nel Consiglio 
Collaterale , nel Ì7Ì4 a Viefe-protonotario , e a presidente del 
• S. V. C., onorato col titolo di duca. Fruito de' suoi^studi rimase 
tre dissertazioni intorno a’ benefici , che furono proibite dalla se- 
de apostolica. Caduto'alla vita di apoplcsia' nel maggio (^1730 
ei ebbe la pacè delle tombe nella chiesa di S. Gtiovanni a Gac* 
bonara in N ipoli (1). ' ' ' . 

■' Né minore fu la fama di P. Paolo Parisio negli studi di giu- 
risprudenza , che esercitò nell’ university di Roma , di PadovaV 
di Bologna. Chiamilo in Roma da^aolo'li. in qualità ’di udito- 
re di Camera, fu creato poscia vedovo di Anglona , e finalmente- 
Cardinale coi titolo di S. Balbina. Mandato cOme legato apostoli- 
co al concilio di Trento, si ebbe ancora un’ ambascieria' all’ im- 

E aratore Carlo V , e finalmento fu designato per giudicò del tri- 
unale dell’ inqpiisizjone. Pubblicato varie operette 'cessò 'di vi- 
verb ió Rema nel 15'»5. 9i rosero chiari ancora in tali stalli Bet* 
nardino Bernaudo , «he esercitapio I’ utfieio di 'ministrò di 'statò 
mori in Napoli noi 1539 , Pietro Contestabile Ciacco regio éoò- 
sigliere , che po' singolari suoi servigi praticati allo stato ài et^ 
r immunità de' pesi pubblici. 

Se nofi celebre, almeno’ non ignoto mostrossi poi ÌV getiCó 
del Grati nella nu nismatica , in cui si diede singolare' Stùdio 
Pfjspero Parisio. cc' Le próvincie del regno di Napoli , dice il 
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Tiraboschi , ccinffhMe «otto il none di Magna Grecia erano 
stato la sede di po^i guerrieri , e in-pace famosi , perchè le 
kjro medaglie non dovessero aUcntamente cercarsi , e illustrarsi. 

E questo fu l’argomento dell'opera di Prospero Parisio col lito- • 
lo — Rarioria Magnae Graeciae mtminnata — nella quale egli 
raccolse, e spiegò tutte quelle che gli vennero fatte di osservare ». 

L’antiquaria non meno, quella cognizione, senza la quale reste- 
rebbe chiuso il libro dell' istoria a tanti antichi avvenimenti, che ri- 
masero sepolti, ed olbliati con le ruine, trovò ancora i suoi col- 
lori nella città di Cosenza. Adriano Guglielmo Spatafora si mo- 
strò tutto intento a tali studw bella lunga dimora, che fece in 
bla polì , chiamato a preletto *del regio archivio, comperando a 
caro prezzo quanto mai di più antico , e di più raro disseppel- 
livasi nelle rovine di Cuma, e di Pozzoli , l’ illustrava , ne ren- 
deva ragione, ne assegnava l'epoca. La sua casa piena di anti- 
caglie, di un popolo di statuette, d’idoli, di antiche iscrizioni, di 
lapidi istoriate, di medaglie, di vasi intarsiati si considerava co- 
me una vera scuola di antiquaria , e vi accorrevano di continuo 
) nazionali , gli estranei per esserne contemplatori. Gli fu caro 
ancóra lo. studio della pot'sia. Cessò alla vita .in Napoli nel 1586. 

Per Licermi di altri chiari ingegni ; che illustrarono la pa- 
tria di lomS;.dirò poche parole alla memoria del marchese Sai- , 
valore Spiriti nato nel 1712. Istituito alle lettere, cd alle «cien- 
ze nel collegio de’ nobili in Napoli, ritornando alla sua patria vi 
rianimò le tornato dell' accademia , che alla negligenza de’socii 
andava lisi quasi ad intermettere. Liberato in Nai>oli ad una ca- 
lunnia, di cui era accasato, fu chiamato alle magistrature, nel- 
la quali con rapidi voli oltrepassò tutte le intermedie a quella di 
consigliere nella rcal camera di S. Chiara. Mori nel mar^o del 
1776. Ei pubblicò un’opera della briograiia degli scrittori cosen- 
tini , scritta con ordine alfabetico. In quest’opera se non si di- 
mostra gran . scrittore , almeno ci porge argomento di sua varia 
erudizione in si fatte, cose. Sembra di essere imparziale, chè non 
trova difficoltà di scdprire i difetti , e le recondite piaghe degli 
scrittori, se non che le volte largisce lode soverchiamente. Vmfle, 
ma purgato nello scrivere. Quello che gli si potrebbe rimprove- 
‘ rare si è che le volte si dà studio dì scrittori di nessun merito. 
Queste memorie sono. seguite da un canto genetliaco, in ottava rima 
per la nascita di Filippo Borbone. Lasciò ancora l’A/cone, ossia il 
governo de’ cani , che è una traduzione in ottava rima del latino 
del Fracostoro, e la Macchina Rlettrica — poema, ed altre operette. 

E qui potrebbe farsi onorata ricordanza del signor Raffaele 
Yalentini nato in Cosenza, versatissimo nell’ antiquaria , non che 
in tutti i più alti secreti dell’ istoria calabra. Ei, son pochi anni 



aTea Intrapreso an ìaToro che gli atrebbe frnttattìi Fainmirazio^ 
ne , non che la gratitudine di tiitti gli eruditi della qostra cada- 
bra terra , Tolea tùtta tutta descriverci sotto ogni aspetto la 
storia calabra. Solenne grandioso era il ptano di quesv opera ; 
ma ci duole che I' autore non arriyd a pubblicare che tre a quat- 
tro fogli lasciandola ' sol bell' esordio del suo cammino. Sono 
quasi otto anni da che egli ha cessato di seguirne l' edizione : 
noi intanto , chò ancora lo può , ardentemente la desideriamo e 
gli auguriamo lunghi anni onde non " defraudare le aspettive de- 
gli eruditi delle cose' patrie. 

Nè qui mi taccio della \ita letteraria, orna analisi delle 
opere di Frane. Senerio Salfi , Cqpenza 1839 . opera del signojr 
Luigi Maria Grecò segretario perpetuo deli' accademia cosentina. 
Egli dopo il Renzi che aveva scrìtto su la vita letteraria , e po- 
litica di questo nostro sommo italiano toccato dall' amor san- 
tissimo di patria volle ancora rendere alla memoria dèi Salfi 
un tributo di gloria. Questa operetta è stimata per la semplici- 
tà dello stile , che incaqta , e per l' esattezza de' giudizi profTe- 
riti da lui su le opere dei Sal6 ; non meno che per le tante ri- 
cerche' di che arricchisce la sua onorata memoria. 

Ancor non mancano fiorir gli studi di medicina nella città 
regina del Rruzio. li mio difetto amico Lelio Gatti, giovine ancor 
di primo pelo , solerte negli studi d’ Igea ci ha voluto ~ non ha 
guari, far tesoro di un’ altra sua operetta, che-ha per titolo. — Pnn- 
tipii di Paitìlogia generale — NapoK i8Si5 , Sfabilimento tipogtafeo 
di'Fran. Azzolino. fin vero Ihe molto si è scritto, e si scrive 
su tale argomento , ma nessuno finora ci ha saputo dare esaCti 
prrocipii io questa parte della medìòina , «he tanto tiene da vi- 
cino air economìa fisica dèli’ uomo,' considerando la varietà de’mor- < 
Ù nella loro origine, nelle loro cagioni, nel loro incremento, nel- 
le loro varie conversimi , e nel loro termine. Questa operetta' 
sebbene non nuova nel suq ^nere , pur tiittavolta si rende inte- 
. ressantissima pei le/ tante verità tutte nuove , che vi 'si vanno 
quasi in ogni pagina scovrendo , e pe’ fanti errori che va ma- 
nifestando finora ancor da sommi nell' arte patologica tenuti co- 
me tante verità a danno deli' umana famiglia t perciocché il gio- 
vine autore , .che non è nè pedante nè plag'io , interrogando la 
natura sola del morbo , mentre che si vuoi dimostrare solcrfts- ' 
simo medico , si scopré profondissimo filosofo. Ma per non ri- 
. guardar le cose sempre in generale , ci è talento arricchir in iScorcio 
queste nostre ricerche di una brevissima analesi di questa opera. 

È dessa preceduta da uni lunga prefazione , in cui f auto- 
re, divise le conoscenze umane ,* secondo che hanno fatto tutti i 
filosofi, in astratte ipotetiche fantastiche é sperimentali, e dtf- 
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ìnH^ , dioe che non si debbano confondere in nn fascio , ma 
egoirsi solo le sperimentali nella pratica della medicina. Dopo la 
irefazione incomincia le sue ricerche su le considerazioni del mor- 

0 in generale. Egli senza diflioire che sia morbo , anzi dichia- 
ato di essere indcfìnibile si I’ uomo infermo , che il morbo , ben- 
hè non si astenga portare in mezzo le opinioni de’ patologi , esa- • 
lina alcuno quistioni interessanti , cioè se l’ affezione morbosa 

a una aflezione negativa , o positiva, e secondo una acutissima ' 
istinzione i che io qui per brevità non ripeto , finora non fatta , 

)mo egli dice, in patologia, conchiude di poter essere una cono- 
;enza e negativa, fc positiva. Nè tralascia dimostrare in questo me- 
:simo capitolo di non esistere morbi generali in tutto il corpo, qua- 
sia piccia la sede del morbo nello nostre membra , e finalmen- 
se sia dissimile, od opposto alla sanità, ciò che conchiude con 
diissime rillessioni. Nel cap. II che ha per argomento l’essenza, ^ 
gli decidenti del morbo , diflìniti (questi due termini con rigor 
etafìsico prima in senso stretto , e poscia in ampio , e detto 
endersi si l’una che l’altra nel secondo senso da patologi , e con- 
iudendo non esser una I’ essenza de’ morti , si studia far coiio- 
jro in una lunga nota quanto van privi di ragione i pensamen- 
di taluni patologici in volendo far credere di conoscere la na- 
■a intima do’ morbi , come pretendono conoscere quella de’ cor- 
Ne’ due capitoli seguenti espone le varie maniere , onde può 
)cedere il morbo , e del suo termine , sua complicazione e quan. > 
utile può tornare a’ medici la conoscenza di ciò. Parla poscia , , 
sèmpre con sano giudizio , e sempre col lume della filosofia , 

10 cagioni del morbo . delle sue alterazioni , de’ mezzi onde 

1 curarsi I infermo , di altre coso interessanti alla medicina , 
finalmente del modo di determinare le alterazioni naorbose. 
est operetta picciola di mole , pure , come ognuno può ve- 
0 , è di molto interesso. « Non abbbiamo scritto , sì egli nella 

prefazione , de’ volumi , poiché a pochi capitoli può ridursi 
patologia generale. Ed Invero a qual prò ripetere le tante opi- 

11 degli autori, le quali inutili per 1' erudito, sono dannose per 
giovino medico , perchè spesso può questo confondere l’ opini* 

col positivo. » 

Si' distingue ancora negli studi medici Rocco Gatti, che, non 
guari, ci ha fatto tesoro di una sua produzione — Storia cli- 
I , ed autopsìa del cadavere di un' uomo morto dal morbo det- 
orcicollo ^ CosemA 1845. 

Questa operetta par che sia scritta cpn "ogni accuratezza , lo 
erie son trattate con tutta la sublimità dell’argomento , e con 
1 la sodezza della filosofia. Robusto n'è lo stile, e pieno di 
zza , onde il lettore non sapr^be che meglio ammirarne , se 



I 



TO 

la profondtU delle dottrine mediche , o le teneri del «emione di 
che va adornata. Ei, dette , come in iscorcio, poche parole, sulla 
eccellenza delle doti dell' anatomia , cioè che da questa si posso- 
no conoscere U vera indole delle, causo che produssero il morbo, 
la sua natura , il carattere , la sode , e tutti i particolari che lo 
accompagnano , tutto si studia scrivere la storia clinica , ed au- 
topsia sul fatto di un cadavere di un’uomo da lui medicato , che 
' poscia si mori nello spedale civile , e militare di Cosenza nel gen- 
naio del 18 V3. Presente il valente medico all' ammalalo interr^ 
ea primieramente la natura del morbo « ll'ilevai , ei dice, dallo 
risposte alle mie dimando essere egli quivi venuto por curarsi ; 
perchè avvertiva da qualche giorno la febbre con forti dolori alla 
nuca, al collo, e per tutto il corpo; più forti dolori poi, e sti- 
rature a’palpacci delle gambe, al didietro do’ maggiori trocante- 
ri , che disccndeano sino alla metà dell’ una , e dell altra coscia,^ 
dolori vaghi per lo braccia, e nella regione lombare ; senso di 
stringimento , che non sape^ indicare se al petto , o al ventre ap- 
partener dovessero — Dimandato so mai avesse potuto precisar- 
mi la causa di sua attuai malattia, mi fé comprendere; la po- 
•verlà , il freddo, ed il luogo misero ove avea passate le notti u- 
mide delle già scorse settimane. « Esamitati in seguito diligen- 
temente tutti i particolari , che classiQcavano il morbo cerca sa- 
perne la sede » 11 diagnostico , ei prosieguo , della malattia m 
esame era facile; io già slava osservando il così detto tifo- teta- 
nico . il torcicollo. Essendo costui nel pieno esercizio delle facol- 
tà percettive, e gli organi del senso non molto alterati nell adem- 
pimento delle proprie funzioni, cosi fu forza persuadermi., cho 
la sede patologica del morbo non si fosse. stabilita idiopaticamen- 
te nel cervello ; ma cho di riverbero soltanto sì manifestassero 
que’ fenomeni morbosi su di esso , e che invece dovea esser fis- 
sata isolatamente nel midollo spinale , e tanto piu mi ristetti su 
tal mio divisaniento in quanto che ne trovava una evidente di- 
mostrazione nell’ anotomico -fisiologica corrispondenza, cho pas- 
sa tra i fenomeni soprannotati , le parti affette da dolore , e da 
permanenti spasmodiche contrazioni, ed i nervi, che ivi si reca- 
no partendo dal midollo spinale » Determinata cosi la natura , e 
la sede di tal morbo , solerte ne adduce le ragioni , onde dovea 
esser cosi , e non altrimenti. L'ammorbato visse per sette gior- 
ni nell’ ospedale. Il Signor Gatti interrogando a di a di le vane 
crisi , cui andava addimostrandosi il morbo ne descrive nainuta- 
mente la diversa medela che ad esso porgeva ne’ vari periodi di 
cangiamento. Cessato alla vita 1’ ammalato nel di ottavo , egli , 
onde meglio conoscere la natura del morbo , e vedere se non iva 
errato nella descritta classificazione, no imprende ad anatomizza- 
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ro il cadavere , o tutte tutto no descrive le parti nella varia af- 
fezione di loro. Noft tralascia parimenti alcune osservazioni su l'o- 
rigine , onde si vede nascere il morbo torcicollo, n Nello svolger- 
si , si egli, del torcicollo si vide in primo fra i quartieri più po- 
polati della città , no’ bassi abituri, e nelle casipole ,* ove trovasi' 
poco luce , e molta umidità , con mancanza di calorico , ed ove 
r aria che si respira per ralterazioiie chimica del suo inpasto. 
e per mescogUo di esalazione di sostanze corrotte , che vi si 
frammettono , è nociva , e di danno ai bisogni ordinari della vi- 
ta — Trovai sempre tal morbo in mezzo al chiasso de’ beoni, e 
dell’intemperanza, e tra gli eccessi dello stravizzo, o della cra- 
pula investia frequente i proseliti della bella Pea — Esso montò 
di raro per le scale dei ricchi , ma se mai talvolta ivi seco lo- 
ro convisse, lo fu sempre in mezzo al baccano delle nascoste do- 
mestiche orgie , ove scegliea sempre i poco sobri, e grinton^ 
peranti trincatori , e vidi ancora , che esso investia talvolta di 
coloro eh’ erano sobri in verità, e dediti ai faticosi travagli dolio 
spirito ». Dimostrati poscia i diversi modi onde tale affezione mor- ’ 
bosa suole svilupparsi , l’Autore ci è cortese di alcune rillessioni 
teoretico-pratiche , con le quali dimostra se un tal morbo sia con- 
tagioso, od epidemico, e si attiene por la par.e di epidemico, 
non intralasciando di additarne !e ragioni. Non intralascia simil- 
mente di descrivere la guarigione del morbo, che noi qui in buo- 
na parto trascriviamo, si per tornar ancora utili a’ medici questo 
nostre ricerche , si per porgere all’ autore un’ argomento dell’ alta 
stima che gli professo. 

« 11 miglior mezzo, si Egli, col quale si può giungere a ben 
curare, o guarire questa ribelle malattia sta nell’opporlo pronti, ed 
efficaci medici aiuti , e filosoficamonte diretti. Perciò es’sendo i 
fenomeni morbosi tutti spinali , e si è nel primo svolgersi di es- 
si , se l’ infermo sia giovine e di robusta fibra e pletorico , si do- 
ve presto aprir la cura per mezzo di un largo e abbondante sa- 
lasso dalla vena salvatella, per annientare l’impeto della flogosi 
iniziale , e per deviare dal punto inGammato l’affiusso del sangue, 
che con la sua presenza ne alimenterebbe la Gamma o la forza. » 

a E dubitando che colla usata flebotomia non si fosse bone 
adempiuto a quanto si attendea dalla deplezione sanguigna genera- 
le , non si tardi ad accoppiare al primo mezzo usato , anche l’ al- 
tro di venti mignatte applicate ai lati della colonna vertebrale. » 

« U sanguisugio , o pure il salasso locale coll’applicazione del- 
lo coppe scarificate si alterna ogni giorno , ora in un lato , ed 
ora nell’ altro dei processi spinosi vertebrali , regolando tal mez- 
zo terapueticp in ragione dell’ età e del particolare individuai tem- 
peramento* É a questi salassi locali od alla postulazione latta , 
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dall’ occipite al sacro eoo la pomata di leoner, che molti de' m|gi 
. inrermi sono debitori' del bene della ricape^a& salute , e della ' 
propria esistenza. » ‘ 

« La soli^zione stibiata è di felici risultati , ma solamente,quao* 
do vi è raccolta di bile nei tenui intestini<^da dover essere eliini* 
nata per le vie del secesso ; e se sorga , come spesso accade , 
sviluppo di verminazione , in tal caso non trovasi mezzo migliore 
per espellere quegl’ insopportabili ospiti dell’olio di rìeiniiTecen* 
temente preparato , o in sua mancanza quello estratto daUe oli.veii 
dolci, ed unito al succo del limone, ed allo zucchero di. cui lia 
fatto eioroalmente ripetere 1 ’ uso con incredibile . vantaggioidegU-' 
ammalati. » / " • ... ; 

« Se la condizione flogistica spinale mostra vasi molto imponen*i 
te per mezzo di forte doloro lungo lo‘ speco vertebrale, odi .con*, 
trazioni permandbtì alle braccia o agli arti pelvici, la rivutsione < 
da quelle sedi tanto vitali dovea esser pronta ed 'efficace. Pèteiò^ 
dopo aver praticato un debito abbondante salasso dalla Vena bra* 
ehiate , son persuaso non esservi altro mezzo rìvellenté migliore . 
della cauterizzazione col ferro candescente da doversi praticace. 
sulla cute dei lati della colonna vertebrale, e per una iunga/ma... 
non molto ampia superficie della regione dorso lombare affinehò' 
si possa comprendere nell’ Aia di rivulsione un gran tratto spi- 
nale , ove si ha ragione a credere che sia stabilita la condizione 
flogistica, e replicare la cauterizzazione ove il bisogno lo esiga. « 

« Se l’uso della pomata stibiata molto animata fu sempre fe- 
condo di felici risultati a coloro cui feci praticarla , di quali lur 
singhiere avventurosé speranze non dovrebbe essere l’ usticóie to- 
pica col /erro rovente che agli effetti delia pronta rivulsione tuL- 
Ìj cute , riunisce l’ altro ancora e maggiore vantaggio di stabilir- 
vi a permanenza,' un perenne richiamo di umori ed 'una perma- 
nente suppurazione 1 £ se di tal mezzo di terapia giocale io doo. 
mi (avvalsi finora , lo fu per mancanza di positive osservazipnt 
sulla sede e natura del torcicollo , ma ebe non roancherhi dk «- 
doperarlo, e di apprezzarne gli effetti alle occorrenze e qualun- 
que essi sieno manifestarli candidamente a’ miei dotti Colleglli , 
per incora^iarli ad imitarne la pratica , o' pure per 'bandire dal- 
r arsenale medico un tal trovato, e condannarlo ad uof eterno 
obblio. » : ' ' * 

« Uostrandosi il morbo sin dal suo nascere sotto le forme - 
dell' apoplesia , la regia de’ nervi • attaccata e crollante l’ orgoglip- 
80 impero de’ nervi del moto e della sensibilità , la fiacceda della 
vita vicina ad estinguersi , necessità medica impone all’ istante la. 
pratica di abbondantissimo salasso dalla vena di un braccio, sen- 
aa obbliare ancora i salassi derivativi locali col sanguisugio su 
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brocossi mastoidei , al collo . sulla sutura sagittale , inferiormen 
te agli angoli interiori degli occhi, alle regioni temporali , ©pure 
con coppe scarificato sulle spalle, e replicate l uno 0 p® 
anche due volto al giorno , e regolati dalle circostanze p P 
allontanare dal nodo vitale di Gali che spesso presceglie, un a 
80 mortale , o la presenza di un imponderabile morbifero aeiete- 
rio , qualunque che ivi fissato potrebbe menare allo istan anco 
annientamento del potete dinamico della fibra , o alla distruzio- 
ne dell’organico impasto del cervello, in tal circostanza io n 
trovo altro mezzo terapeutico rivulsivo esteriore piu raziona e , 
nè più efficace della moxa col caustico attuale sulla fossa delia 

cervice^ » _ apparire dello stato comatoso apopletico , e do^ 

i necessari salassi , 1' applicazione ad intervalli della * 

giaccio sul capo può benissimo qualche volta impedirne I ul errore 
ellucnza del sangue sulle parti sottoposte , e quindi sviarne a 

quello sedi l’iperemia e 1^ flpgosi. » , • 

Se dopo il salasso e le ripetute sanguigne locali si vegga sve- 
lata la pertinacia del morbo, ed il sorgere della infiammazione, 
allora ai tanti altri mezzi esteriori rivulsivi sopra indicati vi i 
aggiunto anche quello di un cuffiotto di pasta vescicatoria *PP 
cato sul capo privo di capelli, e. credo trovar ini nel dmto , - 

po molte mie cliniche osservazioni , assicurare i Signori Loliegni, 
esser qualche fiala riuscito la mercè di questo energico mezzo . 
richiamare a novella vita coloro che io credea quasi presso a 

*^Po«r Qi “djjyjndosi poi dalla paralisi negli arti o in altri luoghi , 
ove si recano i nervi spinali e cerebrali che ormai sia avvenuto 
nel suo punto di partenza un versamento sieroso , o qualunque 
altro di diversa natura , od esso rinchiuso tra le meningi spinali 
ed il midollo, o nei ventricoli cerebrali, fa d uopo allora , e 
sull’ istante sollecitarne l’ assorbimento , ed ^ 

tarli via per mezzo della circolazione dei canali linfatici , airigon- 
doli per le vie deiforme , e del secesso, dando sempre ‘a pre- 
ferenza a quella strada per dove la natura è pm 'nchinovole. 

« Si adempisce alla prima indicazione cufativa , si promuove 
r assorbimento dei materiali liquidi depositati dal a eàalazmno ca- 
pillare localo 0 nei ventricoli del cervello , o "e'»a sup«ficie in- 
teriore del midollo spinale , coll’ amministrare il 
timoni©, ed il calomelano, dati a dose refratta, e replicati due 

volte^^al linfatici si spingono por le J®’* 

l’orino, 0 per catarsi coll’usato del calomelano colla digite^^ 
.purpurea, o dell’aloè succotrino; ove siavi ostinata costipaiione . 
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a vincere. 'Óve le orine siéftó É^rte e 'feWaire eonvteiw'illowi ser- 
virsi deir infuso di gramigna ed ossiinelò^scilliticb , d tìttire il ca- 
lomelano colla scilla , e maritarli insieme colla digitale purpurea , 
amministrandoli cosi uniti in diverse ore del giorno , per ottene- 
re il duplice, effetto di orinare e purgare. » 

.. » Se mai si vegga iscuria vescicale con protuberanza deH’or- 
gano nell’ ipogastrio conviene senza indugio applicare largo epi- 
epatico sul centro dello vertebre lombari ^ da dove partono i ner- 
vi, che si recano alia' Vescica , e questo mezzo può allontanare 
dalle sedi interne vértebrali , ò uba' collezione sierosa , o una in* 
iiammuzione che in quel luogo sta per fissarsi, ‘e che al certo ò 
la positiva cagione della soppressione dell’ orine, che negandosi 
finire dopo l’ applicazione vescicatoria, sì '9 certo allóra o essers i 
distrutto r impasto organico dcT midollo spinale , o che in esso 
una collezione marciosa vi si racchiuda ». * j 

« Ilo sempre marcato nel corso del mio particofàré eUfiicb 
esercizio , che i soli accenti articolati dagl’ infermati di torctóoUù , 
nel primo istante di cessibilità a potere esprimere colia parola i 
propi pensieri , èrano da essi adoperati per manifestare l’ irre- 
quieto sentir della fame , c molesta imperiosa fame , che placata 
divenne fonte di mali , e satólla , di recidiva , e di tristissime 
conseguenze fu sorgente. » 

« La dieta leggiera di brodo ed aranciate fu sempre la più 
utile , e questa protratta sino ai primi giorni della convalescènza, 
dopo de’ quali si avanza gradatamente la niitritura , ma sempre 
con parsimonia e facendo scelta del cibo di facile digestione. » 
!«La biancherìa' da corpo e da letto forma altro interessantis- 
simo oggetto medico , per la buona riuscita della cura^ |e per 
impedire lo sviluppo delle piaghe per decubito , che spesso com- 
plicando la convalescenza rendono la cura difficile , assai afflitti- 
va, e talvolta anche di funesto risultamentCK, come più volte 
osservai. » 

« L’aria nella stanza degl’infermi è necessario che sia sem- 
pre mantenuta in equabile stato di temperatura a seconda della 
stagione regnante. 6erò ognuno puoi comprendere tal circostanza 
di quanto influisca al buon' esito della cura della malattia , come 
del pari il suo stato di purezza e l’ esser priva di umidità e di 
sostanze eterogenee che alterando la sua natura , la rendono no- 
civa alla vita ». 

Oltre questa tanto utile alla igiene il signor R. Gatti ci fé 
tesoro di altre due operette. La prima porta il titolo — Sul mor- 
bo del torcicollo onotomico“paiologica — Cosenza ISIiJ. L’ al- 
^ tra — Cause., natura, e terapia delle due epidemie dominanti 
in Cosenza da luglio Ì844 fino a maggio i845 — Napoli t843. 
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CAPITOLO VI 



CAirTQNl DEL DISTEE^TO DI COSENZA — Acri , ctlmo|o. 
già , topografìa ed altri particolari — Vioceozo Padula , brieve analisi 
so la sua novella , il monistero di Sambucina — Aprigliano , e suoi 
villaggi — Breve cenno su la scuola del Marini — Pirro Sacchettino , 
e suoi studi -- Carlo Cosentino , e sua versione della Gerusafeinme li- 
berata del Tasso in lingua calabra — Fran. Muti , e sue. invettive con- 
tro 1’ Angelnzzi a favore di Fran. Patrizio — Antonio Pirro, e sue ope- 
re di filosofìa — Domenico Pirro , e suoi manoscritti -- Bisignano , e 
suoi particolari — Cerzeto — Rende -- Sperano Grande — ‘ Rogliano — 
Rose — S. Marco - Spezapello - Castiglione , e suoi villaggi. 




ACRI — Non lungo dalla" regia Sila sulle sponde del fiume 
Morcone sotto un cielo di salubre aere si vede sorgere la bella 
città di Acri, che trae la sua etimologia da un vocabolo pura- 
mente greco ctxf)» sommità, la quale si ebbe tal denominazione, poi- 
ché fabbricata sul cumignolo di un monte. Incerta è la sua ori- 
gine , ed il fondatore. Altri distendendo a 'lungo i suoi esordi , 
la vorrebbero fabbricata da lapigii , ossia da alcuni 'oriundi della 
terra di Otranto, altri la vorrebbero surta dalle relliquie Sibariti- 
che,^ o almeno accresciuta. Educa un popolo a 7600 individui 
di otUma indole, ipdustriosi. Ha più chiese parrocchiali, un’o- 
spedale , e monisteri. Gode di un esteso territorio in cui non 
manca l’ ulivo , il gelso , la vite , la '({ueréia ,* bagnato da’fiumi 
Colile , e Morcone. Da Ferdinando 1. fu lasciato a ruba per aver 
seguite le armi Angioine. È in diocesi , di Bisignano da cui si al- 
lontana a 6 miglia, e a 24 da Cosenza. 

Più chiara è questa città dai natali di'^S. Angelo celebrato 
oratore, che chiose i suoi giorni onorati neP 30 ottobre 1734 per 
andarne alla gloria, che non ha fine, premio delle sue apostoliche 
fatiche. 11 suo .corpo giace segno di énìulazione di santa virtù 
nella medesima chiesa del suo monistero. Lasciò a’posteri pegno 
di sua fervida carità celeste un’operetta — L’orologio spiritmle 
della passione di Cesò Cristo,' ' . ' ; : ‘ ‘ , “ 
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Respirò ancora in questa città le prime aure di vita it si- 
gnor Vincenzo Radula . giovine ancora che con i suoi studi poc^ 
lici , non meno di ogni classica letteratura si è costituito segno 
di emulazione sotto il bruzio oieln. Egli oltre gl’ innumerevoli 
articoli , di che fa largo tesoro Al nostro foglio periodico — il 
Calabreu , che si pubblica nella dotta Cosenza , dettati con ma'» 
turità d’ ingegno , da una mente che si mostra tutta conoscitri- 
ce delie umane scienze , ha voluto in egual modo arricchire la 
nostra letteratura con una novella calabrese — Il monùlero di 
di Satnbttcina — Senza voler esaminare donde il giovin poeta 
abbia preso le prime idee, ed il piano di questa novella, lascian- 
do a’ pedanti queste inutili ricerche , diciamo solo eh' essa pre- 
senta un piano tutto nobile , tutto armonizzato , o gli avveni- 
menti vi si succedono ordinatamente gli uni agli altri , in modo 
che il* lettore sembra come trovarsi in una galleria, dove della 
varietà d’ innumerevoli oggetti , e di vario genere costituisce 
l'unità l’ordine cui son disposte le cose con armonia. Gli schemi vi 
sono sparsi con quella parsimonia, eh* è tutta propria della natu- 
ra , e non già della affettazione. Solenni sopo le usate ipo- 
tiposi in modo che ognuno vi scorge come sotto 'gli occhi 
gli avvenimenti , -anziché leggerli , od udirli. Le comparazioni, 
le apostrofe , le sustentarioni , e tutte le figure a svegliare 
gli affetti vi fanno un solenne accordo. In ogni parte vi si incon- 
trano nuovi sentimenti, tenere immagini , bei; sogni di sublimi 
- speranze. Che dolcezza che melodia di verso spontaneo libero scor- 
rente limpido, cornei limpidissimi ruscelli dalla regia Sila ove bti 
tetto il chiaro autore. Tutto armonia , vario non monotono il 
ritmo. Grande è l’incanto della semplicità dello stile^ quale si 
addice ad una novella, tal che fin dalla prima pagina si soato il 
bisogno di ammirarne la freschezza, la concinnita^ Tutti gli 'av- 
venimenti raccontati sempre con una certa breviloquenza scendo- 
no nella mente, e .nel core del lettore con una rapidità senza 
I»ri. E qui anzi che trattenerci in lunga analisi ne^ riproducia- 
mo pochi versi del 1. canto , > > 

,v • » Ed ora in grembo all’ erbe' ed all’ ortiche " . •■l'i’f''.' 

Si giacciono disciolte abbandonate ' 

Lo sacre mure della casa antica , 

Che furon dalie vergini abitate; * < . 

Ove lasciar partendo un’aura amica ,■ • ■' ' 

Vn raggio, delle lor forme beate, v ^ 

Di lor sen , di lor vesti una fragranza • 

' Vn suono q^I di voce ip lontananza.' 

^ Eran fanciulle che all’età di amore,' .1 •; rJvg u 
Di sacro amor coi vanni al voi pòggìàro ; ' 

Colombo, che di selve entro I’ orrore 
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S‘ invotin, trepidando ni nibbio avaro , 

Lungi dai brio di uu inoudo seduttore , 

Ixjrando in Dio I’ affetto lor più caro , 

In Dio che riso , e luco ognor splendette * 

In quelle anime , amanti farfallelte. 

Èd era il venticel che lento spira 
Pei corridori , e le muscose celle 
Par che imiti il rumor di un piè eha gira 
Leggiero leggierissimo per quelle. 

Ma dove i canti della sacra lira ? 

Dove i sospiri delle verginelle 1 
Al vento or sola cupa dà risposta 
Tegola infranta , o pur cadente imposta. 

Partironsi siccome pellegrino 
Canoro stuolo di volatil prole , 

Che , troncato per notte abbia il cammino 
In gran deserto , indi al novello sole 
Portasi in eterea d' immortai mattino 
Di altri umor , d’ altro rive ed altro volo 
Oltre le nubi scomparendo , intanto 
Che in quel deserto ancor se n’odo il casto. 

Quanto memorie 1 Qui crescente nota 

Tedi di nomi cui talor scolpia ' /• 

Sopra i pioppi una vergine devota , 

Mentre ai di scorsi col pensier roddia. 

Là appreso al trave d’ una sUnza vòta 
Il nido onde la rondine fuggia , 

' Quando pur si fuggia la verginella , 

— Che i canti udiva della rondinella ecc. » 

Ma con quanta destrezza sia poi maneggiata la lira da qu^ 
'Sto giovin poeta, quali dolci suoni sappia trarne. » 
i suoi voli inspirati dal limpido raggio del bel sole d Itaha 
‘ Irano il più puro romanticismo della nuova scola, bisogna legge 
la canzone cui chiudo la sua novella * , 

•1 » Perchè non si svegli dal sonno profondo >. 

’ La bella fanciulla che parte dal niondo ; 

Perchè non si svegli nel duolo primiero 
Pian piano movete cantate leggiero. 

Qual’ ape dorala su candida, rosa 
Qual candido cigno su vergine lago 
1 Nell’ anima or d’ essa un angel si posa , 

Destando di sogni moltiplice immago. 

Son sogni soavi qtiai ràggi sottili 
Che il Sol tramontante per nuvole opposte , 

Siccome capelli siccome aurei fili 
Dardeggia alle valli dardeggia alle coste. 
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Or sogna volare con placidi giri 

Pel cielo qual piuma su nube imbarcarsi ; 

Or senza danzare sul cerchio dell’ tri 

Nell’ umida luce di quella tulTarsi. ^ 

Or sogna che un Angelo i cieli scuotendo 
Glien faccia le stelle quai gemme alle chiome 
Cadere ; qual vento l’ arbusto battendo 
Al suolo ne sparge le doride some. 

Or sogna rapire dell’alba il mantello 
Vestirlo cosparso di rose , e di viole ; 

Or sogna di avere la luna a sgabello 
In man palleggiare lo globo del soie. 

Felice ! che desta ritrova ben vera 
Tal serre di sogni ! che mentre stupita “ ; 

Hicerca quel Ietto ’ve giacque ier sera , 

^ Si trova allo sposo celeste riunita ! 

Pian piano movete cantate leggiero , 

Perchè non si svegli questo angelo vero 
Perchè non si svegli dal sonno profondo 
La bella fanciulla che parte dal mondo ». 

APBI 0 I.IAHO •— Questo piccolo casale di Cosenza si vede sor** 
gere in una natura montuosa. Ha XI villaggi, Agosto, Casignano, 
Curie, Gruppa, Guarano, Pedalina, Petrono , Pire, Sannicola, 
Santostcfano , Vedo, tutti fabbricati in luoghi quasi ioaccessibili. ^ 
Aprigliano , e i suoi villaggi appena numera a 5000 abitanti, in- 
tenti a coltivare i campi, il territorio abbonda di castagne, o di 
ghiande. 

Chi si diede studio della letteratura italiana non può ignorare 
quanta corruzione abbia portata al sano gusto della poesia la scuo- 
ia dei Marini. Ei sdegnai^ un’ umil volo , e studiandosi di al - 
zarsi ad uno più sublime', che altri poeti non aveano fatto , si 
credeva ciò conseguire con alcune immagini sregolate, con alcuni 
concetti capricciosi , con una certa turgidezza di Stile , che abba- 
gliano invece , anzi che illustrano , dilettano , istruiscono , insom- 
ma, come dice lo Schlegel (1) «raccolse e confuse in uno quanto di 
effeminato , e di pomposo presenta Ovidio , e tutti i poeti erotici 
antichi con gli scherzi , che qua , e là si trovano nd Petrarca , 
nel Tasso , e nel Guarini , e tutte queste cose 'radunò, e mise 
in contatto fra loro , quasi in ampio , mare di poetiche edoicina- 
tezze : le quali sono tanto più contrarie alitano gusto , in quan- 
to che quegli scherzi non sono attfbtr da natura , ma por più 

. .f • 

I 

(1) Schlegel , Storia della letteratura universale. . < 
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parte artiOclosafnente imitati ». Eppure alte jJzossi il nome del 
Marini , fu ammirato , ebbe: seguaci ; aitti tutta l' Itala penisola 
quasi poetava con la turgidezza di questa scuola. • i 

A, questa medesima scuola 8’ins|Hravo Pirro Sacchettino, che , 
nato io Apriglìano, sdegnando, roalgrada il. volere de’ suoi , Ip 
stadio della giurisprudenza , si diede a coltivare le muse.-jAbbr- 
gUato dagli applausi , che si avevano in Italia gli^amatori del Ma- 
rini scriveva poesie con gonfìo stile. Ma « benché, dice il Tiràbo- 
schi (t), al principio traviasse seguendo il Marini , si temise p<^ 
scia felicemente sul buon sentiero » Sdegnando allora le ^ immagi- 
ni , e lo stile della sua scuola apri l’ eterne pagine dell’ Alighie- 
ri , del cantor di Laura , e dell’ Ariosto , facendo tesoro della 
robustezza , della* soavità , e della fantasia, tre caratteri pr^ri 
di questi tre sommi poeti , traeva dalla sua lira suoni armoniosi 
degni de’ bei tempi della itala Um* 

Da Napoli , ove avea atteso a tali studi movea finalmente a 
patri! lari , ove sacro al ministero dell’ e^ngelo, si ebbe .un ca- 
nonicato nella metropoli di Cosenza , ove chiuse i sUoi giorni nel 
1678.‘ Prima avea ordinato di cacciarsi nelle fiamme le sue poesie, o 
perché alcune di genere erotico"* o- perchè bitte ancor non lima- 
to ; ma il suo volere non fu compiuto , anzi dopo pochi anni 
furono pubblicate io Napoli, lo ne produco solo pochi versi* Ei si 
scrive di* sé ad un suo amico ^ >> , . ” < ;. » ih h . 

» Carlo, nel più solingo , e più remoto r ;• .. *■ 

I Angolo della terra ebbi la cuna * ‘ . < 

Povera si , che al mondo , e alla fortuna • 

•i-r Sperai che sfosso il mio natale ignoto ». , . 

E'della morte, . •• < . l’f-:..'!':; : . . ■ 

» O morte , o tu de’ miseri ^ mortali ^ i ■ • .i i*' :b 

• ‘ Contro i flutti del mondo , e contro i venti 

• Sicuro porto , e degli stanchi... ' • ; * «’ • .v i.» 

’ Dolce conforto , etereo obblio de’ mali,. ^ ■ '= ' '.l’ v. 

Quando fia che si sciolga» e che si alienti ."li. 

- II nugol denso de’ miei sensi' frali? 

Vieni morte pietosa a scioglier 1’ ali .••i»,; —j 

r • Cieco 'volgo da te fogge, é. paventai 

Folle ei non sa che il giogo indegno , e gravo ■ 

. 1 » Hompi di amor tu sola, e della sorte '■ s., .bV'* *' 
Fermi la ruota , e il variar si lieve^ ri', f - ^ ■ ' 

• lo te vorrei. per mio riposo , o Morte,.' • ^ .i; . ■ ;> 

1 E chi Si duol che'.nostra vita è breve ,* • - . i.-aU v,*,- 
Duolsi che I’ ore del penar siau corte ». 

(1) Tiraboschi Voi. III. lib. III. ,.i . aì. ,, i„j:i ' 
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’ Ti nacque ancona Corto Cosentino - nei tTSSi E’ fcrasportòf 
nell' idioma ea labro la Gerusalemme liberata del Tasso. Malgrado 
le grandi difficoltà che avrebbe potuto incontrare in tale versio- 
ne , pure si é talmente' studiato crearne i concetti più originali , 
che Ognuno non può non confessare', di avervi trasfuso tutto iK 
fentimeuto', e le bellezze doli’ originale medesimo. 

' ^ Onorò ancora questa terra co’ suoi natali il filosofo {ditti. £i 
fu caro air immortat nostro Tommaso Campanella , ed a Franca- 
co Patrisio. Ognuno sa, in scrivendo il Patrizio contro il sistema 
della' scuola Stagi rita , quale guerra' osUnata si abbia avuta da co- 
loro, che giurando nella parole del Paripatetice sdegnavano ogni 
innovazione. Altri che non erano servi i in filosofare ne scrisseSa 
kioghe difese. « Ma più fortemente , dice il Tiraiboschi (1) ; fu 
difeso il Patrizio da Francesco Muti Cosentino, che Tanno 163& 
diede alle stampe in Ferrara cinque libri di dispute, o, adiriae- 
glio', d'invettive contro delTAngetuzzi ». , , i 

Ma più Illustrò questa terra Antonio Pirro d^T ordine dei 
Minimi. I suoi giorni sacri alia filosofia , lasciò .molto opere di 
sano giudizio , e di alto sapere — I. Dell’ origine del male con- 
tro Bayle <— 11. Kiflessioni intorno T origine delle passioni , ed 
altre ancora. . • . j i 

, Si lasciò un nome ancora oella calabra letteratura Domenico 
Pirro denominato Panto, oriundo di questa terra, che mori, co- 
me ci è noto da una pietra innalzata a sua memoria dal suo fra- 
tello, nel 1606. Lo sue poesie che vanno manoscritte per le ma- 
ni de’ lettori , se -noil fossero coodaminate da sconcìe turpezze 
avrebbero tutte le doti ideila sovrana -poesia per le vive espressio- 
ni , per la nobiltà dell’ immagini , e per tutte le doti del dialetto 
Calabro. Con grazia veramente tutta sua poi descrive tutte le 
malizie di taluni gioviai che da vicini casali venivano <a cau- 
sa di studio in Cosenza, nel lepido suo poemetto intitolato la firi- 
ga. Tutte tutte ancora ei cantò le antiche virtù -de’ nostri padri, 
ed altri particolari dalie nostra terxa nel siio poemetto su la Ca- 
labria illustrata, che ci duole veramente T animo di' essersi 
perduto. 

BisiGxwo — Di buon grado ripeterei i particolari di questa 
• antichissima città ve scovile se le notizie delle patrie istorie non 
fossero coperte dal luogo velo de' tempi che più non sono. Fabbri- 
cata sul dorso di un luogo eminente le fan corona sette colli, sopra 
uno de’ quali, che si eleva in mezzo della città detto Motta era 
fabbricata una rocca, ioespugnabil difesa*. Ignoto il suo fondatore, 

. ' I • ' yj ■ l 

(1) Tiraboschi Voi. VII. Parte I. : ' 
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od il tempo qnandrt la f 

sebbene altri la correbbe edificata denominazione, 

Aschenez , dal qiiale av n dia in ultimo corrottamente si e 
e mutata poscia da ‘/"j edilicio dagli Ai - 

chiamata B'S'g'’a"'’v M = ^ nell’ Italia per acquistarsi 

soni. Quando il 9 ®^®^',? ,„i nascere, Itisignaiio meno fida all a- 
una gloria che si aborti •» non andò long' » disfarse- 

2 f(VlinurcU‘d^ 

r;r 1 ss 

ha belli »»!• r 1 »''“““^/:".; u^SiSul 

nionisteri. un monto iti 1^“* taJio ih eavalli- 

misua. U taiuiglia Sanse,nnno,i 

'■>‘“A‘S”;tu,iaaimo u; b i. to-hWrio^ etto _.i 

^'a^^u.u'’h UmLst’S ^«"l” • 

limpidissimi rivi. , , iPAcannii ò di boli’ architettura. 

P l,a Cattedrale col titolo de l vescovile. Altri 

Va disperso il tempo quando fu eleva a s j^.g^eci 

ne vorrebbe ciò fin da so"Ketla alla santa sede , 

nel Vili secolo. Si è iii°L^ 1191, Ampia è la 

nò, S. Sofia. 11 vescovo ha il jJ' distesa degli 

’ ckbzbto o cerz.to-Iu niccola terra. 

Appennini, luogo (piasi J J non è fuor di ve- 

fabbricata fa. gente en.rota h^ 1^1. ,,rritorio. 

vita la tradizione. Salubre e aere, ,,g,.rcizio che il 

Numera a «00 »bl'»»h.„»'',V»", ila aet. , ch-0 

!r”,'utrrrn';,UÌ?a.T.mgu!ggS H, .o.» è atba«e.E inOio- 
ifu sò'uo uu cielo Oi aer sauo sopra rióculo collina a 

ft) M fin. Serriliom '"saX'iini '"arsuilniiiiinóiiri 

Vffu.jium , Vergae , ' j,- ,’e,Jfccre J'uni.rum bellam fpr- 

Clamiietia, tnultiq^ue aln ignobile p J x>J. 

neiia’i, defecere. 



1 



) 

82 

piè degli Appennini su la sinistra sponda del Grati tra due riyL 
di limpide acque si vede sorgere questo piccolo borgo che negli 
andati secoli portava la denominazione di Arintha. Vn di emu- 
lava r altre celebri città de’ltruzi, ma ora giace in umile stato. 
Di sua grandezza serbò solo un castello, opera de' bassi tempi, cho 
ora ò preda ancora delle rovine. Ha più chiese , ed un monistero 
di riformati. Numera a 4000 abitanti , intenti all'agricoltura , e 
ad altro industrie. Vi sono fabbriche di stoviglie di una terra ca- 
vata no’ dintorni. Nel territorio si trovano cave di pietre focaie. 
Si appartiene alla diocesi di Cosenza, da cui è lontana a 4 miglia. 
Nel 1825 dal tremuoto cho segnò immense mino nel Val del 
Grati, gli edifici di Rende scossi crollarono in parte, sotto lo cui 
ruine furono tolti alla luce del giorno un giovinetto, ed una vil- 
lanella. Vi ebbe signoria la famiglia Àlarcon. 

Spezano grande — Questo Irargo di Cosenza da cui distante 
a 4 miglia è fabbricato in un luogo montuoso. Educa un popolo 
a 1700 individui di origine epirota intenti alla coltura de' campi 
a pasturar le greggi, ed all’ industria de'bachi da seta. Si appar- 
tiene alla diocesi di Cosenza. 

Rogliano — Questa regia Città , che in latino sermone è 
denominata Rublanum . si vuole si detta dalla qualità del terre- 
no rossiccio. La sua origine è dispersa nella notte de’ tempi ove 
tace il passato. Solo ne’ suoi vicini dintorni sono sparsi pochi avan- 
zi rosi dal tempo da' quali se non certezza , almeno può trarsi 
congettura .essere stata di maggiore estensione , e di più nume- 
rosa gente. Felice è la sua situazione ; si vede sedere sopra una 
collina , sotto un' ampio cielo di saluberrimo aere. Educa un po- 
polo a 5000 abitanti civili industriosi , di ottime costumanze , in- 
tenti per lo più all’ agricoltura , a pasturar il gregge , ed all’ in- 
dustria de' bombici. Il territorio bagnalo dal Savuto è ferace an- 
ziché no , abbonda di ghiande , di castagne. Vi si hanno due Ce- 
re , nel di 2 luglio la prima , nella domenica prima di settem- 
bre l'altra. 

E' in diocesi di Cosenza , da cui si allontana a 10 miglia , 
a 20 dal mare. 

Molti vi respirarono lo prime auro di vita che per l’ incol- 
pato costunTD', e per gli onori che si ebbero illustrarono la pa- 
tria terra. Oltre Bernardo Milizia, che fu l’ institùtore della con- 
gregazione Coloritana vi ebbe la cuna Antonio Ricciulli , che pro- 
fessò giurisprudenza ne’ tribunali di Roma. Nelf elezione di Vrba- 
noVlll al ponteficato ei fu scelto a segretario dell'apostolica vi- 
sitazione , e a vicereggente di Roma. Nel 1626 eletto a vescovo 
di Belcastro., fu poscia chiamato a vescovo di Vmbriatico , e C- 
nalmento ad arcivescovo di Cosenza. Inoltre vi nacquero Dome- 
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Dico Rèssi , eho fa tmcoto di SiroogoU ., Bomenico BiceiaUiTc* 
scovo d^-Belcastro , ed . altri. i ry . 

' niustrò la patria ancor co’ suoi, patali Gaspare del Fosso. Fi 
vesti le insegno de’ Minimi. Chiaro alla virtù . ed al sapcrp da 
generale del soo ordine da' Paolo t|l fu elettola teologo di Polaz- 
zo , - e poscia ‘ a vescovo di Scala. Trasferito alla sede di Calvi , 
finalmente fu eletto arcivescovo dt Reggiot^Ei fu uno da' padri 
del Concilio di Trento , ove nulla si determinò sènza il suo con* 
sigilo. Ne fè l’apertura, recitandovi un’orazione. ^ ’* 

Vivuto alla pietà,. ed alla solleeUudiae del suo gregge chiu- 
se gli onorati giorni di lunga eté. Il suo. tumolo fu adornato di 
'(ina lapide (1), ch6' predica lo’ note di sue virtù. Questa'Tapldè di- 
ce il Zavarroné benché ne rapporta. l’ iscrizione , non' d. piu, fu 
Tòvcsciata’ da Turchi.,.' i.,, ^ 

•Rose — Presso la ^ sinistra, sponda del Grati sopra amèna' col- 
lina, ove si respira aere salutare sorge, la piccola terra di Rose, 
di cui si ignora rorigine^ Numera a 2Ò00 abitanti addetti alla col- 
tura de' cànmi alla' pastorìzia , :non che all’ industria de’ bigatti. 
Vbertoso è' H suo territorio , e non vi manca l’ulivo, il gelso , il 
fico. È in diocesi di Risanano. Bistanto é da Gusenza a 9 miglia, 
yitimamente si possedea dalla famiglia Firrco de’ principi di Lazzo. 

s. MAKCO — S. Marco cUtà vescovile si vede sorgerò alle 
falde dì un' monte degli Appennini , sotto un ^vagd orizonte , di 
aere non insoli^re.lGhi ne abbia posti ì primi, fondamenti va di- 
sperso nella lunga serie de' tempi, se non sia vero essere edificio 
degli Enotrii. Tal> denomioaziono non ebbe che à tempi della fede, 
quando , come si vuole S. Marco movendo Taranto d'Keggiò, 
vi si fermò, e vi sparse la credenza della rodonziobe. Livio lo cbia- 

'» ;.1 .: , 
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ma Argentano (1), ài qnal .olotne altri vogliono^ essersi ce^ teiA^ 
testo sostituito quello di Marcopoli , nome greco , cioè. c<«à di 
Marco. È tutta dominata da una rocca , che si; vuole fa)ibricata 
da Roberto Guiscardo. ' " _ ' 

fi sotto i g^adi'Sil, 30 'di latitudine.- Educa a 2300 abitanti 
, civili industriosi.' §ì allontana da Cosenza a 2^ miglia , a 22 dal 
mar Ionio, a 16 dal Mediterraneo. .i . 

Ha un territorio' di grande estensione, ove ubertoso e ralivo, 
la vite. Vi sono 'ottimi erbagi^ , e bone vi alligna la pianta dei 
gelso. E: bagnato da tre fiémi;' Tollono>'Turboli , e Malosa, che 
vi rendono l'aere meno'salùbré; 

■ fla, un seminario , e catse di Religiosi, Oltre, la Cattedrale 
dedicata' a S. Nicola , vi 'seno altre due ehiele. Fu eretta a ve- 
scovado nel secolo XI I,, suiTraganea della Chiesa; inetropolitana.di 
Cosenza. Il vescovo ha il titolo di : barone del- .villaggio Mod- 
grassano. Vi sono sei dignità , arcidiàcono, decano, . cantore, 
soriere, arciprete, primicerio, e 12 Canonioi,i i , . - ^ ■ 

Ampia c la diocesi, nella quale si oumeaanq Marce j 
Mòngrassano, Malvito , 8. CtUerina , Serradelo , Cavallaiizzo « 
Cerzeto, Reggiano, Motla-Fullone , 9. Donato,. Pulicastrello, 8. 
.Sorte, S. 'Agata, S. Gineto, Bonifato , Girella, Buonvieino,. Gri* 
.solia, Maiera, Belvedere, Diamante. ' . 

. 16. SciGLiAiio 'B SUOI viLtAOOi;'— In una natura emioeniai 
presso là destra sponda del Saviito ha sedé-da regia città di Sci- 
gliaho^, ìa origine di' cui è ignota. Si vuoie^ che abbia tal deno- 
minazione da un duce Romano di nome SctUenum^ Di ciò nes- 
suno monimento nella patria istoria. Educa un popolo a 1000 
individui iutenti all’ agricoltura , all’ industria de’ bachi da ^eUl. 

^ Si allontana da Cosenza a ih miglia. 

La città di Scigliano è divisa in sette quartieri , che sono 
r aggregato di XXXVIll villaggi, gli uni isolati dagli altri a po- 
che miglia , che uniti insieme vanno sotto il nome di Scigliano- 
De’ quali il primo ò detto Lupiq^di WIQ abitatori. A distanza di un 
miglio siede Calvisi ehu numera 750 individui. Il quartiere di 
Serra ne conta ISO, quello di Parisi 160; quello di Gopano 270 
11 quartiere di Diano , in cui sono 1 viliaggi , Traversa , Agrifo- 




(1) Ad Gn. Serviltùm eonsulem, ^ui in Brutìit erat, Consentia, yffu- 
5fum, Vergae, Basidiae.y Ilettrieulum. Syphaeum, Argentanumque Ctom- 
ptSia , multiquf alti ignohtiet popuii, teveteer^ bellwn Punieum cemen- 
U$, ^«f»cer$. tmilib. XXX. cap. xvi. 
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I ^\\o. Sangiovanni , Cersito , che sono distanti gli uni dagli aliri i 

I pili di un miglio, numera 1650 abitanti, oltre altri villaggi , Ri- 

I zotti , Carace , Volgone , Gigliotti, Arcuri, Oalosini . Mascari , Te* 
aria , e pochi altri , che hanno in tutto a 1000 individui. 

I L’ultimo sì denomina Pedivigliano , fabl>ricato in una collina 

i lontano dagli altri a un miglio , numera 760 persone. 

Nel territorio di Scigliano sono i casali , Sautoinasso , Man- 
nelli , nel quale sono compresi i villaggi , Borgoriiso , Colla , 
Perdio di 1100 abitanti. Il casale di Castagna ha i villaggi , Mo- 
I ^ vachi , Vaccarizzo , Bianchì , Ronca , Palinudo , Serra di Panet- 
tiere di 500 persone , a cui può aggiungersi Soveria , Pìttarella , 

I Tutti questi casali , e villaggi sono intenti a pasturar le greg- 

gi , ed all’ agricoltura , oltre l’industria de' pettini. 

1 8. GIOVANNI IN FIORE — Questa regia terra , che prende la 

denominazione dall’antico monistero dcH’ordinc Cisterciense ivi 
I fabbricato, non gl rimota distende la sua origine. Non più fiorendo, 
come per lo innanzi, quel conobio allorquando fu dato in commen- 
{ da a Salvator Rota patrizio Napolitano, che vivea verso la metà 
del XVI secolo, vi sì cominciò a raccogliere da tutte parli gente 
, fuggitiva, facinorosa, meschina , e fabbricando ne’vicini dintorni 
pìccoli abituri , e cosi si ebbe principio questa terra. Si vede 
sorgere ne’ confini della regia Sila in mezzo di tina vallo sul con- 
I iluente del Neto , ove si respira un aere meno salutare. Fu 
sovrastata da una torre , che ora è preda alle rovina. Educa 
un |x>polo a 5200 individui , intenti all’agricoltura , a pasturare 
le greggi , ed all’industria de’bachi. Vi hanno duo fiere, nel 
di 24 luglio — 29 agosto. Ha un cenobio de’ minimi. Si appar- 
tiene alla diocesi di Cosenza , da cui è lontana a 30 miglia. 

Degli avvenimenti del 1844 quando quo’ dì questa terra si 
ebbero larghi privilegi , assegnamenti , cd esenzioni per un sin- 
golare attaccamento al trono contro una mano d’ insorti abbiamo, 
lungamente parlato nel volume primo. t 

Non lungi da questa terra fluisce il fiume Neto. Strabono (1) 



(1) Weaetus cui ab evenlw nomen inditum ptrhibent. Ifam ab ewpt~ 
ditione Iliaca Acheorum quosdam in reditu vagalot co appuliue , et 
egressct in terram ut loca i$ta explorarent: ibi tum troianac, quac una 
vehebantur tnulieret , navigia , quac virorutn vacua deprehenditsent , 
incendicte , molestia mavigationis impulsai. Itpque eoa ibi sedem po- 
nere coactos fluisse , qui cum viderent terram esse ibi loeorum festilem 
etatimque alH complunimi eiusdem gentis eo uppliearent , prioresque 
imitarentur , multa fuerunt condita oppida , quorum plurima a Tro- 
èatsit tueU denominala tieni , et Ifeatlut amnit. 

Strabonis lib, YU 



diflie', airèr avats lai* denbmfoiadone ' da uo avvenimeiitov cioè 
dàU'irtCeAdio delle toh> navi fatto 'dallo donne Troiane approdata 
ne^ calabri lidi inaieme con molti greci dopo 1' eecidio ^di Tj'oia. . 
Ha la sua scaturìgine da'uu serbate^ della regia Sila , ' e ra a 
metter foce nel mar Ionio*! • - ' • Kin i i !- i« >'!< .■ 

• • ifi tri. ->Vt w«i.( . I. t t» ' litòti «li»* 

-■1 . li ,ij. • I I ■■■■, ■■' >'• .1 <■.) J : 1 t 

'.-.iT . > . • 1'. ) ! f', .• ■< , i' 

*'•' • I • • . I ■jIi'.-. ; !i . • iirip ... 'r..': •'! 

.'i . t 'i',. i »• f . u' '.'.r 

• . I ■ . 1; ^ , •(_ 

‘è ’- . • ■ ■ ” !<■•; ' ". -'.Vi.f D i ''ii 'i' 




■ Digitized by Googl 

i ■ _ 





CAPITOLO VII- 



CCLICO ^ ■Rifcrche su l’ abate Gioacchino — Uimcoltà di lati ricerche -- 
Vario sentire su questo maraviglioso uomo. - Apologia del Tiraboschi 

Suo genere di vita.— Sue opere — Suo profezie Se vi è un mezzo 

a formare il vero carattere dolfAb. Gioacchino — Brieve biograCa. 

, Rubano è quivi , e lucemi da lato 

, Il Calabrese abate Gioacchino 

,f. , Di spirito profetico dotalo. 

Alighieri. 

Celico — Amato vuole che questo piccolo villaggio abbia 
la denominazione di Celico , quasi celeste , o ciò dalla solubrita 
dell’ aere , dal territorio ferace , dallo ottimo acque , e copioso , 

0 dagli abitatori colti ed umani. A di nostri ciò npn troviamo , 
chè dalla mono salubrità dell’ aere nella stagione di està quivi 
si sviluppano vario malattie. Questa regia terra è in diocesi di 
Cosenza, da cui si allontana a 5 miglia. Numera a 1500 abitanti, 
intenti all’ agricoltura. 

Se grandi dilDcoltà spesse volte ho io incontrate nella ricerca 
delle patrie cose, questa è una dello maggiori in volendo parla- - 
re dell’ abate Gioacchino. Vn cieco volgo , che tutto crede , lo 
spirito de’ letterati , che tutto esamina, e le volte forse con so- 
_vVerchio rigore un' 'eterna lotta di contraddizioni da una parto, 

1 secoli di fanatismo, o di pregiudizi dall’ altra hanno fatto cre- 
derò intorno a lui cosa , non saprei dire se vere , o immagina- 
rie , onde mi è forza confessare di non saper diffinire cosa E- 
gli sia , so pur non abbian maggior peso le ragioni del Tiraboschi 
che si ha dato pensiero scriverne una apologia. 

7 
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Infatti Ruggiero Howedon parla dell' abate GioacchinoV come 
di un falso profeta , e venditor di menzogne. Muratori nelle sue 
riflessioni sopra il buon gusto delle scienze lo ha nel numero dei 
fanatici. Il chiarissimo Pietro Giannone (l)dice « fu egli di uno 
spirito molto vivace , accorto , e svelto , e sopra tutti quelli 
della sua età intentissimo delle sacre scrittufe , e dalla somma 
perizia che aveva dello medesime col suo gran cervello pronto , 
e vivace imposturava la gente , facendosi tener per profeta « E 
S. Tommaso ìstesso non dubbitò che l' abate Gioacchino non per 
spirito di profezia , ina per congettura della mente umana , la 
quale le volte giunge al vero, le vplte cade in errore, predicesse 
vero alcune cose. Altri lo yogliono eretico , e capo della setta de’ 
Gioacchinisti , altri non cosi (2). Tra questi sentimenti di gra- 
vissimi autori il Tiraboschi intanto si ardi scriverne un’apologià, 
lo questa volta , per non proiTerire neppure un verbo in un' ar- 
gomento tanto dubbioso e difficilissimo mi ho solo cura tra- 
scrivere lo parole del Tiraboschi trascegliendo quelle , che so- 
no più interessanti alle mie ricerche ». Alcuni, ei dice (3), ce’l 
j*apprcsentano come uomo santo , e dotato di soprannaturale do? 
DO di profezia , altri ne fanno un’ ippocrita , e un' impostore ; 
altri il descrivono come uom dabbene, ma semplice, e che 
lusingibvasi aver lumi d^l cielo a conoscere le cose avvenire . . . 
Dalle rare «virtù dì cui fu adorno ci ha lasciata una autorevole 
testimonianza ì' arcivescovo Luca nella sua relazione , in cui non 
narra se non lo cose da lui stesso vedute. Egli descrive il dimes- 
so , e logoro abito di cui Gioacchino usava , la sìngolar divozione , 
in cui oC^iva il divino sacrifipio , in quell’ atto benché fosse co- 
munemente pallido, e sparuto, tutto accondevasi il volto di .un 
santo ardore'; Lauaterita de’ digiuni, con cui macerava la sua 
carne; la singolare umiltà , con cui egli stesso esercitava i più 
vili ufiìci del monìstcro ; la carità generosa con cui sovveniva ai 
poveri , «d altre singolari virtù , che da lui si espongono , senza 
quella allettata esagerazione,, che talvolta incontrasi nelle leggen- 
de , e che ci rende’ difficile a credere tutto ciò , che in essa si 
narra. De’ prodigi da, lui operati l'arcivescovo Luca altro non ci 
racconta se pop ciò , che egli sperimentò in sé stesso ; percioc- 

cliè dice , che gli fu da lui sciolta la lingua , che prima avevm 

• ^ . •’ 

‘ ' ' " ■ ' ^ 

(<) Glaimone , storia civile del, Rag* di Napqli.^ib. XlIII. 

(2) Abbai /oacàttn tvi>n prophetic^ , sed eonieet\ira mtnti» 

kumanae , quae aUfuando ad verum et atiqnando fMitur d» 

aUquibae vera jirpedtxit , ét in atiquibUs beeéj^rti est. . ui 

S.' Thomae Dici. LÌOU. qnaest. I. Ari. IHL. 

■ ,(3J TJrabosctrVoI. Un. W). n. Cap.’ 0. , 
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impedita . o tarda , o che' fu da -lui risanato da una mortai ma- 
lattia , che r aveva condotto agli estremi ... La relaziono del- 
l’ arcivescovo Luca basta à’ persuaderci che Gioacchino' ben lun- 
gi dell' esser quell’ impostore , che fo d' alcuni creduto , era uomo 
di rare , e singolari Yirtà , o degno di quei culto privato , con 
cui d onorato dalla sua congregazione , a cui la sede apostolica 
non si è opposta giammai ». 

in parlando poi il Tiraboschi delle opere dall’ A. Gioacchino 
cosi ripiglia il sqo apologetico sermone «. . . mi basterà accenna- 
re , che molte di esso sono coment! su i vari libri della sacra 
Scrittura , altre sono ascetiche , altre contengono lo celebri sue 
profezie. Ciò che è degno di essere osservalo si è che Gioac- 
chino si accinse a comentar la Scrittura per espresso volere dei 
sommi pontefìoi. L’arcivescovo Luca racconta, che egli nel se- 
condo anno del pontefìcato di Lucio ili., cioè l’anno 1183 venuto 
innanzi al pontefice, prese a parlar 'nel oongistoro deH'interpre- 
-tazione della Scrittura , e delia concordia del vecchio , e nuòvo 
Testamento,' che ottenne da lui licenza di scrivere su tale argo- 
mento , e che prese a stenderre i suoi comeuti sopra l' Apocalis- 
se , 0 sopra la concordia de’ due Testamenti ... La stima in cui 
questi romani pontefici ebbero Gioacchino è una chiara ripruovu 
che ‘ egli era conosciuto quale uomo di virtù , e di sapore non 
ordinario ... Ciò nOn ostante la dottrina di Gioacchino non fa 
in ógni sua parte giudicata cattolica. Aveva egli scritto un libro 
contro ciò , che sul Mistero della Trinità aveva insognato il ce- 
lebre Pier Lombardo ; il quale libro più anni dopo la morto di 
Gioacchino esaminato nel generale concilio Lateranese l’ anno 
1215 sotto Innocenzo Hi. fu condannato. Ma due cose a discol- 
pa di Gioacchino si ' debbano rillottere. La prima si è che egli 
assoggettò spontaneamente tutte le sue opere alle sede apostoli- 
ca , 0 perciò OnoriO'IH. successore d' innocenze con due suoi 
brevi, l'uno del primò , l’altro del quinto anno di suo pontifica- 
to .. . diilìnl che (ìio : dovea esser tenuto uomo cattolico, e sc- 
guaco della retta lede, e ordinò che, niuna molestia si - recasso 
perciò ai monaci della ^ congregazione da lui fondata. L'altra si è 
che lo stesso Gio. in altra sua opera' { PiaUenum decem cordO’ 
rum ) scrisse di questo augusto mistero nella più esatta maniera 
che sia possibile ; sicché o egli ritrattò in tal modo ciò. che al- 
trove aveva scritto men giustamente , o spiegò in senso opportu- 
no< ciò che- prima aveva sctUto.iu maniera oscura, e cho potea 
facilmente intendersi in senso reo. . • 

^ Abate scrisse- aneora, vero è, alcune profezie ; ma non 
tutte quelle 7 òhe sonò replfcste dal volge v e le volte anepr da- 
gli scrittotì, sono tutte sue. Invero intorno la pretesa pr<i^Qzia che 






fece a Costanza , consorte di Errico V , dover partorire un de- 
monio , volendo indicare Federico II, Tirahosclii cosi soggiunge. 
« Egli certo non avrebbe mai parlato di Federico in quella si in- 
giuriosa maniera ... e ancorché avesse voluto predire i mali , 
che da lui si sarebbero recati alia chiesa , I’ avrebbe fatto con 
più rispettose espressioni. Io perciò non dubbito punto , che una 
tale profezia sia stata coniala da alcuno del partito contrario di 
Federico ... Il che comincia a mostrare che alcuni si sono pro- 
si di iìngere profezie dell’ Abate Gioacchino , eh’ egli non aveva 
mai fatte. Ciò cominciò a farsi fin da quando era in vita ». 

Molli vogliono, che avesse scritte molto altre profezie intorno i 
futuri Pontefici. Vanno intorno, dice ilfiollarmino (1), alcuni vjticiai 
sotto il suo nomo, intorno i romani ponlelict, che qual fede abbiano 
si lascia al giudizio degli altri. Solo fa maraviglia eh’ essendo di 
retti a’ soli quindici pontefici, pur la curiosità degli uomini cerca 
distenderli fino a nostri tenipi. Il 'liraboschi con la solila sua Ira u- 
chezza non li crede ojicra di lui. «Che avesse scritte, ei dice, pro- 
fezie intorno a’ futuri [lontefici si afferma dagli scrittori di sua 
vita. ..incominciava la serie de’ papi da Innocenzo 1111, e che giun- 
geva fino a’ tempi deH'anticristo, col quale nome, secondo alcuni 
accennava la fine deljnondo, secondo altri l’aiitipapa Clemente Vili, 
che fu il primo tra quelli , che formarono il suddetto scisma... 
Quest’opera è perduta... e. che i monaci stessi la fecero perire, 
temendo tali profezie riuscir loro pericolose... Papebrochio con- 
gettura con ottimo fondamento, che le profezie intorno a’ XV papi 
da Niccolò 111, fino ad Vrbano VI, che sono le più comunemcnlo 
attribuite all'abate Gioacchino fossero lavoro di qualche scisma- 
tico fautore dell'antipapa Clemente VII , e il raccoglie dallo in- 
giuriose espressioni, con cui il preteso profeta parla di Vrbano, 
e da’ simboli con cui il descrive. Perciocché egli il dipìnge in fi- 
gura di orribile alalo Drago, che giace sul fuoco col capo umano, 
con le orecchie di asino, con la fronte ornata a faggia de’ Dogi \ o- 
neti, e con la coda armata di spada infocata: che sembra trasci- 
nar nuove stelle del cielo in terra, mentre altre otto risplendono 
intorno alla Luna e quindi di lui dice, ch’egli è l’ultima fiera 
orribile a vedersi, che trarrà dal cielo le stelle, che fuggiranno 
gli uccelli , e i rettili solo si rimarranno , e volgendosi poscia a 

'• ■**»..' Al* 

■ ' • - f 

(1^ CiretAnf$runtur qumdatH vatieinia ttih enu «omtM de futurie 
remante ponti fieibus , guae guam /Idem merentmr aliortim eit iudieium. 
JHud mirum eet quod cum sua vuUcitiia ad toloe qùindeeim pon^i /tee* 
pertineanti toman eurioeétas hqminum ad moetra utqu0 ^^mpora illa ex- 
tendere commtur. ' Bellarmioo. 

' • ■ V’.: , • r-.,. 



fili steMo: erud$l fitra, esclama, che contumi ogni cosa, V inferno 
fi atpetta. Non è questo un parlar qual si conviene ad un furioso 
scismatico, d seguace de4l’ antipapa ClementetOonchiudiamo dun- 
que, che le profezie su romani pontefici attribuite all' abate Gio- 
acchino non sono che un’ impostura , indegna di formar l’occu- 
pazione di un uomo saggio ». 

Como potrem noi dunque conoscere finaliffente ciò che pur 
vorremmo'* sapere, se Gioacchino fosse, o non fosse profeta? — 
1,' unico mezzo a ben giudicarne sembrami quello, di cui ha fatto* 
usq il P. Papebrochio, oioè consultare l' opere stesso, che di lui 
ei sono innate; vedere se in esse egli abbia predette cose avve- 
nire, è sè esse sieno di' fatti avvenuti — Predice airimperader 
Erfiéo 'T, che dopo sua 'morto due rivali sorgessero a contrastar 
l'imperé (♦)..’ Poteasi meglio adombrar lo stato dell’ impero dopo 
la morte' di Errico V^ta lunga guerri tra Ottone, e Filippo, la 
morte di Filippo, che rendette Ottone posseditore del trono , e 
l'abbatterlo che presto fece Federico 11 , il quale rmalmeiite ri- 
male padrone dell’ impero? Tutto le quali cose avvennero alcuni 
anni dopo la morte di Gioacchino. Egli va innanzi ancora, o 
apertamente predice Mi 'tribunale che per Federico fanciullo di 3 
anni mentre Gioacchino viveva , e nè teneva 8, quando mori 
GióaOchino avrebbe fatto -la chiesa, e il pontefice ; lavetgognosa 
pace , ch'egli avrebbe stretta co’Saraceni ; e l’estinzione della 
famiglia de^’lmperadori Brevi; ia scomunica, che contro Ini sa- 
rebbe stata fulminata , ed altre si fatte cose , che Gioacchino 
000 potè prevedere, sè non con lume infuso dal cielo ». 

« Nè- ib mi sar^ -trattenuto ^sl lungo tèmpo a favellare di 
questo >)lortio'e^rinomato , -se non avessi cfeduto opportuno il 
liberarlo dàlia taccia ; 'die quasi tutti i moderni (scrittori gli 
«ianno (f ifnp’ostoras o* -almeno di fanatico, e di visionario. Essi 
credono per avventura di non poterne giudicar altrimenti senza 
esser creduti deboli , «-soporstiziòsi. Io non ricuserò di essere 
creduto tale , quando mi si dimostri l* insussistenza delle ra- 
gioni, die a difesa di, Gioacchino ho finora allegato ». 

' Ei respirò le prime aure di vita in Gelico piccolo villaggio 
di t'oscnza sui principio del Xtl secolo. Molti prodigi si raccon- 
tano intèrno ia sua natività. Non fuT battezzato, che a sette anni e 
ciò, come si preteode , dai volere di un cèleste in presentaudosi 
*.'• r > 

•“C Mi ' , ♦ c, 

. (1,1 'Vide enim tu /qni vipera dicerie ( cosi parla ad Errico ) ne fe 

pecùnie, mnrhque praevento imperii lalera ditrumpantur; et atiqui guati 
dune viperee ad apieit poteetatem aseendant. et. guati alter Evitmero- 
dueh tuM eoram obtintat^ gui in èrtvi tempore 0 moriw regali retro- 
eedatt Si Daha profatia. 



,a Gimna saa madre^ Si vuole che ^^iovinetto, ajicor di 16 aoiM 
ailontanoBsi celatainente dal tette paterno onde pelle^inare per la 
Palestina, e che atterrito in Costantinopoli dal pericolo,di un morbp 
die desolava le vidne contrade, prese le divise di eremita , pro;- 
segul la peregrinazione. Si vuole parimenti che egli arrivato' sul 
monte Tabor, vi avesse fatta aspra ^penitenza, e chp rinchiuso |a 
una cisterna vi abbia avuta dimora una intera quaresima. Ritoi^ 
nato in Calabria gli fu forza essere superiore di più cenobii 
'l'istituto Cisterciense. Instituì poscia l'ordine Florense, e cessò, aÙft 
vita in un monistero di questo instituto. ‘ . u 

Castiglione ~ Amato lo vuole si deito dalla famiglia Càir 
stigirnno Mauiclli, di cui era signora. Educa jun p^olo a tOOu 
individui , intenti ali’ agricoltura. Ha due casali , S. Pietro dj 
Quirino, e S. Benedetto. Dal trerauolo del 1735 sofTrt gravissi- 
rac rovine ; le fabbriche nsbbissando le upe sopra le altre furo- 
no ailegnate al suolo. l;l imnpio maggiore di non rozaa architet- 
tura , adornato de'dipintiide' celebri pittori, calabresi, PascaloUi, 
e Zingaro , screpolato solo nella cupola , e nelle pareti fu una 
ventura che non si .arroviàsciasse. Molti perirwio sotto lo sfaciu* 
me delle fabbriche; moltissimi si camparono la v^ per;Casi strani. 

Vi ebbe cuna tiio. Antonio Cesario , che fé .di pubblica ra- 
gione ue libro di rudimenti grammaticali. Suo figlio Giuseppe 
Paolo, che in Roma pubblicameote professò rettorica, lasciò alcu- 
ni conienti su le odi di. Orazio, e. due libri di orazioni, e di poe^ 
mi latini. .. 

Illustrò^ questa terra non mene i co* suoi, natali Giannandrea 
Giorgio nel 1555. Si fé nome neH’esereizio del foro , ed ebbe nella 
regia università degli studi di Napoli -la cattedra di giurisprudenza 
feudale. « fu eletto <regio coosigiiere. Abbiamo: di lui . un'opera 
di pubblica ragione su le allegaUoni , « sulle repetizioai feudali , 
od altre operette. . , ,, ,, 

Lezzi — £ ignoto donde abbia avuta tal denominazione, non 
meno che il suo fondatore. < Educa un popolo di 3000 individui , 
intenti alla coltura de’-campi , da coi- ritraggoim buon frumento, 
vino, olio ,-non che alla cura de' bachi da seta. È in diocesi di 
Bisignano , distante da Cosenza a 12 miglia. • i 

' Illustrarono questa terra i natali di Scif^oe Salituro, uomo 
di alto merito, magistrato che sostenne con onore varie cariche. 
Avuto a lunghi anni 1’ ufficio di Vditore nelle duo Calabrie , fu 
poscia, iioiiiifuito n. giudice di Vicaria criniinaic , inoltre di Vica- 
ria civiic. Nel 1639 fu chiamato ad avvocato Qscalo , e si ebbe 
altre caridio sotto., Fili|ipo 1.111., Cessò alla vita nell Abbruzzo Vl- 
Icriore, (|uivj, inaiHlaU>.-a-fK>riare a fine alcuni atl'ari di gran mo- 
nianto. Hieerdami a’ jiuslcn la sua memoria le sue opere di. pub* 
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blica raaiono, che hanno argomento cose secondo gl impieghi di Im. 

Vi nacque ancora Antonio Gozzi, di cui abbiamo ^ tratta- 
to in latino sermone , che ha per titolo — Rusticatio Tufculana 
0 Cesare Firrao buon poeta , di cui restano alcune rime. 

Figuno •— Aceti ne’ suoi coinenti a Barrio vorrebbe i eji- 
inologia di questo piccolo casale o da Elena , che come egli di- t 
ce, le volte fu nominata ancor Filano , o dal greco ifiXew amo. 

,Wa qual verità a ta’ concetti? Si vede sorgere tra ' 

ove si respira buona aria. Ila una popolazione a 1000 individui, 
.intenti all’ agricoltura , ed all’industria de’ bachi da seta, bi allon- 
tana da Cosenza a 6 miglia. 

In Figlino ebbe vita Tommaso Aceti , che lascio alcuni co- 
dienti a Barrio. Dalla maldicenza de’ suoi cittadini si rifuggi m 
Napoli , e poscia mosse in Roma , ove dopo non lunghe stagioni 
cominciò a trovar fortuna , fu chiamato a correttore della tipo- 
grafia Vaticana , ond’è che a lui deve il pubblico molte edizioni 
i>enza pecca tiprografica. Fu caro a Ruffo , e Annibaio Albani, bo- 
ciò dell’ Arcadia di Roma, o di quelle di Venezia, di Cosenza e di 
altre , Realmente da Benedetto XllU. fu eleUo a vescovo di La- 
udogna , ove cessò alla vita nell’aprile del li 40 . ^ 

Rovito — Questo piccolo casale di Cosenza , che educa un 
iwpolo solo a 1000 individui so non è segnato nell’ istoria con 

* altri titoli di gloria , può avere per unico suo vanto i natali di 
Marcello Cornelio , uomo chiarissimo alla repubblica letteraria. 

So a lui non possiamo dare il vanto di riformatore di quella tilo- 

. sofia , che non più giurando nelle parole dell antico maestro., 
spazia vasi invece nel campo della ragiono jier aprir libero iV sen- 
tiero all’ umano intendimento , con ogni ragione gli si devo la 
ulorìa averla il primo arrecata tra noi ». Eld essendo, si lo scritto- 
re della storia civile del nostro regno , a questi tempi venuto op- 
' portunamente iti Napoli Tonunaso Cornelio , a liri deve Napoli tot* 
lo ciò che. ora si sà di più verisimile nella hlosolìa , e medicina, 
Cornelio fé venire in Napoli lo opere di Renalo delle Carte , di 
cui sino a questo tempo era stato presso che ignoto il nomo j^cs- 
■ 80 noi ». Nè qui solo stà la sua gloria. Il nostro Gianvincenzo Ora- 
viiid nell’ interpretazione della' legge l’apia Poppoa dico , ehe i.or- 
nelio sia stato il primo , che solerle abbia osservato 

• e d'altri animali non ben castrati esser nata prole. E Niccolò 
. Amaiitea nel libro de’ suoi rapporti di Parnaso lungamente parla 

<v; di ’■ tiiMi gli utili suoi ritrovati , onde ne trascrivo le sue paro e. 

. » Egli fu il primo che insegnò non ismallirsi nel ventricolo i cibi 
t con - la- virtù del calore naturale , nò solamente ... sughi acri , 
cd ocetoii che sono . nello stomaco — Che il chilo non sia con- 
dotto per le vene lattee dell’ ascio , che dicono al fegato , ma 



D j Dy GoogU 



tutti gli alimenti per li canali del Pecqueto al cuore — Che il 
sangue non si (accia in alcun luogo particolare del corpo degli ani- 
mali , e perciò aver pigliato abazie coloro che vollero si formas- 
se nel fegato , e nel cuore , e nel fegalò , e nella milza — Che 
le membrane non ricevono nutrimehto alcuno dal sangue , e per 
conseguente nemmeno aumento : ma da un’ altro sugo nutritizio , 
che sceverato dal sangue si diffonde , e sparge nelle membrane, 

e pe’ nervi ». . »i 

Ei, fatti i sudi shidi in Cosenza, mosse in Wapoli, e poscia 
in Firenze , nella quale città gli tornò ventura conversare col 
gran Torricelli ; e finalmente visitata Bologna , piena la mente di 
tante cognizioni ritornò in Napoli , ove trovò un premio a’ suoi 
studi. Membro dell’accademia degl’ sulle prime , fa 
poscia nominato cattedratico nella regia nniversità degli studi di 
medicina , le matematica , che professò lunghi anni con numeró- 
sa frequenza di studiosi. Que’ che -credevano come insussistenti 
le innovazioni in medicina, più per invidia non lasciavanlo mor- 
dere ; ma il loro dente morse a vuoto. 

Chiuso i suoi giorni onorati in Napoli di anni 70 nel 1684 , 
e le sue ceneri si ebbero riposo nella chiesa di S. Maria degli 
Angeli a Pizzo falcone. Rimangono monimenti de’ suoi studi alco* 
no^opore dettato in latino — \. Progìmasmata physica — II. 
De circumpulsione Platonicà , ed altre. '' 

In questo casale anéora 'nacque Marcello Cornelio , poeta di 
' non si alto nome. Rimane di lui un poema latino , in cui volle 
cantare la vittoria delle'armi cristiane sopra il Tunco nelle isole 
’ Cursolari. Questo poema diviso in quattro libri incomincia con 

una imitazione servile dell’ Iliade, 

' . . 

Die mihi musa virum captae qui temporè classis 
Past Syriae gentis mullorum vidit et urbes 
. • Et noett mores: ponto namque ille furenti . - 

Hostis eroi victus , Cumarum nabat ad undas. éce. 

'To86A.no <— In questa piccola terra casal di Cosenza re- 
spirò le prime anre di vita Rutilio Benincasa , uomo noto più a 
que’ che vogliono darsi per indovini , che a letterali. Il suo genio 
era per le scienze astratte, per l'astronomia; ma nato in una 
terra meschina quali mezzi potea avere per alzarsi, a tanto volo!’ 
Donde fornirsi gli stromenti necessari onde spaziarsi nell’ am- 
pio giro de’cieli, e contemplare come più da vicino il movimento 
^e’ pianeti , interrogarli , per trarne sé non verità , almeno con- 
> ‘are? Ancora non ornila di possente amico i, non un volte di 
goU na, elle gli fosse stato largo (f un premio, «he avrebbero me. 
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ritato i tuoi talenti , onde si diede solo correr dietro gli antichi 
filosofi, e gli Arabi, Eppure esatte sono lo sue comparazioni In- f 
nori , esatti gli ecclissi. Intorno a ciò egli scrisse un opera , di 
che furono fatte replicate edizioni. 

In questo almanacco molti Tegghiano lunghe veglie , ónde 
apprendersi alcuni segreti di gabala , e riem|>irsi la destra di da- 
naro. Stolti ! Se nella gabala non è un principio , donde dunque 
studiarne le preteso conseguenze ? Se l‘ estrarre un numero è 
an’ accidente , e gli accidenti sono infiniti , perchè poi dar per 
certo un numero più che un’ altro ? I calcoli de’ gabalisti son sen- 
za principio dunque saranno sempre senza conseguenza. 

REGtNA — Questa piccola terra si vede sorgere sopra una 
collina di salubre aere, di cui non abbiamo nò storia , nò tradi- 
zione intorno la, sua erigine , e la sua etimologia. Gli abitanti po- ^ 
ehi di numero sono intenti all’agricoltura, a pasturar le greggi 
ed alla cura do bachi da seta. Nel suo territorio vi si trova ala- 
bastro. Si è in diocesi di Bisignano. Si allontana da Cosenza a 11» • 

iniglia'."' ^ ^ 

,^ ,S- MàutinÒ — Si vede quésta piccola tetta fabbricata ' in luo- 
go montuoso , in cui ,si respira aere salubre. Numerà a 1900 
abitanti italo-greci di origine opirota , intenti alla coltura dei 
campi. Si appartiene alla diocesi di S. Marco. Si allontana da 
Cosenza a 26 miglia. Vi avea possesso la famiglia Alimona col 
titolo di Marchese. 
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OASTELTRARCO -- Topografia. Pandosia , ricerche sa la sua topo, 
«rafia “ Correriooe di uo mio errore;- Se vi sieno state due, ofi 
naa Pandosia - Varie notizie dì «jueila città. Numismatica -Narraaione 
di Livio della mòrte di Alessandro re di tpiro. 






Castelfranco Questa terra è (tresso Cosenza da coi è 
distante a k miglia, o si appartiene alla sua diocesi. Siede su le 
falde degli Appennini sotto un cielo di puro aere. 1 suoi abitanti 
non giungono che a 1000 , intenti alla agricoltura , ed all’ indu< 
stria de' bachi da seta. 

Nel 1835 dai tremuoto, che spaventò le calabre genti, e la* 
sciò in pili luoghi l' impronta della rovina, le reliquie di un de- 
lubro vicino a questa terra , che un di sorgeva al culto di uno 
degl' iddii sopra un greppo alla pendice di una balza, furono, strap- 
pato il greppo, arrovesciate nella sottoposta vallea , e infrante in 
minutissime parti. . i ' * 

Solo Strabene vorrebbe far sorgere Castelfranco su le rovine 
dell'antica Pandosia, capitale, come dicemmo nel I." volume, dégli 
Enotri; ma Livio, Plinio, Pausania riconoscono la sedo dell' anti- 
ca città ne’ conGni della Lucania ove ornai si vedono le mine di 
Anglona. Taluni geograG conoscendo come vero il sentimento del 
greco Sirabone , e non volendo contraddire a Plinio a Pausania ' 
hanno s. 'spettato di essere state due Pandosie, una nella Bruzia, 
l’altra nella Lucania. Questo sospetto passò poscia corno verità, ti- 
rati i guograU , come da iuresistibile autorità , dalla Eraclea 
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descritta nelle antiche tavole Eraclée. Ma qoe’ché aanOolnlorrogar 
le lopograOe italiche non già su i sopnl dc’geograli , ma solo sopra 
i luoghi sdegnando il sentimento di Strab<Mie non riconoscono che li- 
na sola Papdosia della Lucania ed a questa attribuiscono tutti i par- 
ticolari descritti da Livio su gli avven?trfènti di Pirro e la mori 
te di Alessandro il Molosso , ed io parimenti da ora riggcuo «• 
miei sentimenti quante tolte nel l.“ tofuirié’ I abbia dato se » 

appo Coscnaa. , 

A render chiaro tutto questo ci è talento qui trascriwre e 
parole del Romanelli «Livio (1), si egli (2), ha dello il vorn- 
ca di Alessandro che si ripone nel 429 di Roma tutto il lato se 
tentrionale della regione Sirina dove innalzavasi Pandosia in sino' 
al Bradano confina co’ Lucani , ed in Lucania era riposto, sicco- 
me poco pili al disotto net lato meridionale si distendeva la re- 
gione de’ Bruii... Era dunque Pandosia imminente a contini Uel 
Britzi, e do’ Lucani. Anche in Lucania fu riconosciuta questa cit- 
tà da Plinio (3). E finalmente Pausaiiia i4) rammentando lo sies- 
80 avvenimento afiertiiò che Alessandro m Luatnis fosse nm o. 
Finora dunque è troppo chiaro 'che Pandosia dellé tavole Era. Mi- 
di Plutarco, di Livio non fosse stata che una sola stessisima ci »< 
Ma il medesimo avvenivento descritto da Strabono cambia in uinno-^ 
mento l’idea d’una sola Pandosia, ed apre tra geogràfi'ildimtfaB - 
Narrando egli la stessa morte di Alessandro ripóse ^ndosii>,Oo 7 ®"®* 
Tontè pauUulum mprà Consentiam. Ecco aduhqiie in campo' un al r» 
Pandosia, alla quale gli storici calabresi riuniscono tutti ^ 
rati e di Pirro e di Alessandro, e' facendosi ignari dèlia 
8 ia Eracleense in Lucania... ripongono a caso Pandosia à Eastei 
franco, o a Mendicino presso Cosènzà , e V Acheronte net mimi- 
cello Campagnano . . . Altri con più consrderazione, atteitano due 
Pandosie, e“tra questi fu il nostro Mazzòcchi (5) persuaso P**’' 
ma da Strabene, ed accertato della seconda dalle ^yole Eracleen- 
si , ma con la dura condizione di aUribuire al lacinia ossia al a 
Cosentina la morte di^Àlessaodrpw È cosa pur troppo’ singolare 
come Mazzocchi iraccomaodd questo punto istoriGO.itve^geogr****^® 
con le |)arole cfltrr ne tredm^ guardarli dt‘'prostar fede. a taluni,—.^ 
che lian riconosciuta la Pandosia di Alessandro presso Er^lea.^. 
Essi per ingannarti ti mostreranno? ne’ cofll di Tursi il monte tn- 
vertico predetto al re dall’ oracolo Dodonco ; PandoSf(t perdes po- 

■ >.. (l) . . . kaud prooul Pandotiat «rt»« .Lucani», 

(inibut. , I.ivii lib. Vili. tàp. XXllU. 

(2) Romanelli — TopograGa antica Voi. I. 1 v ' 

(3) riinii Hb. III. cap. II. > . » i ir- ’ 

i'uuiaRtas 4tt Jllictf. <.i- 

i'i) Mazochii Diat. IL cap. 6. pag. 102. 
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puhttn qudndoqtte iricertex. Ti mostreranno ancora il fiume Ache 
ruote nell’ Ao'rjs, che qui scorro d’ appru^soi e finalmente il sito 
di Angluna per Pandosiu , dove tutto giorno s’ incontrano antica- 
clie, ma tu guardati di prestar credenza, e di rimuoverti da Sira- 
oooe... Noi adunque non riconoscendo, che una sola Pandonià , 
cioè r eracleese... qui solamente ì narrati fatti imponiamo, e fis- 
sandola ad Anglona non prediamo di andar lungi dal vero pei gran- 
di vestigi di antichità , che vi sono stati scoverti *e per la vici- 
nanza del fiume Aciri» , ossia dell’ Acheronte da una parte dove 
mori Alessandro , e del Siris dall' altra, dove avvenne la’ batta- 
glia epirotica fatale a’ romani , e finalmente pel mónte a 
tià die qiii^ancora si vede: circostanze, ed aggiunti, che non 
cadono in verun conto nel Castelfranco Birriano, oa Mendicino ». 

Preda Pandosia da lunghi secoli alla ruinc , con queste so» 
seppellite le nolizie di sua origine, disila etimologia, À sua ffò- 
ridezza, e di sua decadenza. Solo Strabene ci apprende ^ che jpèi', 
la posizione, e natura del liii^o era un forte propugnacolo, , e 
dall'oracolo fu depoipinato Trivertice ^1].'/ Golzio soggiunge che ì 
suoi abitatori avevano Apollo a Dio tutelare, e ciò raccoglie dalla, 
monete di questa città, che portano fiinpronta di un teschio di Apollo 
irrìdiato, e di un tripode (2). E Livio è cortese lasciarci notizia es-’ 
sere stata città confederata al popolo romano, e che insiepie ‘coi* 
la Brnzia cadde sotto la dominazione di loro (3|. È ignoto qua lid^ 
il tempo vi distese l'ala della destnizToue. Vero è ohe'qlòVma 
avvenuta a tempi del cristianesimo, che alcuni la vogtionò 
vescovile. Volerla sedo vescovile, sarebbe un’ grande argoi^énto'jSif 
riconoscerne la sua vera sede qèlla Liicamia , poiché la sede v'd-‘ 
scovile di Anglona le rovine di cui giaciono sopra quelle ili. Patì-; 
dosia si vuole di essersi portata in Tursi , elio porta la jdeno- 
mioaziooe ’—.Viocesi di Tur$i,-^ di .Anglona- Cbè Pandosia si ere 

, fljl ^upro iliufn ( Cosen:a)'paullulum'Pandosià èst validum propuffiia-' 
tfulum ubi MelosSorùm rex Aleil^ander’ tr^èiefati/s' est , ‘Dodoneo dece- 
plui oraculo Aehèrondam' ati/ys Patsdoiiain sadere' iùli«nie,'C»nì tiimliis» 
àppellationit loca in Thtsprotio ksotistremiur iOffroi.'J'ritertess autem ip-^ 
tum est propuffnaeuiusn;: essi Aèherots,avusis praeter^uif. Mi*sd in$up»r, 
fraudavitomculum —.; ^ •• ; 

•,n Pandosia perdei populum quandoque trivertex. ^ ^ 

• ■ ' fi', ’ SlraboniS. Uh. Vf: 

(2) Ab iisdem Apnllinem prò tutelari Beo culium fuisse, et radiaium 
Apipollinis caput, et cenino. Site ttipus tn- numismatibns prtihute vldètur. 

'i J . Gollii lib, de Vrbibut. f--', 

(3) . Eadetn aelate in Brdliis- -iam Petelia a eetisuìe vi capta C'on- 

tcntia , et Pandosia , et ignabites aliae eivitates voluntate in deditiimem 
venerunt. LìtH lib. XXVIIII. eap. XXUI, 

•' j .1» ; ji ,t .4 1' 



99 

sedo resi degli Enotri coniava ancor Io sue 'monete. <ìoliio no 
numera solo due , e non sa darne che incerta spiegazione. In una 
parte della prima , ei dice , ò scolpito il cavaliere Nicia , elio 
colpisco col ferro il nemico , simbolo forse di qualche vittoria e* 
queslre. Nella seconda va scolpita I’ effìgie di una Dea, forse tu« 
telare agli acherontini, da una facciata, dall’ altra una capra gia- 
cente, animale presso i Romani consacrato a Giunone Sospite , 
e si sacrificava alla dea Minerva , che in rodendo 1' ulivo , lo 
rende infruttuoso , come il caprone iininolavasi a Bacco. Plinio 
conosce in questo animale un non so che di solerzia; ché due ca- 
pre incontrate in un ponte strettissimo , non dando loro I’ angu- 
stia del luogo il passaggio, per non precipitare o l'ima , o l’altra 
nel torrente , che di sotto rapido fluiva, una si sdraiò per dare 
libero il passo all'ultra, non sdegnando restar conculcata. I re di 
Macedonia, e di Epiro avevano in onore le capre... Gli Àcheron- 
tini forse scolpivan la capra sopra le loro monete, chò Alessan- 
dro re dell' Fpro fu tolto alla vita nell’agro di loro (1). 

Livio ci descrive la morte di Alessandro re d’ Epiro avve- 
nuta appo il fiume Acheronte, che scorre presso Pandosia, per ma- 
no di un Lucano, sebbene n’ era stato avvertilo dall'oracolo 
» Cave accedat ad aqvstn Acherusiam 
Et Pandosia qnod ibi libi laetum erit , , 

» Dicono gli scrittori , ci dice .... elio Alessandro re d’E- 
piro essendo ucciso da uu Lucano sbandito , confermò con la 
delta sua morte esser veri gli oracoli di Giove Dodoneo. Essen- 
do stato chiamato costui in Italia da Tarantini, gli era stato pre- 
detto , che si guardasse dall' acqua Acherusia , e dalla città Fati- 
dosia , perchè ivi sarebbe il termine fatale della sua vita. Onde 
egli tanto più presto passò in Italia per essere più lontano che 
poteva dalia città Pandosia deH'Epìro, e dal tiume Acheronte (2), 
il quale uscendo dalla Molosside, c correndo negli stagni più bas- 
si è ricevuto dal seno Tesprozio. Ma come quasi avviene sempre 
che fuggendo noi precipitiamo nel mezzo de' nostri destini,- aven- 
do egli più volte vinto, a cacciato lo legioni de' Bruzi , e Lucani; 
ed avendo presa Eraelea colonia de' TaVantini, Cosenza de' Luca-^ 
oi, e Sipuuto , e Terina de’Bruzii, ed alcune altre città do'Mes- 

filiti.,.;/ 



• fi) éroUn de Vrbibns. . 

<2) JD jun. santone dell’ Epiro denominato un dì Tespnozia, rd era.Va- 
felùia, lungo il fiume Acheronte , or nomato Velichi , o Verlicht sedeva 
la città di Pandosia , differente dalia aostra. 
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sapii , o Lucani , ed avendo mandato trecento famiglio nobili in 
Epiro, le quali aveva nel numero degli statichi ; trovandosi non 
molto discosto dalla città Pandosia vicina a’ confini do’ Bruzii , e 
Lucani, si poso su tro monticclli alquanto l’un dall’altro divisi, 
6 lontani per iscorroro quindi in qual parte volesse dello terre 
degl’ inimici, avendo intorno a sè per sua guardia duccnto Lu- 
cani sbanditi , come persone fedeli , ma di quella sorte d’ uo- 
mini , che hanno, emno avviene, la fede insieme colla for- 
tuna mutabile. Avendo le continue piovo allagato tutto il pia- 
no, diviso l’esercito posto in tre puti in guisa che 1' una all’al- 
tra non poteva porgere aiuto , duo di quello bande poste sopra 
i colli, le quali erano senza la persona del re. Allora mandarono 
a’ Lucani i loro sbandili alcuni messaggi; o, avendo pattuito di 
essere restituiti alla patria , promisero di dar loro nello mani il 
ro vivo , 0 morto. Ma egli con una compagnia di uomini scelti 
fece un’ ardita impresa , che urtando si mise a passare, combat- 
tendo pel mezzo de’ nemici ; ed ammazzò il capitano do’ Luca- 
ni , che d’ appresso f aveva assaltato; e, avendo raccolto i suoi 
dalla fuga , tra essi ristretto giunse al fiume, il quale mostrava 
qual fosse il cammino con le fresche rovine del ponto , cho la 
furia dell’ acque aveva menato via. Il qual fiume passando la 
gente senza sapere il certo guado, un soldato stanco, ed affan- 
nato, quasi rimbrottandolo, c rimproverandogli il suo abbomino- 
vole nome, disse: direttamente sei chiamato Acheronte, La quale 
parola, posciachò pervenne alle orecchie del re, incontanente gli 
fece ricordare del suo destino; e, stando alquanto sospeso, o dub- 
bio se ei si doveva mettere a passare, allora Sotimo un ministro 
de’ paggi del re , domandandolo che stesse a badare in sì gran pe- 
ricolo , gl’ indica , che i Lucani cercavano d’ ingannarlo. I quali 
poiché il re vide venire da lungi alla sua volta in uno stuolo , 
trasse fuora la spada, ed urtando il cavallo si mise arditamente 
pel mezzo del fiume per passare; e già uscito dalla profondità 
dell’acqua era giunto nel guado sicuro, quando uno sbandito lucano 
dall’un canto all’altro lo passò con un dardo lanciato da lontano. 
Onde essendo caduto fu poi trasportato il corpo dall’ ondo con la 
medesima asta in sino allo posto de’ nemici ; ove ei fu crudel- 
mente lacerato ; perchè , tagliatolo pel mezzo , ne trandarono una 
parte a Cosenza, e l'altra serbarono per istraziarla. La quale 
mentrech’era da lungi percossa da sassi, e dardi per ischerno , 
una donna , mescolandosi con la tarba , che fuor d’ ogni modo 
deir umana rabbia incrudeliva , pregò che alquanto si fermassero 
e piangendo disse., che aveva il marito , ed i figli nelle mani dei 
luenici 6 che sperava con quel corpo del re , csfl strazialo , come 
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egli era , poterle ricomperare. Questa fu la fine dello strazio ; e 
<jtiel tanto , che vi avanzò de' membri fu seppellito in Cosenza 
per cura d’ una sola donna ; e V ossa furono rimandate a Meta- 
ponto a’ nemici ; e quindi riportate a Cleopatra sua donna , o 
ad Olimpiade sua sorella ; delle quali 1’ una fu madre , e l’altra 
«orella di Alessandro Magno. 
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CASTBOVILLARl - Topografìa, etimologia ed altri suoi partiiH>lari— - 
Cantoni del distretto Letteratura— Biografìa di Carlo falà — Vna soler- 
ne impostura — Carlo Uosiiano , conno biografico , e Sf^e opere — Altri 
Iciterati , ed opere di loro. 



Chiamare alla considerazione una città chiara negli antichi se« 
eoli, ed ora nel maggior grado di floridezza non sarebbe lieve ar- 
gomento, se le notìzie non fossero state seppellite nella lunga nat- 
te do’ tempi. Fabbricata su la cima di amena collina elcvantesi 
sotto un’ ampio cielo su le sponede del Cochile si vedea sorger 
regina in mezzo a molti villaggi come si può trarre congettura 
dalle anticaglie a quando a quando ritrovate ne’ suoi dintorni. 
Baflbrzata intorno intorno di forti murazzi , in mezzo a’ quali 
sorgeva alle vedette una torre che si vorrebbe opera normanna, 
ebo scrollata vide poscia su le sue ruine sorgere altra torre fab- 
bricata nel secolo XV da Ferrante I. della dinastia aragonese, 
si apriva l’ adito per numeroso porte. Ignota nelle pagine del- 
l’ istoria la sua origine ^ ed il suo fondatore , altri la vorrebbero 
r antico APllVS’rO , che il gran filologo Mazzocchi con miglior 
senno situa , senza fargli peso il sentimento di quVche la vorreh' 
boro in Verhicaro, nelle maremme di Squillane, altri l’antiea Sifea, 
altri l’antichissimo SVMMOKANO (1). Considerata la sua rocca, co- 

('!) Di ciò nei rapitolo appresso. 
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mesi vuole, di scampo, f come forte propugnacolo contro gli scoa< 
tri de’ barbari , che a quando a quando irrompendo nell’ Italia 
venivano a depredare le nostre regioni , molti de’ nostri abitato- 
ri marittimi si foggiano dalla natia terra , e ai venivano a fab- 
bricare un tetto io questi .dintorni , onde vi si videro fabbricata 
molte picciole, ina deliziose ville e paesaggi, che ora giacciono sep- 
pelliti nelle loro ruine , per questo si vuole nascere alla città U 
denominazione di Castrovillari, quasi Caitrum YiUarum. Ma seApra- 
sto non era l’ antico suo nome , nò Sìfeo quale dunque si era 
r antica , la primiera sua denominazione 1 Ecco le immense te- 
nebre nella patria istoria, ed incauto colui die vorrebbe avventu- 
rarsi di qualche congettura in simili ricerche. 

Ora Castrovillari in menoma parte si vede sull’ antico suo 
colle; perciocchò a di a di abbandonando l'antica sede si va fab- 
bricando le sue abitazioni sopra un ridendo piano, che si allunga a 
borea , denominato il Piano della Pera , dalla pianta forse che 
un di vi fioriva. In questo cantone la città attraversata in buona 
parte dalla regia strada presenta tutti nuovi , e belli edifici, ne* 
quali il buo 1 gusto par che gareggiasse con la sua opulenza. Tra i 
tanti monisteri che un di porgevano tetto a frati di vario istitu- 
to , or non ve ne sono die tre, uno de'padri cappuccini, che s'in- 
nalza a pochi passi all’ orto della città , un' altro del titolo San- 
ta Maria Sccùa Coeli dell’ordine di S. Chiara, e l’altro del- 
r istituto di S. Maria Egiziaca , ove hanno acceso solo quella - 
donne , che annoiate de' piaceri del secolo vanno a menare il re- 
sto do' loro giorni nella solitudine. 

Castrovillari ò sul buon progresso dell' incivilimento. Vi fio- 
riscono le lettere meglio che le arti. Il gusto, feleganza , un ve- 
stir eletto non bizzarro nella nobiltà , modi non ignobili nel re- 
sto del popolo. Semplici di cuore non iracondi , ingenui , fedeli 
non sospetti , dan luogo alla ragióne meglio che al capriccio alla 
sfrenatezza. Yn fior di gioventù nel bel sesso, un arditezza , un 
portamento di nobiltà nel maschile. Padroni d'immensi di feracis- 
simi campi . distesi in pianura in ameni colli in valli fa ripi- 
di monti in selve Agnati dal Cochila, dal Gargano , dal Lage- 
ne , e da altri limpidissimi rivi , ove si vede rigogliare la vite, 
il gelso , la quercia. il eptone , la pianta olearia , e tutta la nu- 
merosa famiglia delle piaqte ubertose',' vivpno giorni lieti nell’agio , 

• nell’ abbondai. La tprida la cèndiosà la qiiallida' povertà non 
mai ti vede muovere q parsi Incerfi. ’ln mezzo a loro , per le 
•strade , o giacer negletta nélle pubbliche piazze , o sulle soglie 
-de’ templi tapinando acpattapdo dalla piotò de' doviziosi. Sono in- 
tenti all’ agricoltura iÌM^io pìhe àlllndu^iria; anzi buona parte de’ 
toDtadioi vifono tm qf,epotiRqo in piózz^ a'Ioro giardini. E quan* 
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le srazie . qnanti voti di prosperità di ‘dOtcMOT di tdngbi ^r- 
ni a questa gente benemerita l rer loro a’pa.esi dintom e quui 
tutto il distretto non mancano gli ortaggi d’iL'vernO r, i frutti det« 

Nel ciueno iS‘ ogni anno avvi una fiera , cht^ inoMniDcia otto 
giorni Innanzi fmo'.^l dì festivo di 8. Giovanni , i'-elebraU per o- 
gni commercio , e pÙ'l di animali , non ebe pel co.ucowo di qua- 
si tutta la Calabria. . - • j r< ' 

^ Fu sempre città r.-igiai e quando là prima vo, ta da Caf, 
lo V. fu donata in barc'ola alla famigifa Spinelli de pnncipi di 
Cariati, si vuole che molte Xamiglie ne uscissero , andando a sta- 
bilirsi altre in Napoli , altre iu , 4 q 'ma 

Giace sotto i gradi 39 di latitudine boreale , e 13 , 56 

di longitudine. . \ la 

È in diocesi di Cassano, dà c'ju é lontana 8 miglia, a * da 
Morano, a 40 da Cosenza, à 4 legJ>e dal mar Ionio , a 10 dal 

Tirreno. , . i . . jj- * 

I Castroyillairi nelle nuove disposizioni dd goverào^ addivenne 
capoluogo del distretto ,’ che va diviso in cantoni Ca^'troyiUa- 
ri , Morano , Cassano , Mormanno , Altomoute , Spezzane Alba- 
uose, Oriolo», S. Sosio, .\mendolara , CérChiara. , • 

Questa terra fu sempre madre feconda d’Oluàtri cittadini in- 
tenti alle lettere,, ed agli esercizi delle armi, c posciaché o nulla 
di loro si sa, 0 qon si crearono un nome nella repubblica lO^a- 
raria , cosi noi non parlorcmó che di pochissimi. E prima 'di 
Carlo Calà. Da un breve cenno della sua biografia lutto si addi^ 
mostra quanto, é potente neì cuor dèli’ uomo iK pensfere -di no-^ 
biUà , e. quante foli .sa inimaginar'e iMmpostlira ,• onde ottenersi 
dagl' incauti un premio ,.. cl>e altriùienli Sarebbe' iiridarD® spera- 
re. Qfianli nati da una debe , o nd/jldguritf .derindi^^ lar- 

giti poscia dalla Diva ifagU occhi èi^ é^gtìanidó eotoe irt 
gli umili, natfilj si studiano di ritrovàr in 'fempl pSu^réltìon 1 ori- 
gino di loro prosapia .da sognati avi óòtt'aHa laina | 'e chiari al- 
vìfrtù , onde admvennero. alle’geptf segno d* rtjSdSia^'Uon me- 



poli, 0 (U Cosenza. ,Dan^ù^, 
li, vi .fece, alti progressi ciie’gtfVu fTi' 

«he.,Qndo fu,obb]fgato «PPsW V f 

corte di Spagna, cpl ^ pres<^dei?è aUa éoi^ 

Dilazione deli© Prapama2Se.ché>i^ 

stò il tìtolo^! luca ibcono^randwi^t® deciti li* fouilp di 
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Diana, ed In egoal tem^ ai ebbe fl maréheàaio di Damonte , o 
ViiUnovak A tutti questi titoli aggiungéVa una' certa singolare prò» 
bità , un’ animo ingenuo. Solo un’ indocile pensiero di più alta no> 
bUtà oltremodo lo governava , questo ^eosiere' era in lui , corno 

- ■' 

jic. .'■> 



« La procellosa , e tiripida 

Gioia d’ un gran disegno ». 



*’ Non niàncò lìmposlura a proccurargli la cognata nobiltà. Fer- 
dinando Stocchi , studiato l'animo di lui, gli presentò un di un’ in- 
volucro di scritture solo da lui immaginate'. Egli le compra, a larghe 
somme, e indocile senza mora, come ^colui eh' ò per aprire gli oc- 
chi ad un nuovo mondo, avidamente, le svolge, e senza dar luo- 

J 'o ad un'analisi critica vi leggo , e Vi, persuado — originar la sua 
amiglia dal reai sangue d' Inghilterra e di Borgogna , e che io 
fine innestata con l'augusta casa di Staupen fosse trapiantata io 
Calabria da Giovanni, e da Arrigd. Cdlà, Tuno, e l'altro genera- 
li sotto le bandiere di Errico VI., e che il primo annoiato dello 
àrmi , cd amando più la solitudine , o la cr^e , che lo strepito 
della ‘guerra , e delle corti, ritirandosi in ermi luoghi, fosse sta- 
to caro al cielo, e, a lui aperto il ^an li|bro del futuro, avesse 
avuto in alano i prodigi e i miracoli. 

Ei lieto di sua pretjssà nobiltà , per non lasciarne allo genti 
ignorate le notizie , dalle scritture medesime figlie dell’ impostu- 
ra, 'raccolse gli eleménti,, e ne scrisse ristorià degli Svevi nella 
conquista del, regno di Napoli, seguita da una lunga biografìa del 
beato Giovanni Cala capitano generale degli. Svevi. Nè questo so- 
lo. Fabbricato sotto' il tetto domestico un tempio, ne ottenne dal 

t ionteficé fa traslazione solane dello' ossa del suo beato. Vedi ! 
0 Stocchi co^u devoto, raccoglimento seguitando il sacro deposito 
tra la folla della accorsa città ,.^dava a quando a", quando seco 
stésso ripetendo , vfe .• . / 

*■ V ^ PelicM qsitri qi^ tot meruittù homrtt, 

i r (h*ot iam romulei vix meruere duce$ l , j 

'^acro' deposito I non erano quelle le ossa d^ beato, eran |è 
Òssa' di dnViino, che Io Stocchi aveva iMndaÌé!-alk terra per dar 
ma^ior credRo allò sue. imposture. Eppure non segno, non part^ 
là m tanta empietà. À quelfe ossà si hrupijiroao incensi , furo!> 
bò offerti voti e pr^iere ,) ti,, ebt>ero,.k |ìdoraziotù de* fedeli t 




infitta 

^^^Tra le iltró resta ài Carìpt Celi un’opera intorno alla, tue- 
^smne ^bq.‘si può acquistare^ Ij.poaservare per via di patti. 
’i‘Ebbo.roawi ai^q.. |^ città, pfrio Musitano 

udir arte ‘medicai e nclfó buone lettere. A lui nato nel 
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1636 da Seipione, e Laura Puglieae fa larga natura d' igegno , s 
di altre doti, che Io resero chiaro nella calabra letteratura. Vigile, 
solerte attendeva agli ^studi in nnodo che a dieci anni gli eran pron- 
te le regole di quell'arte, che ad uno svariato metro aggiunge 
la dolcezza 1 armonia , non che le regole del persuadere. Inten- 
to alla filosofìa peripatetica secondo 1‘ uso de’ tempi , non che al- 
la dottrina del dogma, e sacro agli ordini del divino ministero del- 
la chiesa , movea in Napoli, ove volse i suoi studi alla medicina. 

Fu tempo , e si credeva che la lue gallica venisse generata 
0 dall azione delle stelle che hanno su l'umana famiglia, o da 
un aere viziato , o da altro non dissimili ragioni, benché non vi 
mancarono altri che con più sana filosofia in altre anziché 
in queste cagioni cercarono interrogarne la natura l’origine l’incre- 
mento , e indicarne i dittami. Eppure mancava alla medicina un 
libro che desse esatta cognizione di un mal si possente , che in- 
crudelisse contro quei che incauti dissetaronsi al nappo dal piacere. 
Solo a Carlo Musitano era riserbato darne un compiuto trattato. Ei 
raccogliendo lutti i sentimenti de'più valenti medici , non che ag- 
giungendo svariati , e nuovi suoi pensamenti, e nuovi dittami, e 
ntiove medele , fe’dono all’Italia di un trattato si ricco in tale 
genere di cose che si ebbe accoglienza universale , fu letto con 
impazienza , e a pochi anni se ne fecero tre edizioni. 

Nè qui solo stà tutto il suo merito. Pubblicò la sua Tiro- 
tecnia , ove si ebbe studio spiegare tutte le preparazioni chimiche, 
che nel regno naturale, vegetabile, ed animale soglionsi fabbricare. 
Inoltre scrivendo de’ vari morbi , cui addolorata è la vita , alle 
osservazioni d' Ippocrate e di Galeno, aggiungendo le sue , e dei 
particolari rimedi, opportuni ad ogni morbo, a lui noti per lunga 
esperienza , pubblicò la Trutina Medica delle antiche , e moderne 
inquisizioni avute nelle gravi malattie. Ancor frutto de’ suoi stu- 
di è la Trutina chirurgica. Ma non guari questa opera pubblicata, 
si vide uscir in mezzo una censura. Einon rispose, lo fece altri 
in vece sua. Finalmente oltre l’ opera Medica Chirurgico-frati- 
ea encomiata dagli autori degli atti accademici degli Eruditi di 
Lipsia, e da loro pubblicata in compendio , volle pubblicare un 
trattato di grammatica — Meditazioni tpecolaiive sopra la lingua 
latina , che scrisse cecondo il sistema della filosofia scolastica , 
la quale andava a sangue in (lue* tenipi. 

Della famiglia Colà furono altri letterati, che illustrarono la 
patria, Marcello, Cesare, Girolamo. Il prihao fiori nel secalo XV, 
e_ celebre giureconsulto lasciò 'di pùbblica ràgione àlcune opere di 
giurisprudenza. L’ altro nato nella metà del secolo XVI. esercitò 
l’onorato officio di giudice della Vicaria Criminale di Napoli, e 
lasciò alcune opere ancor di argomento legale. L’altro , giudico 
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anche euo per la seconda Tolta delia Vicaria di Napoli , rese di 
pubblica ragione altre opere legali. 

Inoltre Amato vuole oriundi di Castrovillari Gio : Battista 
Nepita vescovo di Massa, Carlo Peregrini protonotario apostolico, 
e Vescovo Avvellinese , Marziale Pellegrini pubblico professore di 
.giurisprudenza in Padova’, teologo nel Concilio Tridentino , e Ve- 
scovo di Nazaret , ed altri. , ' ^ 

£ vive ad onor di questa città il signor Domenico Anzelmi 
il quale oltre aver dettati innumerevoli articoli con sana , a prò- *3^ 
fionda filosofia ne’ giornaU iMci/àre , iel Folionma Pittoresco, deW^- 
e Omnibus IsUsrario „ s piUoreteo , della Moda, e dello Spettatore 
napolitano de’ quali due ultimi è^direttore, ha pubblicato ancora 
un saggio di poesie ammirate per la* robustezza del verso sciol- 
^ ^ subjimità *de* pensieri. l)a ob* articolo anonimo nel 

Ootnibus letterario si ebbe_ su tale saggio uoi| solenne critica , 'ma 
•gli con Dante alle mani, Tasso, .ed altri ckasicj seppe tutta rigettare 

'accusa. ...i JJ ls« ommi.iii-- - iuuiM - 
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MOEAUO - 7«pograf}a, e àoi Sentimenti écononid ì e mo-' 

rali, onde si scoprono Meood pisfke di Morano — Morano, Snmmora-' 
,.DO, ^ die. si deve intendere fèn quest* nlUno — Si smentisce ira’ erro- 
,^ónde (aloni vorcebJbero .BÌpra^o antica sede veseorile-Popolaziooa, 
,'ihdostria, ed altri particolari Il, nostro tempio di Uaddalo^ ed in-, 
•; tcrpretafione dfe’ HaAi ^rilievi del' eoo fréniespicio — Territorio, e sdol 
* confini Arma di Morano' « li finme Òocbile , o Sibari, e suoi prete- 
«ni dI|Ui -t- li inonte PoUino ^.etimologia , ' enaiDManone j e earatterf 
de’ suoi semplici — Fiumi che originano nel serbatoio di PolUnOa 



Iti mi siegui come V àeèhio di Dio 
Cara patria del suolo natio. 

G. Rbgàldi. 



Nè dell’ amenità del colle, che si eleva sotto un puro cielo, 
accerchiato intorno di alti di ripidi monti, tutti diramazione degli 
Appennini , in parte aridi per natura, e pefimano dell' uomo, in 
parte pieni di vegetazione, popolato di case (Ij, o«ù. sovrastai una 
torre di vetusto stile, opera, come » vuole, normanna, che giace 
nelle sue ruine; nè della vetustà delle mura, di che altri voglio- 
no gli esjordL,-come tutto ciecamente ^ si vorrebbe^ dagli Eno- 
tri , dalle dimora de' quali ne fanno nascere la denominazione di 
Morano , sebbene altri ne produrrebbero retimplogia dall’.abita- 
zione de’Mori; nè della limpidezza delle acque che vi versa Ap- 
pennino , mi ho pensiero di parlar in questo mié riserche in- 

(1) Ninno meglio di Domenico Bartolo nel suo poemetto il CA- 
LASCIONE SCOKUATO polca darci la topografia di Morano , 

« durano 

Sta $ito , e fuotto a no gran loco ameno ; ^ 

, Che ’nge jmò Uà no Cesare romano, 

' No miglio lo tornea o ehiù,^o weuoi 

Pare tasto na pigna da lontano ,■ , ; _ 

■ De jìTospettiva puosto a mieso^ iorno^ 

Che pare V‘sto th’ i fatto allo tuoriio. » 
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torno a Morano- Che monta dir di te tali .cose , o patria •, o ter- 
ra dei miei primi sospiri, dei miei primi guai,- delle mie prime im- 
pressioni ^-•tiusle cere , quali dolci rimembranza mi^ richiama alla 
mente il pensieredi té ! Tu mi siegui sempre co>?ie 1 occhio di Dio; 
e sebbene io viva sotto piti limpido piU classico cielo , tu sempre 
mi sei presente come un immagine di amore, il tuo pensiero è 
un’eterno battito nel mio cuore- Solo mi duole il pensiero de’ 
tuoi mali, e molti mali in te sono- Io che da più anni mi vivo le 
mie ore in interrogando l’ indole de nostri calabri , le ragioni di 
progresso , e quelle di decadenza , onde produrre qualche senti- 
mento di riforma , se in altro trovo lloridezza , ed un progresso, 
se molte veggo ir per le vie di mezzo, solo nella mia patria veg- 
go un seme di decadenza , un fermento di ruina , (mde non ra'i 
rivolga bieco il cipiglio il falso amator di patria, so io tutto com- 
preso dalla carità del loco natio , e pel votq che ho fat- 
to di seguir il vero, nou mi sia tolto profforire a rapadi accenti 
e con la doglia nel cuore alcuni miei pensamenti, ondo scoprire 
alcune piaghe dell’ istcssa mia patria- Nn amor di sè, un amor 
senza rapporto^ un’amor senza amore, che meglio può (^fsi ve- 
lo tiranno de’ cuori , veggo nella mia patria da più anni -iiigener 
rar8i,e, non mai- infrenato , alzare il corno a di a di. Ir gigan- 
te. Da questo ristretti i beni , i campi, i tetti in Juano,di pochi, 
pochi godere, molti soffrire, il resto del popolo ai^r -gravato 
smunto squallido negletto abbandonato nella nuda esìsteqz,9j. 

Smunto esinanito il resto del popolo la plebe , ,c tolto loro 
ógni nerbo!, .mancherà loro parimenti onde esercitare i campi , 
ondo studiarsi un’industria, onde affaccendarsi ad un commercio- 
E non è questo un ribellarsi dello stomaco contro le propno.mem- 
bra ,• un ribellarsi delle membra contro Io stcìQtco ? E non è que- 
sta una guerra tra fratelli, una mutua distruzione, una comune 
xuina ? Esinanita la plebe, esinaniti i ricchi! Cadaveri la plebe, 
cadaveri i ricchi l 

Altri mali sotto il ciclo natio. Presi gli animi di taluni dal- 
l’amor di. sè, da un amor individualo, che illividiséo ancl»e a pri- 
mi albori della, gloria altrui, corno l’iiivido smagrisco, solo al 
vedere un dovizioso (l), non sia elio altri si faccia di |in^ passo 
oltre l’usato, che è corno una mano di ferro che stringe il. dio 
re c lo aggiacca , che infrena lo sitirito. Sventurato ! gli farauiK) 
il volto bieco , gli grideraituo la croce, come ad un inaludoUo dal 
cielo. Ed è questo il progresso del secolo XVTlll? E questo i in- 
civilimento delle genti? Ma buon iMjr que' pochi, clic sordi alli 
■*r ■ .vf* ■; ! V— V .. . “ > •' .: T ■'**•,!- i 

[\)'lnvidh''ttltéritu magreicit rtìw$ opimi$. ■ • q *i. 
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frenesia di ta' pedanti, anzi diiipre^iandoU, • addobrandosi a un 
tempo della mania di loro, fanno come colui che piango, e passa. 

Né questo solo è la pietra d’ inciampo. Devoti agli antichi 
usi de’ nostri padri , a questi gli abitatori' di questa terra solo- 
consacrano il cuore di loro , innalzano templi^ ed altari , bruciano 
volentieri gl'incensi, come ad un Dio sempiternò immutabile. Da 
questo mille pregiudizi ,, che sono come una mano di giaccio. Da' 
questo un'ostinar di antichi usi che ammorbano, che sono incu- 
rabili, che uccidono. Da questo un vestir di espressione complicato 
rozzo informe capriccioso bizzarro monotono dello nostre donne.- Le; 
vesti loro, poche infuori, sembra che sieno come quelle di cobro, che 
non mai uscirono dallo stato di barbarie, che non mai ebbero corno- 
nicanza con le genti incivilite, che dòn jmai seppero trarre esempli 
dalle capitali ! E sono ancora ostiilaté, nod sanno cangiale i loro 
abiti con un vestire semplice eletto, che megliò rabbellisce il loro 
sesso, che crea in loro una mondezza, che le rende meno gravate, 
più agili , che diminuisce le spese , una delle sorgenti ^ dovi- 
zia. Or le genti emulano ne' progressi d* incivilimento , perché 
dunque noi non ci siamo far d’ un passo iafuòri gli usi de' nostri 
padri , perchè le nostre donne si vogliono eterno rimenere «elle 
antiche forme di vestire, ne’ loro rozzi ornati cascanti di mille 
nastri, che non sono una lieve cagione a dare in parte fondo alle 
famiglie t Non è forse il primo passo d’ ìncivilimenb incominciar 
dall’ economia , e dall’economia di un vestir semplice eletto , che 
meglio adorna , e meno gravita t 

Che dirò poi dell’. abbandono in più parte de’^ ristretti nostri 
campi, portandosi l’aratro e lai vanga ne’campi infuori il no- 
stro territorio ? É questa una piaga che profondamente addolora, 
che rode, che strugge. In altri tempi i nostri prati i nostri colli 
d’ogni lato erano ridenti della flora , erano popolati di vigneti , 
di ulivi, Cerere, e Bacco vi si affratellavano vicendevolmente , 
vi si porgevano reciprocamente i lieti amplessi , ed ora si 
veggono in più parte deserti , ariditi , solcati dalle acque della 
tempesta , dagli uragani , ingoiati da spessi torrenti , ristretti da 
frequenti burroni. 0 miei cittadini , i tesori sono nel seno della 
terra , e della patria terra , onde nessuna spanna di terreno si 
deve lasciar incoUivafa , e senza ricavarne quanto più se ne può. 
La ferra che le rinchiude nel suo seno è sempre pronta a ver- 
sare le sue ricchezze su i suoi abitatori , purché gli abitatori non 
la tralasciano di coltivare; i suoi frutti saranno sempre propor- 
zionati all'Impegno all' industria , «he da noi si adopera per 
raccoglierli. I nostri campi, vero è, i nostri colli, i noslri monti 
in più parte sono aridi, e poco rispondono a’ sudori di un indu- 
strioso agricoltore , non sono pure di una spaventosa arìdoua , 



non sono cosi ingrati ita disperarsone nn frutto, c ^jiianto basti a' 
niodi^ratf bisogni di un’fl^ricoltort*. I tesori sono nella terra, e nella 
propria terra' — L'industria dell’ agricoltore ne inolti|ilica i fruiti 
senza dilataroe i confìni. Non la Intiga distesa decampi, ina solo 
r industriosa agricoltura rende doviziosa tutta una gente. Quando- 
ea delitto appo I romani l'aversi un senatore più di cinquanta iu- 
geri 'di terra Roma era doviziosa; ina quando neppure a particolari i 
etra, négato di possedere immense pratene , tino una provinciJI 
intéra , allora Roma vide buona parte de’ suoi figli raggirarsé 
squallidi per mezzo le grandiose sue mura , tapinando ed accat** 
landò per ìc spaziose sue strade. 1 tesori sono nella terra ,<0; 
nella propria terra — La tetra suole spargere i suoi frutti a pro- 
porzióne degli agricoltori che la coltivano. La vicina Sicilia, ogmH 
no lo ‘cónosceV'tuttoccliè ristretbi in lirievi conrinì, circondata tut- 
ta tutta dal mare, come- le belle dagli occhi di amore , tullocclitr 
occtipata da monti frequenti , c ripidi e quasi inaccessibili, imi.' 
lameno era il granaio pe’ Romani qunndii- questi domatori del inon-* 
do «tano Stìl progresso più luminóso di loro gloria, ejipure qiieslb' 
suolo in que’tcmpi beato, ora non si vede che in più parte stcrilitoif 
e non porge frutti che in menomo parte in proporzione do’secoli pas- 
satii'Won Sono forse i medesimi terróni gli stessi monti gli stessi col4 
li le stesse valli? Si sono forse renduti' più angusti dall ofTusione di 
qualche maroso ? Non sono sovrastati da uno stesso cielo , nou‘ 
son ventilati da -un medesimo aero? — lutto é lo stesso , il 
cielo r aere i monti la terra i colli le valli , solo f agriculturd- 
si 'è negletta. 1 tesori sono noHa terra < o nella propria terra —, 
Se i nostri campì non sono tutti cari a Cerere , altri sono cari 
a Bacco, altri a quella Diva che la favola vorrebbe prima produt-. 
trice di quella pianta sempre verde simbolo di speranza : intanto non 
molti sono i campi tra noi allegrati - dalle bionde spiebe ; a pio-, 
cioi popolo son ridotti i nostri uliveti, son quasi tutti tuUl 
sbanditi dal nostro (eridtorio i vigneti. Di tante contrade esercitata 
per questo da’ nostri padri appena ne rimano una sala e la più 
briove . che di contro a Marano tra est-nord sì distende in una 
convalle , o gola di monti, cui è fiancheggiata. I tesori sonO nella 
terra, e nella propria terra — Non lasciamo dunque in abbau-» 
dono i nostri campi. L’eloquente di Arpino , piena la sua meato, 
di quegl’ illustri cittadini che orano chiamali dai campi a’ primi 
impieghi della repubblica roinana , predica a noi figli del chiaro 
sole d' Italia, non potersi trovare che l’agricoltura cosa più degna 
per un uomo lìbero , e civile. Vero è: la sua filosofia non era 
come una figlia capricciosa e bizzarra , era educata nella scuola 
del vero « Nei paesi, si il chiarissimo Isidoro Bianchi (1) , più 
(1) Isidoro Biauvlti mtdituiioni w la Jìlicilà, Voi. lU, cap. tU« 
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Coltivati , ne paesi in cui la terra più ablwnda ilo' suoi prodotti 
si vede otiundin in mille guise fiorire il commercio, crcscore la po- 
|)oIazionc , c perfezionarsi lo utili manifatture. Le .terre che sono 
inaggiormente coltivate nutrono ancora upa maggior quantità d' in- 
dividui. Ecco a mio credere uno degli assiomi della tilosoGa ru- 
rale : Yn maggior numero di uomini rende più fertile il terreno , 
ed il terreno piu fertile mantiene un maggior numero di uomini ». 
Bicordianio ipiel che noi fummo onde conoscere ciò che siamo i 
slanciamoci nel futuro per vedere ciò che potremo addivenire. Bi- 
cordiamo quel che noi fummo — Più liete danzavao l’ore a’ no- 
stri padri , chè loro altro ora il jicnsiere di patria ^ altro era l’e- 
sercizio de cam|)i. A na mestizia ora premo il ciglio di buona par- 
te (le nostri citiadini , e forse è la maggiore, interprotre di un 
avvenir malfido. Ohi tyi'iliado di mali cadrà sopra noi, sopra i no- 
stri nepofi se inprovidi di noi stessi non porgeremo medola all(> 
nostre piaghe. Non più : f esperimento de' futuri mali ci farà, 
conoscere , se il cielo non ci farà mettere miglior senno, meglio 
che le mie voci sterili e inalsieimM quanto fa orrore acuncepiro>. 
e ad esprimerò il labbro. 

Presso Grutero si legge un’ iscrizione , e. che io lio trascrit- 
ta nella repubblica Kegm'ru dalla (pfale il filologo può apprender- 
si!, che la via AlJVLlN.V eseguita da’Uomani, meuaiulo da 
Capila lino a Heggio passava |»or sotto Moraiip. Dia ciò i pedanti 
hanno fallo nascere AIOKANO , e SVMMORANO., come due 
ditjerenti abitati (1). A questo errore molto contribuì', e .fprso. 
primo, per quanto mi sappia, il Cellario -(2). Sotto il nome Sp>btpo-’ 
Tono, 0 Snmmorano altro non si deve intendere, quante volte la 
cose si vogliono esaminare con Sana critica , che una di quelle 
stazioni, che non distanti dallo città si solevano fabbricare dai ro- 
^ni lungo lo vie consolari in cui si riposavano , e si avvicen- 
davano le. vetture che doveano proseguire il corso {3). Ma dove si 
era situato quchto A'iitunorano indarno l’arclìeologe si studierebbe 
Ararre congetture , sebbene altri lo vorrebbe a Castrovillari. Niuno 
toD vede in «guai tempo quanto sieno liinge dal vero que' cho la 
norrobbero s<>dc Tcsi;«vile in tempi da poi assai remoli. Taluno iva 
dici ruota '.«ogni in leggendo solo appo il Cardinal Baronie nelle suo 
aiinolaziorri al concilio romano del HW radunato dal pontefice Giu- 
lio ondo assoIvcru S. Ataiiansio, questa soUoscrlrmini — LVCIANVS 

. - i"!Ì.' i'-.' '• r.. 

(A)i, C/tivciié ttaìiae Jntiguac lih. Jfil. . _ , 

1 ... (Alluri Geuijruphiaù Antiquaer — Italia. ‘ ‘ 

> (oJi. jSummoranwm dicershèiuin est id.via pubìica paullo sub tfura- 
no , hòh ipsum in urankm'* panilo extra vfain pubiiecnn'tn etft(o ebltè ad 
dtxtrmét ìfamm tHolatóik adtOrlel. 
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EPI8C0PVS MAVRENSIS. — Può dmi equifoco più solenne? Que- 
slo è il male quando si prendono le mire ad un coll^ e. si col* 
pisce la valle I •) 

Morano educa un popolo a 9000 indigeni, intenti alfe (ptlo* 
re t all’ agricoltura , alla pastosizia , ■ al commercio a fabbricar, 
ruvidi panni , all’ industria de’ bombici* ila mediori edifici, ma., 
senza gli elementi di buona arcbitettura • un'.ospidaie , un Semi-, 
nario fabbricato nel HCCCCXXXXIllI .dalla cortesia dfgli.abi-<i 
tatori nel clautro di St Berardino, ed iin comune cepptano. Oltre 
le congreghe , ed altri, piccioli poverissimi tenapii: ha tre clfie^ 
parroccbiali , che pria godevano, ciascuna di un collegio di i^no* 
ci , V di > che ( era r resta solo il oonim e-quei.chfi più addolpr^ 
a’ canonici in più parte resta un .titolo accomjiagnato dascarsisaimii^ 
emolumenti , chè steriliti i terreni;, abbandonàu .agli esercizi 
là ooltun» od.anaegatì dalla tempesta., i ,i 

Solo si eleva maestoso il tempio, che porla il nome delU, 
Gna Donna di MaddalO., il-quale forse ù:Pino d^i elegao^spàii 
tra quanti se n’ elevano sotto, il calahro cielo. Bispopdeiido oggii 
parte ad 'uno stile veramente arcldlcUonico , tutto ,st vede m.tWIi 
maraviglioso accordo v la onpola volta i capit^lIMo, are le qttri 
lonne's aepOlcri griintercolanii. Qinq’uo sunul^cri di fiinssime mar^^ 
mo *d’ industrioso scarpello — la Madd(Uen 0 ..^nitent 0 — il DoUen 
re Afrkano, e senta Monica Xtpgina Angeli quivi tgasi 
poclata.^.DOn è un lustro» dal t dismesso , eia ostro. Barnardiiiji^ 

—una Diva della Purt/icazioiM^ <cbe pria sedoa/nel oenobiotdi 
ritOyiToHe ora. , giace nelle sue rovine, ne sono il -più hoUo orna> 
ineoto» Rabbellito delfa fronte 'esteriore di un./roaie«p»cto fàbbtàiv 
calo , *.DOn sono ancora trenta, iiymo , a spese .deUa„ste3sa Gfcfasa.! 
Oh-l aadt^belle cose porta ia»qajBsfaÌsoate esteciore questo ;tcnifdo#« 
Vo' iiMcrizione ^ che , eensa i pepder tempo,- di {favlanri delta, .,f uq( 
cisàsica: latinità, cen aorama accortezza sa discestàrM dadrortogr«-*t 
fica delV ignorante seeola.tdi Augusto^ Bassi) Bilie vi, giù , e su v;d.l> 
fianco di fronte nel 4iel rpezsolv Che s’ intende, con ^que'.fiorì choji 
pertano l’ impronta 'di. gigli,?, il .candore de’, fedeK cui devonoi 
dìicefMlere inel tèmpio a cantar fai laudjt, e progane il Signece^nAt 
que’ torcassi pieni zeppi- zeppiu-dii, frecce ?. —, gli- nstrali 
celeste' ohe' il Figlio ideilo aompiacei'ize. .(ioli' Eterno slancia- int 
que’ che l'adorano i io spirito , tu. verità. E quell’aquila regina 
«ie’ pennuti , che 8u:sa' si .eleva, io atto di, disciorre il,euo 
lo? — i lunghi, i sublimi voli, del c,-iUulicismo , e l'impero 
ebe questo stesso' ba sopra fa genti. Ma ae questa poi ‘è un’ a- 
qdfllf jgAfagna f Eh !... Tion voglio dirle , che altro oggi nai pam 

sa'jrcf ’caitò^ o pcr conicotarlo- fórse Don bastofebbe uq groìt*^ 

’ I > t ■* r, t.f 

I, .-fW V' *X .tm 



■6 Votame in foglio graodisiimo: bàita solo dié m1ót«ndaaoqa«’ 
pochi che hanno sonno. ‘ . 

11 territorio accerchiato da lunga distesa di ripidi monti , 
che si presenta' alio spettatore come un bacino bagoato in me- 
noma parte dal Cochile, e ' da àttri rascelli , che ne rendono ac- > 
qUose alcuno picciole contrade, àride in parte in parte, feracissime 
ore meglio Che altra pianta alligna il gelso e l’ulivo, all’orto <mn- 
flna con- quello di Castrovillari, al sud con quello di S. Basile > 
air occaso con quello di Mormsnno , s borea col monte Poiiioo ,■ 
die maestcoo eleva il suo giogo a poche miglia. 

'L’arma di Morano porfo f Impronta dii un teschio di dn mo- . 
ro col motto — VrVIT SVB ARBORE MORVS — eeiA o dalla > 
qèantitd de’ gelsi , o , come taluni forse sopiarono , dal to- 
Ihr Mrd-aho primo ^i6cio de* Mori. < ? J 

È in diocesi di Cassano dà cui si allontana a 13 miglia ; a hi 
da 'Castrovillari.'" •' i ' ' ' ■ 

’ Morano SOi^ -sul destromarginedeJCòchile che dall’antichità «b-' 
beahééiPà la denCminasiooe diSibari. Maaasumé esclusivàmeote il: 
nóme di 'Sibàri pressò le praterie otre nn;dl menava' danza 
corole- là' città ’ dèi piacére sù la quale il tempo tutta distese' 
l'klà della ruina. Questo fiumé' bènché non chiaro alle ^nti per 
nobili' avvéniménti , pure per le sue acque limpide cristalline , peri 
la dovizia delle trote , e degli astaci, e perchè bagnando i Cam- 
pi dintorni ed -anima molte macébine da tritare' il ‘b-umeato,] 
rende eommoda- la vita abitatori. ‘ n - . i . 

‘ Cocfaile, 0 Sibari ha la sua 'scaturigine non lungi da- Mora* 
no- nel- versatolo orientale détrAppennino meridiohale.i'Non- igno* 
fcH figlio di hOD' povera fonte ^ ^o un migUo di Mmmtuo cre- 
0 C 0 OÓO k dovizia dalia confluenza dJ-limiHdì livoletti ,i.’e bagnate» 
lo 'nostre praterie, confluisce non lunga da CastroyiHari apren- 
dosi Il cèrto per una angustissitmt g<da di monti che ai eie - 1 
▼ano ‘ a burrtni col' GcscileHo , ové , 'bagnali que’ campi uber-t 
tosi , passa per la pianura di Bombicarei , e finalniente accresciu- ^ 
In dall’antico Etano , che scorré da Cassano , dall' jEsoro, ‘ha «on-i 
flUenza col Grati, e prima di metter foce nel Ionio lascia un laghet- 
to denominato /mèotfafttro, ricco di anguille e di altri pesci fluvia- 
li, che si erode essere stato un tempo il porto deB’ antica %barK i 
Sibari è chiaro presso gli' antichi po' suoi pretesi effetti. Pii - 1 
niovon Teofrasto(1} vuole che le acque del fiume Orati rendesse 

« , < . ^-ì:. ■ i ■ >— . I t 

(1) Theofratlui in Thuriit erathìm eandorem fueere, Syharifn ni- • 
gradinoin bobus , ae q)»ea*ibmx qttin et konnnfie MHtirf (Hfferentiam som; 
nam. 9ui Sybaritif'^bi^wnt ni§rioruit$m , dwiorteq^, et cfiapo eopàllo ; 
fu» M Crathiàe eandi^i moilt'oriffM , a» porreetà commi. ' 

ruau lih. uxt. ftf, n. 
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i «apelli molli , e fiihi come Toro; Sibari-oreapi e dori; ma il 
cantor delle trasformazioni attribuisce a questi due fiumi la me- 
desima virtù , 

Crathis , et htnc Sybarie vestrit eontermimu ent 
Ehctro simikf faciutU auroque eapillot.(i) 

Strabono (2) vuote le acque del Grati salutari alle pecore am- 
morbate — quelle del Sibari ingenerare oe’ bestiami un repentino 
starnutamento , onde vorrebbe tenerneli lontani. £ Galeno (3) 
vorrebbe dare a Sibari la virtù di irenar i moti eccedenti di con- 
cupiscenza. Ma queste son ciance degli antichi , e noi non stiamo 
al secolo delle ciance. 

Il monte FOLLINO sublime estolle, il giogo quasi eterna barrie- 
ra tra i confini della Briizia , e quelli delia Lucania di contro a 
Morano dalla parte di Settentrione. E una diramazione degli Appen- 
nini. A ragione della sua altezza gli antichi ne’deliri della favo- 
la vollero essere gradita sede del Dio Apollo, onde la denominazione 
di Pollino,' quasi monte ApoUim. Ma chi sdegna le fole deila fa- 
volosa antichità , e solo interroga la natura non può ammettere 
tale etimologia. Anziché da Apollo meglio dal verbo polUa , 
cioè dalla virtù delle svariale erbe di che è ubertoso a dovizia, 
puotrasfi trarre la sua etimologia. Si vuole che sia surto da forza di 
fuocO| la verità risulterebbe, mettendo ad esame i suoi componenti. 

Grand' è la sua altezza , si eleva a più miglia dal livello del 
mare , io modo che dalia parte di oriente scopre allo spetta- 
tore che si trova sopra le sue cime il mar Ionio con la vicina 
Sicilia / non meno che le immense praterie della Puglia. 

' • B pur questa le terra x - , 

Ove già eiascuo monte 

^ Spira , estro divino (4) a ' ^ 

Orrido nell’inverno, ed ioospite all’ eterne nevi addiacci , dir 
che va coverto d’ogni parte-, ed al soffio frequent e del freddo setten- 
trione, che sbuffa fra gli stivati pini, altrettanto deliiiosoòneirestate 
per le fresche aure succedenti a tempo a tempo , per le limpide 
acque , per la frequenza degli armenti che pqrgono pingue latte, 
e j^r gli inBumeri casolai, ove raccolti a,. «era i pastori, accor- 
dano al raggio delia luna quando tutta si mostra bella maestà del 

(Il OTÌdHMétamorph.lib.XV. i ^ ^ - . c - 

(Sj Crathù muUit medetur morbù , peeudei móriidae'ii it Cntthig 
■qua mad^aetrint., <mremtvr. Si fui, vero de Sabati Merint itarrtuta- 
mentis agitar» eomtat , quamobren^ ab ciuf ^u aregee fimovent. - , 

, Strsboaislib. n. ^ 

{SJ Syharis fltniius vtroc. inacnagafiiKW faeit - 6al^. 

HI 1. «nj — I prptftì^ , ,, 
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Creato, le boschereccie zambogne seio^ieodb alterna canzone, onde 
togliersi alla noia delle ere monotone in mezzo alla solitudine <)i 
un monte. Oh I dalie rive del Sebeto sorvolando il mio genio tot* 
ta mi sembra di veder quivMa maestà de’ monti arcadi, ove il 
Dio Pane con if Fauni , ed i Silvani una a pastori , all’ armonia 
di' quelle canne suonore , che egli il primo aveva unite con la 
cera , faceva eccheggiare le selve , lietava le ore , e tutta la vita 
>era un’ armonia I Sotto questo limpido cielo di Partenopo, ove an- 
cora ha un’eco la voce dell’ immenso Vico , e dell’ immortai 
f^ilangieri, in *mezzo di questa città, popolosa di genti di vario cielo 
di vario linguaggio tra i colli armonizzati dalle muse del Sanazzaro, 
a canto di una amena riviera non sdegnata dalie Sirene, alla vedu- 
ta di ubertoso praterie , ove invermiglia eterno aprile, dove in- 
nalza il giogo il monte , che dal cono manda fumo, e fiamme', 
in riva del Sebeto nolo alla fama per tante memorie, tutto è 
un riso di solenni impressioni, d’immagini sublimi., di più 
sublime poesia mi è il monte che onora la patria ^ra. Elapoe- 
'-ma più sublime non è la poesia della natura? GiQvini, che cre- 
scete allo lettere, ed alia speranza della nostra patria, voi a cui 
parla in petto k> spirito delle muso, andato spesso ad inspirarvi su 
‘quei' monte, quivi non mancheranno impressioni alla vostra im- 
;maginazione; quivi ampio orizzonte ; quivi vedute pittoresche; qui- 
’vi' la varia -famiglia do’ fiori ; quivi ruscelli di limpide acquo , il 
~cèhto- degli augelli , i molli fiati di brezza aleggiante;quivi la soli- 
tudine inspiratrice di sublimi pensieri , la vera poesia. j. 

Questo monte coltivato della parto inferiore , nella, parte idi 
sopra è riserbato al pascolo. Per le varie erbe, di che quivi si 
pastura il gregge ha tanto pregio il suo latte. Ma ignota a noi 
é l’ innumorevole famigtià de* semplici che a dovizia vi spunta. 
■jQuo’che ne hanno cognizione , vogliono che ivi sorgesse il dit- 
, (;amo cretese , il uieo (1) , lo spigo celtico (2) , l’ anonide (3) , 

SKZio *4-^LioBei> la chiaipa aelhuta Jlfeuin. Que^S pianila., eiu 
^distende iuaa radice grossa, e di molla ramificazione bruna néll’ inCe- 
^riotp, ;ÌHanca al di fuori, acre, aromatica , che forma parte della steriàda 
'.pokebbe trarre l’ctrnfielogla dal gre'cO o»oa liiioore’, a ragiene delie 
picciolette sne fogltofine , sottiliwiiire a mo’ di capelli divise in sezioni 
fliofornii .-' ^'.,1 . . . . . 

(2) BffzOO o Spieo — y«pSoa q. da Linneo — lavandula spiea^ sì de- 
nomiitato da’suoi fiorellini violetti cerulei nasenti in cima de'rami a moda 
Indigina de’nqstri monti si tède pulhiitre sopra un no* lungo 
'stelo con. a d/raiyziope’seÉ>pti«C , dNritM^oa foglie^ opposte , stesili I 
'spegéte .in giù, afgaante gtigle.’ OMià pianai mi chlMoa 'sol labbro q«si 
be’ df'tfw 'dèfle ^ióihb del^btebfàrai i-t o i >ùi 
’■ ^ a È le più fresche foglie del laureto , 

eotst^iSid Bortm ^ V 

E colsi sermolliborVi C'TO in'etbV'’ ^ • ~ 



lOT 



Knembnè'|Ì)V iI'i)euèedÉDO ( 2 ), iJ «aìttrtairo ( 3 )*, H piiatro 

Non diversamente quelli dell’ Alemanni (tt) > . t 

€ lÀ paUideUa salvia , il vivo , e verde 
t>(Vi»rito rosmarin , ralente spigo, , 



Che Iwn possa adornar gli cletù lini 
jpclla consorte . 



V •' 



I 1! ' .. . ... ; .■ 

S . • • , ■ 



. 's . - . * . ; 

- . '.K ‘f"- 
■' 1 C 



(1). Avoansa «wyio — Questa pianta delta comanemcnte Bonagra 
che nasce Inngo le Hrade , e ne’ campi s’ifflmette nel seno della terra 
con radici profondissime , "Che spesso fa resìstenz» all’ aratro. i 

(1^ AVaasOiriD. rosciachè Plinio dice che i fiorì dì^ questa pianta non 
■m aprono che al soflSd de'renti, mi pare di poter trarre la sua cUmoiogia 
da «y*f(03 vento. Dalla sna radice tuberosa , dalle sue fòglie, radicali tor- 
nate,' ricoihposte fiorendo >in maggio produce fiori di variò colore, azzurri, 
rossi , bianchi -ec. Si coltiva ovunque. Il suo gambo nóa.^ol.trepassa la 
Inn^beiza ’di naa spanna. LO' sae foglie molto intagliate poco^ differiscono 
da quelle della vite. 1 poeti: pere iocchè fingono di esser naia, dal sangue 
df° Adone sbranato ne’boscbi da un cignale, potrebbe parimenti' conoscersi 
la [sfà etimologia da papavero. i > '".t 

‘ '(SlravCBOAIIO nsiasSjcyoo — Linneo la chiama, Peticedonum o/^tna- 
ie, e confinnemenle finoeekio poretrto. É nna della famiglia delle piante om- 
bt;ellifejye, Piénta-^ndigene” ai vedo, fiorire ne’ luoghi umidi, di stelo al- 
ddaiito ramoso nelNr isna clnoi idi fogtioline lunghe , lineari , intere , di 
norellini gialli.' immette nella terra con radici bislangbe , grosse nere 
peli’ esteriore ,, di che , fu tempo , e si faceva uso nelle alTezioni di peb- 
‘ e a porger medeia alla doglia. , , 

't- ' ( 4 || ìpABAmBAKO, atuapianla deJlafamiglia de’^.1igopi. 

ila pn' calice a eef divisioni^rafidi ,. afpiceóli saccedeniisi aliecnaiivamep- 
te, 6 nove stami. Porta «n seme nudo y triangolare , merlato pi ceil4L>a- 
mina' membranosa. Sebbene aia eeolica» para soffre la temperatuf po- 

^?®***®’ *- , 
. Linneo la i^ama ^'tantt 

,nacbnn) jSi eh’ d pièPa la ana foglia. Si .vede sorgere ne* 
freddi' ne* di eftì^’ixnv A>glfa bisloaghe , «eAue > COQ: * 

W Aleouuuù Cortwo*, 5 123. _ . V» . ^ etf> eU „ 
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i) gìnepr» (ly, la »tellaria (8), U p<dwolU: ISJn.od 0re motth- 

aime non ijinoti a botanioi ■" i • 

Altri naturanti- vogliono , eh» vi originasse ancora la pietra 

friRÌa , che produce funghi in ogiii taese' di. buon guato. 

Sempre coverto neintiveino fino a tutta primavera di neve, 
non può nel suo seno interiore non aver luogo profondo serbativ 
io , onde hanno scaturigine molti fiumi. Dalla parte di occidente 
fluisce il Sibari , o Cochile ; dall’ oriente il Saraceno . che bagna 
r antica Leutarnia di cui si vedono le rume non lungo da A i- 
dona. Dalle falde . onde ha principio la Balisicata, fluisce il Frido 
di fredde acque , abbondante di trote di anguille, ed il rapace S>in- 
dì , che accoglie le acque di Frido , e va a scaricarsi nel mare 
sotto Montegiordano. 



' < (11 oivarmo — Ùmiperut - Lo ScrevsHo nel suo Lexicon «e tres 

!• etìmoiogie da w «/»*> maledietiontm arcet . o me- 

‘gllo da 4*a«y wa/ a ragione che il suo odore A®, 

«ttili a qualunque famiglia si 
iucoUivaii s’innalza dal suolo con no uobm alto 

quanto rosso, con rami aperti, e diffusi ,• con f(«l „•! 

’sessili. Si mantiene sempre verdè. t-e bacete d| "® 8 

‘no sferiche, approssimati al doto ai 

sute in acqua fresca , e poscia evaporata *' medela delle aie- 

nepro , che si vuole usare da taluni per suffumigi “ 
zioni di stomaco. Questa pianta mi «corda i vei si del Sanazzar^,^M«o-. 

- * Ciascun mangiava all' ombra dilettevole .1^ . . . .1 

• Or latte or «blanda , ed or ginepri,. 0 moroie » 

• (3) «TMlAStSA. Linneo la dentìminai f leiWi» del- 

la famiglia dello garofiliee.- Intigena, liorisce iu tutta primavera ne luoghi 

umidi boscosi. Ha l suol petali hiparttUi. c 1 . ■ - ’ in m»i. 

fSi v 2 z.aBS&ZiA~ Delta da Linneo -*r Maroc»UW pttoreua. luinag 

■'ri, S'Vrilìtofi” SvrioSS •rt<u- 1 ■‘•«ÌL 

a di sotto , che porten formo *'« — 

' tìelliidhlia 'non tdh che un solo, horoi giallo ,• bosso al di sot , . 

,l,T,<0l, rii. ai».».,rii , rii- «".• .. olii 

DB pumera ad 

9 uUé diottflM di FoUiuo* c K'** 
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CAPITOLO XI 



C4.KPO-TEirESC — VHA NOTTE DI FEmADO DEL i8i^2. 



Oh! quanto a travagliata anima è dolco 
Lo annoverare altrui la propria pena! 

SaAìT, invocazione dell'ueignuolo. 



Era la prima ora della sera dell’ 8. Febraro del 18i2, quan 
do io solo avvolto nel mio luogo tabarro , tolto ancora al confor- 
to d’ UDO amico fuggiva dalia terra natia carico di odio , e come 
colui, che teme il delitto. Grave il cuore alla violenza , onde era 
turbata la mia pace in mezzo alle patrie dolcezze , e più grave 
alle contraddizioni di un’ odio imbelle , di un’ odio folle , da cui 
iva travolto l’ incolpato mio costume , io aveva giurato avanti il 
cielo di fuggir la patria, d' involarmi a’ miei , che nulla aveano 
cagionato alle mie se ag ire. Non fu indarno il giuramento. Era 
l’ora quando vof^c il desio a’coloni di redire al loro povero tetto 
dopo le dt'ii'iie lailgho, e le ombre dal'e cime de' monti involavano 
r aspetto delle cose, eppure non ancora accoglieva me il patrio la- 
row Oziooo io mezzo agli oziosi godea nc'la piazza del baccano de* 
proseliti de>'e o.gìe baccanali. Lo'spcttncolo della folla, che si ur- 
tava , le larve ibe si avvicendavano d’intorno dalle svariate for- 
*me , uno schiamazzo senza posa , uno scroscio di riso senza mo- 
do, un’ andare un venire, uno scendere e salire mi avevano alle- 
viato solo della noia della vita, della pena che ini premea 11 core; 
ma non mi avevao caduto di mente il gran pensiero. Vn frastuo- 
no , un frastuono — Odo ! era il cigolio delle ruote delle regie 
poste, che percorrono le Calabrie. Non mora — senza accomiatarmi 
dagli- amici, mi lascio a celere cammino — volo senza ali nella re- 
gia strada, e porto U convenuto prezzo a’ postiglioni , fuggia dal- 
r amore della diletta mia madre , dagli amici , dalla patria. Fog- 
gia , — e nulla mi parlava mi cuore nè la patria, nò gli amici, 
nè le lagrime , nè le pietose lagrime di una madre — io mi era 
stnpido , mi era ignoto a quel che mi faceva. Solo a quando 
a quando uicia dal fondo del mio pettoj qualche affioeato g . 



Digitized by Google 



120 




spiro, nunzio a' compagni di cammino della grave piòta, che pre- 
mea il cuore. Essi m’ interrogavano , mi volcano largire di con- 
forto, io non rispondea, io era ignoto a conforto. 

Sferzati i corsieri, già si era da noi attraversata tutta quel- 
la lunga distesa di monti, che mena a CAMPO-TENESE , che 
ignoro donde tal denominazione , se non sia vero averla avu- 
ta da Tompsa , o Temesa , uns^ delle nostre città marittime cui 
forse si apparteneva. Lasciando a quando a quando il capo dallo 
sportello della vettura , mi vidi innanzi quattro gabbiacce cui 
un di ringhiavano umani teschi , posti nel 1818 per spaurac- 
chio degl’ iniqui , che rosi dagli avvoltoi , e consumati dal 
tempo, ora non lasciano che poche ossa imbiancate dalla pioggia 
dal vento dal sole. Quali pensieri mi chiamarono alla mente quel- 
l’ aride ossa! Che suola di sapienza erano per me! Quanto più 
infelici di me , io mi dicea , erano que’ meschini, che gravati dal- 
r indigenza , ancor perchè forse mancava il pane a' figli di loro , 
posero le mani, rapaci su le regio vetture, onde condannati a mo- 
rire lasciarono il delitto sul patibolo I Sventurati ! il bisogno , il 
crudo bisogno... ma la corriera siegue il cammino , sparisce il 
tragico quadro. 

Già ad un giorno umido , e in buona parte nubiloso succe- 
deva una notte serena. L’aero mite o tranquillo, non sbuffo di 
vento precipitato dagli appennini per quella stretta , erta , c ripi- 
da gola flancheggiata da duo vaste montagne, una delle quali ap- 
partiene alle giogaie di Pollino , l’ astro romito della notte , che 
mandava alquanto obbliquo il suo raggio, precedeva il nostro cam- 
mino, tutto prometteva un felice tragitto. Vn’altra sferzata a’ cavalli 
e poi un’altra, e quella gola andava a terminare nella vasta pianura. 
Oh! al bianco raggio della regina della notte, che in tutta la mae- 
stà del suo splendore si addimostrava in un cielo tempestato di 
mille tremoli luccicanti punti , oh ! tutta ad uno sguardo mi si 
scopria d’ innanzi la maestà della distesa pianura — era coverta 
di bianca neve d’ogni lato, come una rara beltà avvolta in candi- 
di lini, dalla ciuia degli acccrcliianti monti lino al più basso imo. 
Tutto era placida queto, che si sentiva fino al cuore , tutto era 
silenzio; non bramito di montana belva, non gli stridi maninconiosi 
dell’upupa , appollaiata negli scissi delle rupi , non lo stormire 
delle agitate fonde del faggio c del pino de’vicini monti interrom- 
peano l’alta quiete della notte. 

Sembrava ornai di aver noi superato ogni pericolo , ed io leg- 
geva nel labbro de’ miei compagni il riso d’ una gioia. Il posti- 
glione sferzando a tempo a tempo i cavalli scioglieva una canzo- 
ne , non saprei s’ era il cruccio di una fede tradita , o gli sde- 
gni di una beltà, che non rispondeva ai suoi amori. Aacora- il 
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gendarme che seguiva la vettura a sicuroEza, avvinaociato nel vino 
ebo aveva bevuto poco innanzi , lieto anche egli voleva cinguet- 
tare a quando a quando gallici accenti. Ma non eran queste cian- 
ce oggetto de'miei pensieri : io, rivoltati i miei occhi alla Romita 
della notte, trattenea Gno il respiro per non turbare la serenità del- 
l’aere che circondava quell’archetipo di candore. 

Già avevamo percorsa la metà di quell’ ampia pianura ; la 
vettura si sofTermò per darsi la muta a’ cavalli innanzi a quel 
nuovo casolare , che quivi sorge in mezzo, come l’asilo del de- 
serto a que’che luogo il loro cammino sono sorpresi dalla notte o 
dalla tempesta , o dall’ oragano. lo discesi dalla vettura , onde 
tutta tutta contemplare la maestà della distesa pianura. Vna al- 
r austro , r altra a borea vedea sorgere le due bicocche ornai 
scrollanti ..a ruina , aperte a ponte a levatoio , munite di fe- 
ritoie a mo’ di cittadelle elevantisi Gn dal 1818 alla vedet- 
ta delle due opposte gole, che aprono il cammino all’immen- 
so campo. Il bel mezzo attraversato dalla regia strada, lungo que- 
sto sentiero disteso a quattro miglia si vede popolato da un gran 
numero di alto colonnette elevantisi in ordine, succedentisi le une 
alle ^tre distanti a quaranta passi, a quaranta passi, onde addimo- 
strare il sentiere io mezzo della bruma quando quella rigida na- 
tura si mostra tutta ingombrata di alta neve. All’occaso vedeva 
elevarsi alcune ruine annerito dal tempo , alcuni merli cadenti. 
Son le ruine del claustro di S. Martino quivi elevato un di della 
pietà cenobita a porgere un fuoco, a porger un tetto, a porger un 
sollievo, al viaggiatore rimasto lungo il cammino ingannato dalla 
vicina , notte , o tenuto a solTermarsi dal soflio de' venti che quivi 
tolgono il respiro , o dalla pioggia che cade a dirotto. Quanto 
sono maestose le ruine in mezzo ad un deserto 1 quante sublimi 
immaginijrichiamano alla mente di un anima che sente! Che su- 
blime poesia per un poeta! Di quali pietosi sensi non sono inspe- 
> rateici ! Sono scuola eloquente al superbo, sono conforto all’in- 
digenza.Ma altre cose rimembrava la mia mente. Mi pareva aver 
un’eco al mio orecchio del tintinno di un bronzo avvoltolato al cam- 
panile di quel claustro,onde chiamare i coloni dintorni alla preghie- 
ra. Oh ! era sentimentale ipnalzarsi un’ inno all’ Eterno in mezzo 
al maestoso silenzio del deserto. Più sentimentale sposarsi al suo- 
no dell’organo, come la voce della preghiera , i cantici del Pro- 
feta. Più sentimentale il vedere tutto un popolo di contadini ele- 
varsi con la mente in Dio, e, raggiunte devote le palme, chieder- 
gli ubertosa raccolta del loro campo. 

Altri pensieri all’aspetto di quell' ampia distesa. Ohi mi ve- 
nivano sul labbro que’ versi da me cantati ne’ giorni di ozio di che 
godeva nel mio modesto lare. 
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(1) Distala landa I non tanghi anni, • fniti 
QnìTi ebbe riia noa Tirth che scaote. 

Che avvalora de’ prodi , e infiamma il petto ^ 

Qoivi il frastoono dell' armi , e il clangore 
De’ guerrieri oricalchi , e rocht cornif 
Degli ansanti corsieri e I’ anitrito... 

Ferve la mischia : spaventata e rotta 
L’oste nemica per l’opposta gola 
V’ ringhia il teschio dell’ iniquo , e solo 
Acclive ha il varco tra dirotte rocce. 

Fu salva in parte , e dai furor dell’ armi 
in parte cadde inopinata estinta. 

Rapito meco stesso nella solenne meditaziofie oh! vedova co* 
me in atto sulla vasta pianura quel.’ urto, quello scontro, quella 
rabia di due popoli frementi , che , sono oUo lustri , quivi ebbe 
vita, vedeva come mille schiere, allacciati gli elmi , indossate le 
corazze , e agitando mille brandi aspettavano in mezzo della va- 
sta pianura 1’ oste gallica , che furente precipitava contro dalle 
alture de’ monti vicini , vedeva rotta e disfatta l’oste siciliana, 
e molto più premuta dalla strettezza del luogo, e da’carriaggì , 
che ingombravano I' uscita , pochi salvarsi alla spicciolata , altri 
cadere vittima del furore nemico , altri darsi prigionieri. 

Mentre cosi mi dipingeva ai mio pensiero quell’urto di g#3rra 
quivi combattuto nel 1806 tra 11^000 delie regie truppe siciliane 
capitanate da Dames , e 10000 francesi comandate da Regnier , 
già si eran mutate le vetture, partimmo. Sferzati i cavalli già ci 
eravamo lungo tratto dilungati da quel casolare, ci mettevamo per 
l'erta del campo , che a gradi a gradi va restringendosi nella gola 
settentrionale. Eravamo afpocbi passi dal tempietto, e la vettura nella 
rivoluzione delle sue ruote a quando a quando si soiTormava — . 
non era un sogno — la vettura era arrestata dalla neve a diaccio. 
Sferzati indarno più Gate i corsieri, Signoril si il postiglione, scei* 
dete: scendiamo, una era la voce di tutti — scendemmo, indarno I 
immobili eran le ruote come dianzi ... facciamo l’ultimo sforzo 
tutti rìpetemmoi, altriménti questa notte... Il postiglione con mil* ' 
le voci disperate imprecando il cielo con le voci dell’ empietà sfer- 
zava i cavalli , che invano allungavano il collo , e pondavano le 
zambe a fatica, onde farsi innanzi ; altri urtava le ruote, altri da- 
.va a leva altri ordigni ... inutile ògqi tentativo — solo i monti 
vicini ripetevano Icmtana lontana l’ èco dello nostre voci I lo fat- 
tomi a pochi passi dalla vettura ,, seduto sopra un ammonticchia- 
monto di diaccio , e chiuso il volto nelle mie palme, sventura! 
ripeteva a me stesso : questa forse sarà per me 1* ultima notte 1 

(1) Saggio dì poesie pag. 73. 
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Quoti in mezzo a quceta Behaggia natura , irrigidito le mem- 
bra , morirano dura morte I In mezzo a questo campo deserto , 
nudo , selvaggio , ove in difetto di uomini combattono spesso osti- 
nata guerra tutti gli elementi , quanta è sparontosa quella catena 
d’accerchìanti monti I Da questi impedita la furia de' venti, fischia- 
no tra le terreggianti nubi , mugghiano tra le creste scoscese , 
romiscuno tra le fessure delle roccie, sbuiTano in tutta la regione 
de’ nostri sensi, tolgono il respiro. Q. e’ frequenti burroni sull’ im- 
mensa pianura cagionate dell’acque scese dalla cima do'monti quante 
sciagure mi parlano ai cuore! Q^\ in una notte, in una lunga notte 
del cuore della bruna 1 forse nel cielo per me, e pe’ miei compa- 
gni sarà scrìtto di peri.e- irrì;jiditi , e incompianti 1 Oh 1 quel ca- 
solare , quel caselare solo che sorgo in mezzo alla vasta pianu- 
ra , eh' è un tetto di rifugio de' coi vi , ed è aperto a’ viaggiatori 
sorpresi dagli oragani , sorge solo per noi come il faro della spe- 
ranza, ^qui vi solo possiamo... ma già la vettura era in moto, quando 
la notte avea varcate quattro ore -dalla metà del suo corso: av«a 
vinto ogni ostacolo , noi lieti prendemmo il nostro posto , fa 
proseguito il cammino* 
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CAPITOLO XII. 

.:i 

LE rovine del cenobio DÌ COLORITO VNA PAOlNA 

DI aOMANTlCiSMO. 

t • ■ . 

Quelle dolore ispirano, ' ' . ' ' 

Quelle un’ignota calma. 

Molte pietà risvegliano 
Altre riempion l’alma,' 

D' insolito piacer. 

BERviT nel Misantropo. 

E sono tutto in preda di una dolce malinconia , or che per 
poco mi è donato meditar su le deserte ruine di un antico clau- 
stro , che non lungi al nord di Morano s' innalzava sopra un’ 
umil collina in fondo di una vallèa accerchiata di selvosi burro- 
ni , cui sovrastano le giogaie del monte Pollino , asilo un di a’ 
romiti deir osservanza dell’ gran dottore Africano. Quivi , son 
sessanta tre lustri , da che stanco di più urtar la folla del mon- 
do un Bernardo oriundo di Rogliano, pregno il petto di celeste amo- 
re, trovòjil primo la sua solitudine, il santo monte della preghiera, 
cui lo spirito umano si solleva fino al trono dell’onnipotenza, e nel- 
r estasi dell’ amore si congiunge la terra al cielo, e l'uomo con- 
versa con Dio. Altri facendo ritratto di sua virtù ancora sen- 
tivano in petto r incendio dell’ arcano fuoco celeste accorrenti dai 
dintorni , e affratellati dal vincolo dell’ alterna cariti vi fabbrica- 
rono un tetto , un cenobio , che si ebbe la denominazione di CO- 
LORITO dall’amena collina coi si alzava. Sublime pensiero di un’ 
uomo che vive al cielo ! Quivi solamente la ragione sovrana di 
amore celeste , que'romiti ignoti al fasto, ignoti a’ rumori di un 
mondo insanito , che corre al piacere , senza affanni , e senza ri- 
morsi viveano la vita alla pace. Lungi da loro i giorni dolorosi, 
come i giorni di coloro, cui l'empia virtù dell' ambizione , e del 
fasto fatiga il core , eredità funesta di innumerevoli mali , richia- 
mavano spesso al pensiero gl’ irrevocati giorni, che han principio 
dopo che il soffio immortalo non più è infrenato dalla corro ttibii 
creta. Solleciti solo di un bene, che non mai conosce- il mondo in- 
fellonito , eran frequenti a’ supplicicali altari, devoti ripetevano a 
giorno a giorno quella sublime poesia, più che i carmi armonizzati 
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8U la lira da quel greco dagli occhi cieco, o sublime raggio di men- 
te , che il pacifico re di Giuda , lieto in rendimento di grazia , o 
con flebil lamento piangendo le sue pecche soleva cantai’ sull’ ar- 
pa , quando fuggendo la folla della sua reggia si raccoglieva a ra- 
gionare con Dio , e resa l' alma gagliarda in meditando le celesti 
cose, erano spesso in un santo delirio, in un’estasi beata. Qual 
contrasto di sublimi immagini per un anima che sente in vedere 
UDO di que’ vecchi padri dalla chioma incanutita , più che la bian- 
,ca neve del ciglione de’ monti vicini , assiso sul limitare del suo 
cenobio con una bibbia in mano I Oh egli , cui non cadeva la 
stanca mano sull’ eterne pagine della Santa istoria sembrava im- 
perare alla natura , e la natura obbedirgli , cessar la tempesta , 
chetar la procella , vestirsi il cielo di cerulo z:t(nro ! Oh ei non 
dissimile al romito del deserto sembrava superiore alla natura 
istessa l Sereno il ciglio, l’incendio sul volto — era questo un’ 
indizio , che viveva alla innocenza. Era solo — a’ suoi sguardi 
gli ermi monti i burroni la propinqua valle un’elea un’olmo 
un’abete. Non era solo — gli ermi monti o i burroni , e la pro- 
pinqua valle ,. e l’olmo, o l'elcc, l’abete con qual sublimo lin- 
guaggio non gli favellavano al core! Vivea monotoni i suoi di — 
sempre in angusta cella, in un claiistro , presso gli altari. Non 
monotoni i suoi di — Pregno di solenni battiti il suo petto , avea 
sul labbro il sospiro , è tutto comprendendo il mistero de’ cicli , 
con la possanza del desiderio piangeva invocava era affannoso , 
e tutto anelante alla patria de’ beati sentiva nell’ imo del core una 
arcana virtù, gustava un’ambrosia divina. Era povero — a lui 
non estesi campi non coloni non tesori , solo un tintinno mo- 
notono di bronzo un’ altare una croce. Non era povero — Al 
soiTio di un’ aura leggiera , che molcea i fiori de’ vicini campi , al 
mormorar del rio, che rendeva feconda la propinqua valle sposan- 
do a quando a quando un’ inno di sublime poesia, si sentiva sol- 
levar sopra sè stesso , si sentiva signor del creato. . , 

Nè solo à’ romiti del luogo. Quel tintinno del bronzo che 
parila dalla cima del .cenobio quando rompea , o quando cadeva 
il giorno quanto era caro al colono de' campi dintorni! Oh tutto 
si raccoglieva , sentiva il solenne potere della religione , era chia- 
malo alla preghiera ! Stanco dalle diurno fatiche e non vi movea 
ancora a replicar l’ inno vi’sperlino di que’ religiosi , che si sposa- 
va al suono dell orgauo, che lento lento andava a dissiparsi in quelle 
volle, a venerare la maestà del Signore, a chiedergli di benedire 
i suoi sudori , render fecondo il suo campo , allontanarne il tur- 
bo, la gragnuola. Quanti in mezzo della bruma calando dai mon- 
ti vicini dalle opere del giorno sorpresi della notte , della piog- 
gia, o dal vento, chu toglie il respiro, vi trovavano un fuoco una 
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cena un* asilo 1 Quanti inrelici aoloni tuli* estrema- meta della Ti- 
ta in mezzo de' loro campi godevano il bcneBcio di que' padri , che 
pietosi accoivevvno ad alzar la portentosa destra del perdono e 
rimetter le loro pecche ! Quanti vigili al di loro vi assis- 

tevano ne’ di festivi al jiì’iMì a'’.s!c:o dell’aUsre, e viudivauoil santo 
verbo della vita 1 À liuunti non lae-.’o tornava giocondo stanchi 
dalle faccende dcl'a vita rccoirervi a trovare un fjiomo di paco, 
un gioì no di solitudine , un g;o> ::o di dolsi sentimenti , e spera- 
rei Oli! qn^i non tumulto di plebe irriveiente, non il favellar 
di gente petulante: solo vi re.inH.' la i laesU del Signore... 

li cenobio della convaMe ora'.non è più ! La ms' o doM’uomo, 
non il tempo vi disteso le mino si’! p.hic'p'o dd rostro secolo. 
Solo ne restano pochi merii cudsn.i , ::n campaciie elevrntesi a 
forma di torre, poche tombe dali'aperto seno ìu cui il gufo scio- 
glie il velo , e appullaiafo vi ripete a quando a quan.io i suoi 
nianinconiosi accenti , le fìern sr'-ora vi si vanno ad accovaccìare. 
A me che lunghi anni aveva rlesidcrsto inìerrogar quelle ro- 
vine, onde ritrovare a* miei giiai un confoi.o , ed una scuola di 
moral' filosofia , qual contrasto di piotosi sentimoiili si svegliò re> 
pento quando nel passalo ottol;'3 <a prima volta mi vi aprii il 

{ tasso una ad un solerte amico , cito ancor cd.icato nella scuo- 
a delle inspirazioni non sdegnava di secondare i mici voti. Le tom- 
be furono le prime mie ricerche. Io era tuo.' ai me stesso. Spa- 
ziando r occhio in quel silenzioso regno della morte quando mi 
credeva nascere un conforto, sentiva corrermi per le vene un sa- 
cro orrore , un sentimento di pietà s’ impadroniva insensibilmen- 
te dell'anima mia, sentiva tacer nel mio cuore tutte le lusinghe del- 
la vita, mi vedeva sfuggir d'innanzi le immagini del mondo , un 
delirio , un santo delirio mi comprendeva — dall’ imo di quelle 
tombe vedeva lo sante ombre do’ sepolti cenobiti scuotersi dal san- 
no della morte , uscir fuori lieve lieve , e llebili lagrìmose scon- 
trarsi, abbracciarsi le nne con le altre... — Vi intrudo, ombre ono- 
rate, — il cenobio, ove voi viveste la vita alia preghiera, è scrol- 
lalo , le are sono infrante , aperte i vostri avelli , il genio delle 
ruine tutto vi distese il suo impero. Vi ab'oiate, o sante ombre, il 
riposo de’ giusti: non aspettiate che sulle vostre tombe si alzasse 
un’altare, una croce... 
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WPTJTOLO XUl. 

lETTERATVF 1 DI MORANO. — Vn cepno generale an tali stn* 

, di — Filosoiìh. Antonio Aronne, e sua disséi'lazione roetafisìM contro > 
Genoresi — Vno squarcio di questa dissertazione su le facoltà dello spi* 
rito pensante -- Sua grammatica filosofica, e quale scopo siareva— Vno 

squarcio di questa grammatica estratto dalla sua dissertazione filosofica-- 
Diffinizione del nome sostantivo, ed elettivo, profoniìissime tonsineijzio-’ 
ni su ta’nomi, e come reciprocamente si comuo-cjno ciò che loro manca 
per sé “ Solenne giudizio profferito da Ciovan-Baii .-la Vito su talegrain- 
matica — Fran. Mari.i Spinelli, biografia, e suoi so'cnni studi — media- 
zioni iìlosoficiie , e quali ragioni lo d.etermic-rano a scriverle Se 
nel'a filosofia di Cartesio si trovino ragioni onde rigei'are la dottrina 
di Spinosa , e come ritrovarle — Accnse a ta’ meditazioni , e da chi — 
Lamberti , ed il Sig. Ant. Noia ne intraprendono la difesa — Guerra 
letteraria, «ome si promovea , quali jeffetti se nc torneano , c come eb- 
be fine — Due altre sue produzion# filosofiche , de origine fmli t de 
bona , e quali ragioni deterrainaronlq a dettarle — Breve cenno sa un’ 
altra sua operetta, Sua vita, e euoi^studi , e quale giudizio se ne può 
profferirà — Leonardo Vitola , sua metafisica e quale scopo si ebbe *’?>*■ 
torà in dettarla — Studi del dogma , e chi si distinsero |n tali studi - 
istoria — Leonardo Tufarclli — GrammaUca — Giusep. Filomena ,brie- 
ve analesi su la sua grammatica , e donde si sia determinato a darle 
il nome di Gemuta — Poesia ~ Tragedie di Veneziano Barbastefano -- 
Domenico Salinw.ia, biografia, e giudizio profferitosa suoi opuscoli poetici. 

la nostra terra a quando a quando vide sorgere dal suo seno 
innumerevoli cilìadini inlenti <agli studi di ogni ^oocrd dì lettera- 
tura , filosofi poeti teologi istorici grammatici ; ma perciocché o 
non tutti si educarono un nome nel mondo letterario , o lo ope- 
re di loro rimasero in par.e disperse, od altri non si diedero stu- 
dio di farne onorala ricordanza nelle loro produzioni di lelteralura, 
avvenne che le notizie di loro in parte , od in tuilo si sono di- 
sperse nella notte de’tempi ove tace il passato, lo , po'jciachè la 
carità del suolo natio indocile mi tiene, per quanto più mi sap- 
pia, ed illustrarlo, cosi radanerò alcune spirti notizie, salo come 
un saggio , c soprattutto di que’ dalle opere de’ q i.:’i mi fu fatto 
largo tesoro di alcuni filopalridi , che a questo a:ìioi3 di che al- 
tamente scrjlono oca sogliono disj^ungere ii. a som.na cortesia. 

Quella scienza che tutte a sè ricliiama le p./eiìze deU’uomo 
e dalla stanza del suo gladio lo tr. sporta a mcdit u .j sa la natura 
di Dio in tuUo r iiiirajDbo mare de' suoi caralicv 1 , su la crea- 
zione ed in luìii i suoi limili , su gli caeLti di nr.iara e sopra 
tutte le sue propagazioni , su l’ nomo ed in Utile le sue doti , Ju 
tempo e addivenno studio esclusivo di alcuni uoslri cittadini , 
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ondo si lasciarono un nomo, che non mai morrà negli annali dell^ 
letteratura del bel paese. circondato dalle alpi, e dal mare. Il 
solo nome di Antonio Aronne basterebbe ad illustrare la nostra 
terra , c a non render sospetta, come nascente da solenne amor 
di patria, la proposizione dianzi enunciata. Egli ha lasciata un'ope- 
retta Dissertazione Metafisica , AapoU 1700 , dettata con tanta 
breviloquenza , con tanta prolondità di lilosofia , con una fra- 
seologia tutta propria, che tiii dalla prima pagina s’impadronisce 
/di tutta la niente del lettore , e richiama tutta la sua attenzione 
in modo che la sua lettura addivenU un' ansia indocile , che non 
mai resta compiuta se non quando tutta tutta si è svolta. E non 
sono parto d' immaginazione ta’ concenti ; perciocché tale ioiprès* 
siono fece a me quando la prima volta mi fu donato di legger- 
la (1). Solenne n' è lo scopo, o non saprei se altri lo chiamerebbe 
ardimentoso , e severo. Ei , pubblicata appena la colossale opera 
di fìlosolia del gran Genovesi , che fu corno la prima luce che 
cominciò a splendere nel móndo filosofico dopo i primi sforzi del 
nostro Telesio , e del nostro Campanella , contro tutta la filoso- 
fia del gran Peripatetico,. che tanto avea preoccupate. le monti de- 
gl' italiani , e forse di tutto il inondo, la legge la ‘medita molte 
proposizioni non gli vanno a sangue , in altre vedo mostruosi er- 
rori , tanto che gli nasce il pensiero di non lasciarli inosservati, 
e addimostrali! alla gioventù studiosa , onde incauti non ne rima- 
nessero preda. Ta' suoi pensamenti incominciano fin dal trovare 
erronea la ditlìnizione che duna il Genovesi dell' essenza delle co- 
so , e progredendo mano mano a far conoscere fuor del vero' molte 
altre sue proposizioni, conchiude finalmente , che il filosofo credes- 
se se non per spontaneo volere, almeno per incautezza , essere 
lo spirito composto esteso solido corruttibile, e per conseguenza cor- 
po. Ma meglio che con le mie debboli parole, onde far conoscere quan- 
to questo nostro illustre cittadino altamente sentiva in cose di filoso- 
fìa ne trascrivo qui uno. squarcio , che tutto si versa su lo spirito 
pensante. - • ■ *!' 

» Per dimostrare questa verità cosi egli (2), io vo premetterne 
un'altra. Non può il Signor Genovesi negarmi. che lo spirito pensa 
soggetto da sè dilTerente; e che pensandolo pensa, che il pensa. Dun- 
que dee altresì concedermi, che allora fa due idee, una dell'og- 
getto che egli pensa , u 1' altra di sè pensante tale oggetto. Ma 



(1) Fra lo altre se ne conserva una copia in Morano presso il chiaris- 
simo Signor UafTaele Barletta , che con tanta cortesia me ne fu largo on* 
de leggerla. 

(2) Ani. Aronne , dissertaiions metafUiea. 
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egli non può nè anche negarmi , che può lo spirito l isciare di 
pensare tale oggetto ; giacché egli ussciidu sost.mza , può senza 
quello esistere ; e ciò , da sè separando. quel , eh' è di tal ogget- 
to. Ma lasciando di pensare quello oggetto , mi dee couceilero , 
che non può lasciare di pensar se ; imperciocché non può egli dal 
sò queir imagine rimuovere, che , sè pensando , riguardava, e che 
8Ò a sè rappresentava, ed è lui stesso da invisibile. Onde lascia- 
to di pensare quell'oggetto, dee proseguire a pensar sè; e qucl- 
r idea ritenere , la quale essendo a lui così essenziale , non dee 
essere stata giammai da sè lontana, come non è stato egli giam- 
mai da sè diviso. Quindi è necessario , che abbia pensato sem- 
pre , e fin dal punto della sua creazione. Lo spirito adunque , 
il quale necessariamente si conosce sé , sò pensando produce un 
altro sò stesso , cioè una idea di sè , non diversa da sè stesso ; 
nella quale sò vede, sé contempla, sè cunprende, e nella quale 
consìste 1' essenziale sua sapienza. Quindi egli è mante, e idea , 
che. sono due sustistenze, due termini, in cui siististe. Ma egli è 
necessario oggetto di sò ; ed è perpetuo : poiché essendo sostanza 
b sua esistenza dipende dal solo atto della voluntà di Dio, e non 
può annichilarsi , senza prima annichilarsi quest' atto , il quale , 
com’ è Iddio medesimo,', sarà sempiterno; nè come ho dimostrato 
nella mia grammatica, che è ancora sotto il torchio , può Iddio 
creare la sostanza colla condizione di distruggerla dopo certo tempo: 
poiché tal condizione guarderebbe primieramente la distruzione di 
queiratto, che l’ha creata, e continuando a essere la conserva. 
Dunque la mente è anche perpetua , cd è pcr|>etiia U idea ; e per 
conseguenza della mente continuare perpetuamente a produrre la 
sua idea , e l'idea dee perpetuamente continuare a rappresentare 
la mente alla mente, ovvero aver della mente una perpetua pro- 
pensione alla produzione dell' idea; e l' idea aver dee niia propen- 
sione alla rappresentazione della mente alla mente , la quale pro- 
pensione chiamiamo amore ». 

» £ onde ha il suo principio la mente, onde l'idea, onde, l’a- 
more , se non dall’essere pensante? Di modo che tolto il pen- 
siere, queste cose non vi sarebbero; e sono queste tre susisten- 
ze del pensiere ; ovvero sono il pensicre , il quale come mente.', 
produce la idea di sè come idea, rappresenta sò a sè, e prose- 
guendo come mente a produrre la idea di sé ; o corno idea per- 
seguendo a rappresentare sè a sè è amore. Lo quali sussistenza 
poiché sono tre aspetti , sotto cui si rappresenta il pensiere , le 
abbiamo chiamate nella nostra grammatica persone, giusta la pa- 
rola latina persona che disegna Aspetto', ondo disse Lucio Siro Here- 
dis fletus sub persona rt'sus est. Nelle quali sussistenze consiste 
appunto l’ immagine di Dio , che è in noi ». 
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Ma possiamo almeno saliere donde nacque cbt gli venne ta- 
lento di dettar questi suoi pensamenti? — non odio, non spirito di 
parto , solo i’amor del vero. La cagione , si eg'i stesso nella sua 
prelazione all'opera, d'aver io preso a sc.'iv ere questa dissertazione 
non é siala l ò ira, che io abbia avuta vci^o il Signor Àutouio Genove- 
si; nè invidia che gli porti: (loichè oUreccl*è io amo tutti, e ricevo 
piacerò dai vantaggi di ciascheduno, egli non m’iha giammai ofleso 
in nulla, ma è stato obbligo, che ho conoschiio per ogni verso avere 
di .far chiari , ira, temuti errori , che dimostro di aver ritrovati 
iKilla sua metànsica , alcuni nocivi tanto p!'i , quanto sono da sem- 
plicetti mcn conosciuti , acciocché egli se ii emendasse , e si dasse 
rimedio al male , se si fosse fatto , recato a'ia gioventù. Ma egli , 
udita la mia deliberazione , invece di sapermene grado , prese a 
screditarmi , appellandomi tra gli altri nomi di disprezzo, fanatico ». 

Egli pubblicò ancora una grammatica filosofica, di che, per 
non perderlo di mira, diciamo solo poche cose, lo sebbene abbia 
cercata sempre infru<iu(.ùa[Mcni,e questa grammatica , pure dalia 
prefazione che egli scrisse nc!)u sua dissertazione dianzi rammen- 
tala posso tutto tutto concepirne ii quadro, e quale si era il suo 
scopo. Il Genovesi al vccìcr pubblicat i la disscrì3/;iono del Sig. Anc 
toni ) Aronne avea proiTeriti alcuni rimprot.i contro di lui, tra gli 
^ ahri avea d .to il nome (ìi faictieo, perciocché diceva aver sempre 
detto di voler pubblicar una grammatica senza mai darla di ragioa 
pubblica, egli par l.■'JC.a^si da ta'i accCise cosi dice in detta pre. 
fazione. 

» Ma che credea il Signor AntoiiIoTGic fo seguendo per avVen-i 
tura gli esempi di taluni voicssi mettermi aranti qualche numero 
libri, e prendere da ciascuno ciò che mi fosse piaciuto, e faro, 
un’altro? Pensa egli che la grammatica, che io mi proposi di rij^ 
trovare sia quella , chè s' è finora insognata a garzoni , o in cu. 
questi consumano la miglior parte dell’età senza profitto? La grain^^ 
maticà, che io lio cacata, è una scienza che non distinguo dall, 
logica , se non in ciò, che questa è universale , e quella è par^ 
ticolare. È la logica l' arte di parlar all' uomo il quale è intern. 
ed esterno. Interno è in quanto egli pensa , facendo idee, giudi^ 
zi , e raziocini : estimo in quanto esprime ad altro uomo coll_ 
Voci , le sue Woo, i suoi giudizi, i suoi raziocini. Ouindi è l’og" 
goiii della logica il parlare così interno , come esterno , o si* 
cosi le idee, i /i. idi ci, i raziocini ; come le voci , le quali son** 
espressioni di qiij' p..iisieri. E poiché la logica considera il pa''* 
lare dell’ uomo dì qaalu.’.que nazione , e ordiue ; è ella un* 
scienza universale. La grammatica è l’arte di parlare dei citta" 
dini di tal popolo , o nazione tra loro ; quindi del parlare ester- 
no , che li Ì4 colle voci. £ poiché fuomo cstcriOTo parla adalr 



;1 




Cri, poidiè come interiore Aa parlato prima a sè coi pensieri , 
quindi questa scienza dee considerare , e avere per ogget to non 
meno le voci , che i pensieri ; ossia dee considerare le idee , i 
giudizi i raziocini, e le voci, che ne sono l’ espressioni. Sicché 
può la logica chiamarsi la grammatica universale ; e la gram- 
matica la logica particolare. » 

Inoltre uno squarcio di questa grammatica filosofica bello e 
buono io trovo ripetuto nella pagina kO de’la sua dissertazio- 
ne , ed io credo come tornar utilissimo a queste mie ricerche 
qui trascriverlo , perciocché tutta ci addimostra la natura del no- 
me sostantivo, e dell aggettivo , e come reciprocamente questi 
due nomi si comunicano quando vanno uniti nel discorso ciò che 
loro manca per sé. 

» Ma se egli avesse ben' esaminate queste spezie di parole , 
avrebbe certamente giudicata vana quella pretesa sua dimostra- 
Z’one. È il nome sostantivo una parola , la quale disegna Tale 
€o$a , ( sia genere , si a spezie , sia singolare ) come un semplice 
termine , un Risultato , di' é , o può essere, dei suoi attributi , 
quali questi sieno. Onde io nella mia grammatica ii chiamo nome 
semplice. Sicché sigO'Qca esplicito il Termine, o sia la cosa, e 
impliciti gli attributi , come homo che significa tale cosa , cioè 
l’uomu, cosi spezie, che singolare, come un semplice tcrinine, 
che risulta dalie sue parti , che sono quasi attributi, e dii siiui 
attributi, ma significa l'uomo esplicito, e gli attributi impliciti ». 

» È raggettivo la parola, che disegna la casa sia genere , sia 
spezie , sia singolare , qual termine , che risulta , o che può ri- 
sultare tra gli altri attributi , da tal attributo. Quindi disegna pri- 
mariamente , e implicita la cosa , secondariamente , e esplicito 
r attributo , come bonus ; il quale aggettivo significa qualunque 
cosa , sia geuere , sia specie , sia singolare , che tra gli altri at- 
tributi risulta , 0 può risultare da quello della bontà ». i 

» Questi due nomi secondocbè sono accoppiati insieme , sup- 
pliscono uno il difetto dell’ altro. Il sostantivo esprime la cosa, e 
la supplisce all’ aggettivo , che la significa i nplicita. L'aggettivo 
significa esplicito l’attributo, e il supplisce al sostantivo , che il 
significa implicito. E come il sostantivo significa la cosa in genera- 
le, l’AggeUivo con la espressione, che fa dell’ attributo in partico- 
lare il determina. Di modo , che questi dup nomi uniti insieme 
ne fanno un solo di compiuta espressione ». 

» 11 nome aggettivo, o si prepone, o si pospone ni sostantivo* 
Se si prepone , egli e supplito dal sostantivo della cosa che si- 
l|DÌfica implicita , e la vasta sua significazione talora si ristrigne. 

si pospone , ^li supplisce al sostantivo ciò che questo nome 
significa implicito ; cioè gli supplice 1* espressione di tale altri- 
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buio ; e se il sostantivo è anivcrsale , e l’ attributo non è taIo< 
egli il fa più ristretto ». 

« Se adunque dicesi bonus homo , il sostantivo homo che si- 
gnifica esplicito r uomo , supplisce all’ aggettivo bonus l’espres- 
sione dell’ uomo , che questo nomo significa implicito , giacché 
disegnando qualunque cosa , che tra gli altri attributi ha la 
bontà . disegna anche 1' uomo , il quale ha questo attributo : e 
il sostantivo homo fa , che bonus non più disegni qualunque cosa 
con In bontà , ma il solo uomo ». 

« Che se si dice homo bonus l'aggettivo bonus, che significa la 
cosa con la espressione delle bontà supplisce tale es])ressione al so- 
stantivo homo che significa implicita la bontà , e laddove homo di- 
segna tutta la spezie dell’uomo; ora per l’ aggettivo bonus disegna 
solamente I' uomo , il quale ha la bontà , siccome bonus che si- 
gnilica , oltre aH'iiomo le altre cose con la bontà, con questo so- 
stantivo si ristrigne ancora a significare solamente 1' uomo qual 
risultato tra gli altri suoi attributi dalla bontà (1) ». 

Ma qui meglio che ogni altro riproduciamo il giudizio di 
un giudice imparziale profferito su tale grammatica, il giudizio di 
un saggio che potea giudicare, il giudizio di colui , al nome del qua- 
le tutto il mondo letterario fa le maraviglie per aver dettate ope- 
re che sono un mare di sapienza , che ci creò un dritto univer- 
sale , ed una filosofìa scrutatrice profondissima , il giudizio di 
Giovan-Battista Vico, ogni accento del|quale vale quanto non varreb- 
bero tutti ì volumi di tutti i letterati italiani del secolo XVllli. 

» La Metafìsica, cosi egli (2), è una scienza la quale ha per og- 
getto la mente umana. Onde ella si stende a tutto ciò che può 
giammai pensar 1’ uomo. Quindi olla scende a illuminare tutte Io 
arti , e le scienze, che compiono il subbietto dell'umana sapienza. 
Le prime tra queste sono la grammatica , e la logica ; l’ una che 
dà le regole del parlar dritto, 1’ altra del parlar vero. E perd»ò 
per ordine di natura dee precedere il parlar vero al parlar dritto ; 
per ciò con generoso sforzo Giulio Cesare della Scala seguitato 
poi da tutti i migliori grammatici , che gli vennero dietro , si die- 
de a ragionare delle cagioni della lingua latina con prìncipii di 
logica. Ma in ciò venne fallito ir gran disegno , con attaccarsi ai 
prìncipii di logica , che ne pensò un particolare uomo filoso- 
fo , cioè con la logica; d' Aristotile , i cui principi! essendo 
troppo universali, non riescono a spiegare i quasi infiniti partico- 
lari , che per natura vengono innanzi a chiunque vuol ragionare 

(^) Dissertazione pag* ^0- 

(2) Questo giudizio é nella medesima dissertazione filosofica di Anto- 
nio Aronne. 
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di una lingua. Ondo Francesco Sanzio , che con Magnanimo ardire 
gli tenne dietro nella sua Minerva , si sforza con la sua famosa 
Ellipsi , di spiegare gl’ innumcrabili particolari , che osserva nella 
liiigna latina , e con infelice successo , per salvare gli universali 
principìi della logica di Aristotile, riesce sforzato, o in una quasi 
inniimerabile copia di parlari latini, dei quali crede supplire i leg- 
giadri, ed eleganti difetti, che la lingua latina una nello spiegarsi. 

Ma il quanto acuto, tanto avveduto Autore di questa novella granulia- 
tica ha ridotto tutto le maniere di pensare , che nascer inai pos- 
sono in mente umana intorno la sostanza, c le innumerabili va- 
rie diverso modìGcazioni di essa , a certi principi! metafisici cosi 
utili , e commodi che si trovano avverati in tutto ciò , che la 
grammatica latina propone nello sue regole, c nelle sue eccez- 
izioni. Il frutto di una silTatta grammatica è grandissimo ; perchè 
l fanciullo, senza avvedersene , viene informato di una metafisi- 
ca , per dir cosi , pratica , con cui rende ragione di tutte le ma- 
niere del suo pensare, appunto come con la geometria i giovani , 
pur senza avvedersene apprendono un abito di pensar ordinata- 
mente. Per tutto ciò , fecondo il mio debole , e corto giudizio , 
stimo questa grammatica degna della pubblica luce , siccome 
quella , che porta seco una discoverta di grandissimi lumi alla 
repubblica delle lettere ». 

Ma altra gloria ci era serbata co’natali di Francesco Maria Spi- « 
nelli de* principi di Scalea, uomo versatissimo nella filosofia di 
que’ tempi , il quale ci lasciò tante operette dettate e nella lin- 
gua del Lazio, cd in quella di Oantc , che ben ci addimostrano 
come cade il pensier di grandezza dal cuor dell’uomo quando 
in esso lo studio dell’ umane conoscenze è addivenuto una passio- 
ne. » Fi^ancesco Maria Spinelli, si egli stesso nella sua Vha, e suoi 
Sludi, dettati da lui medesimo , nacque in Morano nell' ari. 1686 
a di 30 gennaro. Suo padre Antonio era di un cuore aperto , di 
genio assai gio> ìale , liberale benefico , amator de' letterati , b 
quantunque non letterato fosse , pur molto si dilettava dello sto- 
rie, e soprattutto di Davila, di Bentivoglio ». Egli nato con un tì- 
sico cagionévole , male ereditato dalla sua madre Anna Beatrice 
Caraffa de’ principi di Belvedere, seppe trovare nel nostro Grego- 
rio Caroprese oriundo di Scalea gran filosofo di que’ tempi un 
precettore che rapea porger medela alle sue forze imbelli , e sen- 
no alla sua mente ». 11 Caroprese, e’ dice di sè (1), volle dare al 
giovine un’ educazione appropriata alla sua nascita , cioè di ac- 
compagnar sem[ire gli esercizi della mente con quelli del corpo , 
che cavaliereschi sono detti, al che si aggiungeva una ragion spo' 

<1) Sua vita, lO tuoi studi. 



Digilized by Google 




7.iale', che piiù tpnse il Caroprcso ad esercitar hi tal guisa il gio- 
vine, perchè avendolo t, ovato in istato cosi cagionevole, e de* 
licato di saluto non volio inccnoinarlo in niuuo studio serio , e 
metodico, se pria non si forliGcasso del corpo, dicendo che in un 
corpo cosi dolale la n-onte «it:cora doboli iente avrebbe pensato. 
E’per questo incorriniù’) I . c '...cjAione di lui dal farlo esercitare nella 
scbetma, caci'ia, e ca\alc, re, cd in tal tempo gli faceva leggere la 
vita di Alessandro, e sopi’iùtuito Senoronle, la di cui Ciropedia, Ci* 
ne;,etico , e il trallato intuinu a' cavalli servivano ad accenderlo 
più in quegli esercizi , c’d insieme a farglieli fare per ragion ve- 
duta , cioè che doves^nio servir per mo>.zi a condurre alla virtù 
della fortezza , o quindi all’ eroiche azioni ». £ nulla mancava a 
formar la moiite di quel nobii ,ambol>o. Venuto in Morano il bo- 
tanico il P. lioccono, onde vistare il vicino monte Pollino, e far 
doviziosa raccolta degli innurnorevoli semplici di che abbonda , ei 
una ni suo precettore volle quivi seguirlo , e non dipartirsi da 
lui nel periodo di Ire n esi, che si d'aiurò in Morano per appren- 
dersi r arto de’ se: qdici. 

Vn lustro meno <m’ anno durarono i suoi studi col Caro- 
prese, ne ili poscia disi/ilio dalie faccende domestiche, che gli so- 
praggiunsoro dopo la morie di suo padre. In questo periodo sco- 
lastico tulli percoise con singolari piogrcssi gli sti«di filologici , e 
quelli delle scienze che ingigantiscano lo spirito , e lo menano a 
conoscere il Creatore I’ -mmo e la natura. All’ interpetrazione di 
tuiii i classici Ialini non disgiungeva lo stadio dell' Alighieri , del 
Pctra.ca, del Boccaccio. La rettorica , la poesia, le matematiche 
l' astronomìa , la filosofia morale , ancora la scienza del dogma oc- 
cuparono in gran parte la sua mente. Ma la filosofia dettatagli dal 
Caroprcse con metodo Analitico sa le opere del Cartesio tutto 
occupò il suo spirito , in modo che questo studio in tutti i gior- 
ni di sua vita addivenne un'ansia indocile, ed a questo devo so- 
prattutto la gloria che si educò con lunghe vigilie nelle pagine 
delia nostra classica letteratura. Ancora il Fedone, il Parmenide 
il Titnéo, il Sofutà, quuUro d‘aloghi|di Platone erano compagni in- 
divisibili delle sue vigilie filosofiche. Questi dialoghi doviziosi di 
tutta la filosofia degli antichi , o di tutta la scuola Ionica gli ri- 
svegliarono , come egli dice di sè (1), il pensiero di allontanarsi 
sempre più da quegli Vniversali Peripatetici, e sopratutto il Par- 
menide gli diede motivo dì ritrovar la vera distinzion reale, e 
sostanziale tra le menti , ed i corpi , cioè che quelle debb|uo es- 
sere sempre Vuo indivisibile , laddove i corpi non possono esse- 
re elle scili prc perpetui Più. E questi pensieri g£ giovarono mi- 
rabilmente per iscoprire le intime radici dello s|)inogismQ, che 
fu obbligalo di combattere. / 
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F cessò a|l^ yiU neU’ aprilo deJ 1752 ^ da' buoni , 

e da’ letterali, Ce)pbrati alla. siila ‘memòrià^ 
suo fratello vescovo, di, Ay.crsa ,-'i1 sùò fàVfTdlB'’ fli , odotnàfo d4 
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va aver latta una swp^rU jtubblicatidy*’ tìn’^o]^eretta, cui‘*gli era* 
studio 'dl diìfaqs'traro (4 duplicità dóVjéu^o- ^è Antònhj‘'Monfot‘to * 
stimato mfi^t;®àticO| d| q*ué’tfim|u.,' ne ’àUri letterati Vldéjr.ó'la 
rilà ddlà 8uà| , scoperti ap^i gli fecero conoscere nulla' alito 

sore le sue ragipnij che po àyea pfolfdrtè , *66 ndh che''Urt ydro para- -* 
logismo. La verità* fp scnu^e fefipiida niàdtè di odii interminati. Du^- 
ria come uno ili coloro tón,.sembianza di dòn fédè'rS al chìart 
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lucidissimo meriggio non riconosce i sentimenti' di que' letterati 
come* «asceoti dal sentimento del vero, anzi come colui cho 
vuol turbare la pace di que’che gli hanno detto — pace, li rim- 
proccia, li accusa e nelle private conversazioni, e quando meglio 
gli veniva fatto, come sospetti nella credenza del cattolicismo, co* 
me solo studiosi degli errori della empia Glosofia di Spinosa , 
aolo perciocché erano intenti alla scuola del Cartesio. Le pre> 
tese accuse si accendevano, come un incendio: que’ poveri let- 
terati correvano pericolo , e gran pericolo , che forse sarebbe , 
loro tornato come gli eflìetti di una accusa criminale. Allora 
«orrea sul trono di Napoli il viceregnato del Cardinal Althan, 
«omo attaccato alla scuola del sommo Peripatetico , come a 
'nostri giorni taluni sdegnando la scuola del romanticismo non 
sanno farsi di Un passo da quella del classicismo, o come 
la fredda genia de’ pedanti, che non sanno dismettersi da alcune 
regoluzze , od antichi pregiudizi , come non sanno starsi senza 
i loro 'Occhiali inforcati sul loro grosso , e meno purgato 
naso , il quale credeva come veri amatori della scuola del Car- 
tesio , di Newton, o di Loke tutti que’ filosofi che per poco si 
allontanavano dalla dottrina del peripato. Questi sventurati inno- 
centi, ché sempre sventurati io chiamo gli uomini di lettore , 
per togliersi di mezzo la tempesta gravida di mille mali , che lo- 
To sovrastava, fecero capo "dal nostro Spinelli, che godeva la buo- 
ne grazia del TÌcerò. Spinelli con una destrezza tutta sua , e, 
>€00 una breviloquenza , cho tutte sa ritrovar le vie dei cuore 
fece •conoscere ad Althah — la filosofia di Aristotile non mi- 
ca essere opposta a quella del gran Cartesio, e che anzi questa 
due Scuole si affratellassero in tutti e quanti i principii di loro. 
La tempesta fu sedata , cessò il pericolo. 

Doria avea prodotto le sue accuse contro I letterati in un*,, 
opera resa di pubblica ragione , che fu spreggiata anziché let- 
ta , pnr tifttavolta il nostro Spinelli scrisse a tale uopo le suei 
tanto eeleblnMe riSessioai filosofiche , non gii per opporre t ^suoi 
principii agli errori del Signor Doria, ma per far chiaro al mon- 
do letterario , che faòr d’ ogni dritto orano accusati di èrro- 
ri que’che intendono alla filosofia del Cartesio. » Il principe del- 
la Mlea, al egli di sé stesso ( 1 ), od formare il suo libro delle 
riflessioni non ebbe per iscopo lo impugnar quel libro del Signor 
Piolo Doria , e molto meno il difender Renato dagli errori im-, 
pugnatigli in qiiel libro... anzi sul principio nè meno era sun^ 
intenzione di formare , e pubblicare col libro alcune delle 
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sue riiiessioiii , ,ma,la aiidara fotnaado a minm- die le dette 

occasioni ce Io .costringevauo. »( > j. ' ' 

Nò questo. solo., altre ragied (CbiaBiaroHe ftiKMtro SpioeHi • 
dettare le sue tiflosaioni. I (^artesiaal iaorgo^iti della dottrina dd 
loro ,{>re<»Uoni faceraiio >il vfrito biai» a qoe’ehé noe eraoo’di 
loro scoola „ ìoooiniiiciaDd» ,U dÌ8(MeHo di loro da Aristotile ino 
all' ultimo suo < amatore.. Platone eoo loeeo la sfoggia dal' lOM 
dente. Questo, disprecto chiamò alto raeeapriocio nel oor ddl’a&a^ 
te de Miro gran filosofo.,, e ^etterato ; in modo ch’era mrlui oa 
trasporto, io . vedendo il 8igi^ fioria ,. di coi dianaì al e pariate, 
dicbiararsi inimico de' Cartesiani.. E potea.tant’onta pasaarsi inos- 
servata dal nostro Spinelli appassiopaUssimo della scuola Cartesio 
ana ¥ »■ Stimò., si eglilstesso (l). dunque il Principe della Scalea di 
br vedere al P>>di. Miro, che un buono, e vero Carteeiaoo noe 
solamente non deve .biasimar Platone ; ma per entrar ne^* intimi 
penetrali della profonda filosofia dea seguitar oecesaariamMto que- 
sto filosofo, dal quale,. solo ai può apprendere la perfetta uniti 
della mente, e. la perpetua, divisibilità della materia, della quale 
ogni picciolissimo grano si può considerate come un’ infinito Itf 
moltitudine;. dal che si veda poi la reale, e sostaasiale diversitài^ 
ansi opposizione, tra queste due sostanae, cioè tra la pensante; e 
la materiale, e da questa l’ attivUi .della mente, e In necesaaria 
poitività, ad inerzia della . materia ». ' * 

V ò dippiù. IvCartefiani avverai alla fiIoe<^ di Spinosa mo^ 
veaao- alto lamento di non. poter trovar le anoi nella filosofia dot 
precettore di loro , onde muover guerra errori di quella seuo- 
la: era vano U4oro 4amento.t;...pwciocc]iò essi non aocork ave- 
vano wputo .ritaovare netta filMim. del loro maestro forti , e lo- 
de ragiooi, che possono fsr.sflrellan il grande cdificiò filosofico 
di ttpuio8a.r Allora, re questa fu la ra^one ,qK)oialissii»i a' scri- 
vere lereue . riflessioot .c il . filosofo .SpinelU si mostrò ’ indocile 
a iar toccare «m roani a fo’ malli atudiorioai del Cartesio, che 
Della Bua filosofi» ognuno potesse ttorac ragioni , e forti ragioni 
onde muover ^guerra. e debellare tutte le .peccbe del filosofo pan- 
teista. Egli; atoMo tuUo-queato dichiara nella sua vita, ove ci ad- 
dita il ino’ come ritrovane. ».>Per.iso^ir le mialt, ei diee,'biBO^ 
gnava aver due avvertenze. L’nna di non andar eercmido'‘Heilé 
sue raeditarioni maaaime , o proposiiiool espresse eoniro lo Spi» 
nosismo perchè in ogni. antere analitico ,.come Garterioy'Pla- 
tene eco. non'^ai ritrovano ^i maisiiDe , o proposiaioni eapreaso 
delle verità da.Joro id!lÌùlite^ ‘tt melode, analitirà 
taodo. Imperriocehò nggNodoei cmo aempre^n de^ singoUri , uzi 
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iiidividual^ , per separarne quelle idee , -che a quella di quel sin- 
golare non appartengono , e le . massime , e le proposizioni cotne 
universali i e per, ta.li'i proprie al metodo sintetico , all'analitico 
non ben si aaattahó^ perciò i dialoghi di Platone da mollissimi 
8on creduti non coiichiudèr nulla , perchè in essi non ravvisano 
quelle pedantescK'ti corfehiusioni , quell’ ergo , che nel comune dui* 
le scuole è tanto ricercato — Egli stimò dunque che 1' oi>posizi- 
one elio Spinosistnò , come ogni altra verità si dovesse riprovar 
nel filo nel quale lo stesso metodo ha * per dir cosi , costretta la 
mente del Cartesio ad' indagarle : scoperto, questo filo star Sem- > 
pre ad esso -tenacissimameitte attaccato v abbonando lo stesso Car-, 
tesio nelle stesse 'meditakioni , quando qualche veita trasportato 
dal torrente del comùn delle scuole ha voluto' entrare ne’ termi- 
ni , 0 nelle massime uni venali. L’ altra , seconda avvertenza, cho 
egli credette 'doversi avere fu quella di aceoppiare alle medita- 
zioni dèi Cortesio il Piatonesimo , il quale, come sopra si è ve-, 
dnto, la reale sostanziale necessa.ria distinzione, anzi opposizione 
tra le menti , o la matèk'ia , veniva ad abbatterò le fondamenta 
dello Spihòsismo ; che queste due sostanze si opposte iu'una. 
volea èonfondere « Fatte di pubblica ragione queste/' ritlessionl, 
toàto fi Signor" Dorìa non. tralasciò di farne alto rumore , e-nO' 
produsse ’alcòhe rispostat cospàrse di fiele anziché rafforzate da- ra- l 
gioni. Spinelli mill'a ne sapeva, » Qulia neivolova sapere; percioc- 
ché partito la’'‘Vtèhfla''avea comandato, che <nulla gli si desse -.no- 
tizia dì quaètd^si eoSpetta'va di a vvenirei:,,. , r- ' 

*'‘-11 Signor Làftibsrti professor di metafisìoa aHora nella regia 
università degli stùdi di Napoli una al. Signor Antonie- dì Noia ' 
oriundo anofltVa di' Morano., uomo. ‘Versatissimo, nella ifilosona -di 
Platone, e solerte conoscitore dei linguaggio del poeta -dijlInVlissé» 
con una dissertàVHonp anonima tutte tutte rigettarono nome in-, 
SQssistenti le ràgioni del Signor .Doria. Dq/'ia pon si pose la lin- 
gua fra denti'i 'rispose 'eon altra diseertazione a Lamberti^tGIi-a'- - 
nimi si erànò à(^ceài,'ìsi tdmeano tristi i,eff«tti,:. come quelli di un'., 
incendio, sole le'cube del vicereg'nante.b«BtàrQpg ad intina^ silenzàu* 
d' ambo le partii ^tnòraane . le . raeceae faville degli 'eterni odii.' 

Frutto de' suoi stùdi l^osofioi iim ano ancora un altra K>pé- , 
fetta dettata in latino , «he'tha pel .titoio — De origine malix 
t iissertùtio ffeapoli 4.1^0 (l-)4 <Di questa dissertazione Sull'mrjjtns 
' del male gli efa studio onde rigettare «alcuni errori- sì tre- ;■ 
'vano sparsi met dizionario istorico critito di Bayleiàtimanet anoo- ^ 
ra di lui un' altra dissertazione de ’.ffona.i Ci duole poi fopkemeor>h 

i ’ -tid-i. c f <<•••. .. ■ < fMiiul 

(1) Vna copia di questa dissertaziime 8i conserva presfo T amanlU- 
simo mio cugino Gaetano Guaragoa. .. , •,! 
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• t& V’animo , ch« rapito dalla morte non.^otè dar l’ uU'tma mano 
a' suoi principi! della prima fdoaofià, che dettava per peculiare 
■ammaestramento di un suo figlio., Finalmento ci ■ fece tesoro della 
$ua -vita , e^$tudi scritti da lui tnedeiimo in una lettera- Quest’o- 
./peretta ai rende stimata pe’ luaghi i.apisodi,. che vi si trovano su 
*;l'«iiiiUltà.del metodo cui s’ Iasègnava la filosofia io quo’ tempi, su 
la Itteeofia di Piatone, di Aristotilev di Cartesio, ^olo ji si po- 
ut«ehbérò rHnpr(Wrtewre àhJUne 'frequentissime ^ripetizionr, alcune 
lirequèntissime astrazioni, alcune frementi, ssiipe universalità fuor 
idi proposito, vera pecca >di que- tempi. .Inoltre nel racconto delle 
«de proprie còse par die’ si veda un’aura- di vanità, se pure ciò 
•■màiSi vo^ià far naseereda Qn’eniraoiogenuo,. thè nulla sa n'àscoo-. 
dehVi’ Chq tutto ea aprirsi, e narrar le cose quali veramente .sono, 
.«i."' -£ta< appena •un? anno -da cbei si :erano pubblicate, le m^ita- 
oìQiaèlfilOsoQòhe di Francesco Maria Spinelli, e , si videro, venire in 
Ilice , fé peoduzioiiL di, filosofia' di un’ altro, nq|tro cittadino Leonar- 
‘.do' Vitola i choe per ■ titolo Metaphysica tres .in lifìrpt ^isti^ 
:1mtat;N6ajM 1751. Questo .filosob-dividtpdo. la sua metafisica 
da<4i^i'pàrti /.parlando prraii della ,<p(iqia ^losofia , «ssiq della 
«ertezza ..déiÙ! tln)anè< «ògoheloài; .poscia; .deU^.ioetai^a speciale 
«ioò della pBòuiùàtelegto , che e(d> -*l|pu noiqe teo> 

iogia naturale, e finalmente de’, principi! universali della verità , 
«sai» .deir origiitó ,i.e.-'deMa'.scienza degli entij qpare che sia tutto 
‘iatenta.a dimostrare > le iofenori , e subljniì conoscenze del vero 
i>ifs remote,., -Otide far. cadere/ i falsi spfistLue’ filosofi che tutto 
vnrrebbefOi^ipVegazio'còl magistero- da’sensi^.e ticliiamarli, al.ver 
w>jcattolicisroo..ut »'i;. . 

Gli studi t^lp^ci ancora non isfuggii^ono •-a] nostri cittadini. 
CpB tali studi illustrarone k nostra «patria. Aitino de Feulis , o 
come altri lo denomiiiaiio del ^nti» dell’ órdine degli scalzi di S. 
Agostino, noto per pietd'.'e. per.'Saperoi* sonviltore di santo Vf- 
ficio, ed uditore delle confeSsiòbi di A.lesSatrórò VU. Lasciò alcu- 
ne operette sul mistero della Trinità,. 'su :gli angeli, e cento ser- 
moni sopra,, gl’ instituti del suo ordine,, ..non meno che Ludovico 
da Morano dell’ ordine do’ minimi , che neV'4^00 pubblicò un’ope- 
ra , che ha per titolo , Gladius utraque parie acutus , sive Scotus 
éoqrnalicus , lin , qm agitantur- omnes quaestiones- cantra omnes 
haeftses «apra quatuw librai setdentiarum. ; 

' Istorici non meno , e 'grammatici 'Sr videro- fiorir tra noi. 
Grò.' J.conardo Tufarelli oltre un trattetò,;,di flebotomia , cui si 
e.iuitieraiio tutti gli eÉfettj di .salute , d^qua’^mali ne possono na* 
Boere pubblicò la 'vita -del P. Bernardo orilindo di Rogliano , pri- 
mo fondatóre del nostro diruto claustro di S. Maria Colorito de- 
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fli eremiti del dotlare AfricanOf ed un trattato su le antichità di 
Morano che io sempre' no cercato indarno. 

Giuseppe Filomena oi fé tesoro di alcune istituzioni gram* 
maticali ~ Gemma grómmalieali» eaempUe Metoriie , phranhea 
pr aedaronm onuorum, poetantmfoe iUuUrata, ffeapoli 1703. i^li 
le diede il nome di Ch mma , pereioccbè , come egli stesso dice 
nella sup prefazione', oltre di avervi esposte le regole ordinarie, ì 
precetti, le formolo, le doti delle locuzioni; e’ delle frasi, e dopo 
di averla arrkcfaita di esempli , e di inanmerevoli erudizieoi li* 
cavate da’ classici latini, l’ha ^lita , e ripulita a ' simiglianza di 
una gemma, onde nulla di rosso, a di scabroso V*- tutto fos- 
se luce, e mondezza, affinchè con la sua^hice ,' ed amenità il- 
lustrasse gl’ingegni, come una gemma richiama a sé gli sguar- 
di altrui |i)« In vero, per quanto io mi sapfda, kr non- ho letta an- 
cora grammatica si doviziosa di as^pii , onde non cesserei di 
, propone alla atudiosa gioventù. Inoltre ò aeguita da no trattati- 
no, di tutti i -tro|H di elocuzione, in eoi con somma precisione 
viene spiegata buona parte della rettorica. Fiori ancora tré noi 
Vineenzo Barbastefano archiprete della nostra chiesa dèi' principe 
degli Apostoli , uomo versatissime nelle umane lettere , efae* nel 
1670 pubblicù la vita di,S« Catarina, S. Apollooia S. Stanislao , 

. di Donato. ■* ‘ 

,, . . Nacque ancor tra noi Yenesiano Barbasteimo , ae pur non 
aia Vincenzo Barbast^no^ di cui resta oli ' manoscritto ove 
, al l^goDo due tragedie sacre , la Vittoria , e ta'Fasaiooe di Ge- 
•Qcristo.) Perciocché trascritto con caratteri ìninteHigibili non mi ò 
( donato qui farne .una brieve analisi , onde per un saggio ne pro- 
duco qui solo pochi versi del prologo della prima , 
a A qoeeta ardente, e iuminoté fOe$t 
Che meco di etmtinmo arder ti vede , 

Ni di tempo il poter giammai ta m o n a 
- Ni ta eontvma.’ eonoteer, potete 
, . Che io tono amor ; uà mioa omor lateivo 

^Bambmo nudo faretrato fytio 
, Jìelf impndiea Fonerò, • di Marte t 
Ma sono amor dmna , amor diletto 



(i)f Gemmai grammatiealii nomine intignitam , in qua praetef 
regalo* utuales emieleatae , praeeepta , formula* , toeutionum omne* ; 
phratium proprietattt , ewemqda , et eruditione* plurimat a praeetantit- 
timorum textihut ouetorum eehelat adnotavi, ad genuinot moni» coneep^ 
tue eaprimendot, iauno et pad quid ad perfeetam intelligentiam lati- 
,mae. iiuguae .adnatandum duxi , ae voluti gemmam ornai parte eapoli- 
M , et mihit eeabrum eia* impediat titorem, immo eieut gemmae ocu- 
torian aeiee ad *e convertunt , et reereant , pariter haeo noetra gram- 
matieaUt gemma tua elarUate et amaenitate ingenia iUuetrat quam oò- 
la a d a t - Dalia prefazione della saa grammatica. 



Prima foaai altro dot fattor $mprmo 
Col goal dimoro, • ... 

Ptrennewiontt unito , quella infamma 
t» amor $è medesma. Eterno «wo 
Ifel petto del gran Dio , qual mt ritteae 
Neeeuario Mi $i netto... 
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Respirò ancora tra noi l'aare prime di tita it ^ignor Do- 
menico Salmena • che in mezzo del cammino di saa rito , e tra 
esordi di un lieto volto di fortuna , che lo costituiva, uno dei 
' primi nella nostra patria, fu uno delle tante prede, che nel 1837 
faceva il morbo asiatico sotto il nostro calabro cielo. .Egli nato 
da genitori di until fortuna , si diede tutto agli studi di giu- 
risprudenza , fu caro a Temi, e seppe ingigantirsi la mente nelle- 
questioni di Bartolo. Questi studi eonsiderati da. lai come quelli, 
onde potea ottenersi un premio, che forse altrove avrebbe ciédut» 
follia sperare, non mai furonq da lui intermessi', e si ebbe pi& 
volte la magistratura di giudice di circondario. Còme in questo 
officio egli si sia addimostrato ne ha giudicato il mondo, ed a me 
non' è donato farne parola. La natura lo chiamava ancora alla poesia, 
ma 'egli non rispose in questo alla natura.' Poetò pure , e a. quando. 
a quando allegò co’ suoi carmi i Doahrh.eoUi, e la valli, ma 
che non mai abbia saputo gustare le dold acque- Ippoereoe. Neh ' 
le sdé poetie liricbe ^bblicate con una prima ,. n con. una secon- 
da e«fizione', di argomento serio , e bernesco n ammira., vero è , 
''una* nÉtùralèeia , una .spontaneità , un variar- di’ ritmo , ma sem- 
brano essere del tutto sfornite di quella robustezza , che forma- 
no tutto il bello dellà poesia. Oh se ad una natura feconda ^It 
avesse unito lo studio de’ dassici avrebbe veramente il pri- 
mo con la poesia illustrata la nostra patria i Oh se egli 
invece del ridicolo, e -delle fàeez-ie" avesse perfui^i suoi ver- 
si di una dolcezza , q di'uua cara malioconia , avrebbe potuto 
rendere il nostro, suolo emulatore 'del pjù classico, paolo d’Italia 1 
Egli dava pure alcuni improvvisi , ma o quanto sarebbe più uti- 
le a lui tornato , se mandando a diavolo questa specie di ciurme- 
rla , si avesse stillato il cervello a scriver pochi versi , e buoni! 
Chi stando su di un piede può dettar versi degni del mondo poeti- 
co , e der secolo XYItlF ? Avesse almeno scdti argomenti più 
serii invecé di cantaro la nenia di ’^un maiale',^ la durezza di 
vecchi muilohotti, o qualche stravizzo. Quale interesse hanno quel- 
le sue poche prosopo^afie , od etopeie f .Da, ciò le sue poesie so- 
no rimaste ohbliato, o neglette , e sonò credute come ciance an- 
zi che studiate. 



!SSSSSSiS3SS3SS53BSSE2SSSSS 



tìAPimO XHII. 






DTE FRATELLI — •-A!fT0r4::j. JAmtlE CaTilVi? 



-M 






*' Wv^ -f. i 

v(v v! 



» 



.A- 



•tu:. 

“ -ii 
Hh 



. .• ìt^ I t'' * 



• • •' • • ® cotanto esempio 
'. ' „ Knilo conforto il ^tasto traggo, e nulla’ 

’-J f'V j Vergogna H tristo /.. I k ^ 

'* 'it f"M oàt t‘ verÀ inimatttidii.Pur. Jin^^atì.- 

,i ..I , 1, '..l’v'/ Mt( . ; 

,•■*1 if 

: '■( : a ;»? , .,; ... ., 

-Vi . .f- iri . n' . ’t 

aggkiffgO‘^^i)©efi»iparo^ .anc&e j;*r.,la.dayp 2 appq^cnQ’ 
prtifétBO .di 'Cuor6v aJlitf 'lantglia idinloro , - per. la fe|jysil^,4eDÀ<^ 

6* poi; w delii;ie''de/la- viisivsorf.aeinpse’i niieiipari. i 
tort i: sopra dtìè frafcHi<lAiitóiiidì^ « Eaffaela GipqMft. dj. ^japo- 
T» soa valde -ldroooralej'eemiii uomini di dlliPj» di. rptta.sipol^^.». 
educati uellil r^fdez'aa'fdena'fiiospfìaì. edeila .fpofalo» . 9 on$!iitujti, ii^ 
tétto' il periodo di •hjre.'vrta 'eaemplàjri di sapere di, ?.9"®T 
sia ,'■« hanbé'iflre.ato atr uome’di ^ria. Betù^.men»pria, depRsterì» 
él-'1iaDno''lasciato«‘iia'etferno desiderio’ di” sè» r ; , 

■f’‘ ‘Adtonio Cinque 'primai peeposito . deUà >.oestra..,chie|a..^elI^ 
graé‘*l)onrta ‘di Maddalò>/t e pòscia tescovq di ..Àflglqpa. p de»- 



pieti ppternà vissp fé'rj 
■Wdo dglf 8liK}r fih>ÌBgici,’«’a .più séverf.studi,' Con» queche tutto, in-r 
tènde- -ad òtta metaj'oome ai tempio dellaièliCi.tà. Ej eeiuta nui pol^ 
trire neil' igoéVié ,* ‘'senza tener dietro aLpcestigi»-,.di . Xaniià,, -di 
buon’ ora Ai '^beeSo da una nobil lìaq^‘a,ohè; apinSt che eroe \ 
gi , 6 li mena,. ad' un» gioriav -^be naù,'^i >^rà eedissata ne da- 
gli sdegni della c»da«d»-.fMdatdQ’,pted4pti>,: nè dal lungo .succe- 
dersi de’ tempii Onde «ii.diede">a xonVursàrie nelle vegliate cnoUi .coq • 
)’ eterne paginé^^ OMcros di-TulIio , di Orazio , di yirgUio ,, o 
voltarli nel sermone dell’Alighiw, e' fatto miglior senno. , interro? 
gar l^'‘Àatdfà,''l*rtotfio;'fe‘l)io nelle opere', di Euclide, di Axdùincde, 
di'‘lVtj^ 0 D*',‘ ‘ del destro ’im.napr tal CraJilei.,, di Ge- 

novfi|)v !Aitóor&gU.fa..tdent^.vniud»ery.;^“ -^^ fiorite sponde dd 
Sébetd edvallegraraiu*l;«aele«M«r;^Ajnora,rqa: /.della bella Margel- 
lin» p' bacàrt'f'lai* tomban e /spargerla. di qna. lagrima del captor 
deli' EliCidè's ■Visitard colli, e il 'modesto tette del Sanazzaro , ove 
tr^sjpfó^attì ffonlte dHre la bfiQve distesa .del marei ripidi uion- 
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ti, i colti, c lo Talli ancora armoniizati dal canto s^os^to al cheto 
frizzo deli'onde vicino, dello sventurato epico' ifelìano, e per lui si 
apri un nuovo teat^ro di sapere. Non còmé buona parto di quo’ 
giovini che tnoveddo dalle lunghe distese ‘de'nosti'i'Appehnmi sotto 
questo ; ciclo, di esperimento, incantati come dal 'éalitò dèlie Sitene, 
e presi dal delicato fianco, dal piè piccioletlo snello^ da 'un vestir r?- 
eeacato , eletto , cascante di un buon nuntierO di talènti da un’ 
occhio vivo, da, una Chiostra di hìànthi dènti , un ìàbhro Ter- 
migUo , |& che non nega il sorriso , d’ lina fronte aperta e di 
Artièri , da un crine.neró' nprò ò’Turvb* coihe Tbro, da un 
jioito infine candido come neve dèi. comignolo dè' monti , e spar- 
so, del purpb riho della rosa , d«IÌè inhuniièirfevofi romanirche di 
questa capitale,, si abbandOnàrìno a' sè htesso, laècibno seguire l’in- 
eoDiìncioto cammino., Frèquelritar’ Me teali bibliqtecfie, intertènira 
alle,' lezinni di vario sapere ' détta tè dàlie cattè'dré , esser assiduo 
alle tornato'deiraccademie,quosto èra FI votò del Sbo borfe avido semi 
pte di saperè.Fatto *te9oro di una farragine di sapere ^ediVa pili caro 
ai letto, natio all’ aiupre de^suoi ^ redi.va' saggio preèéttore di tutta 
una patria., di una numerósa gioventù che sf aflollava a lui^ da 
tutti .1 nostri dintorni. Le sue lèzionì érahd condite della ]^fiì squi- 
sita, iilologia , più profondò si dimostrava neìU fezioui della filo- 
sofia, acuto in quelle della etica , e del 'dògma!' Il serihòné ora 
facondo h dovizioso di mille veneri , coèie quello deU’ èlóiJliento 
di Arpino ,. ora robusto, o severo cónie''<fùéllo idei canlpfr doUo 
bulgie-, era tenero e. sparso di una dolcè'mahi'nconia , dome quel- 
lo di colui che vagheggiava 1 begli òcchi di Làuda, solevà insinu- 
arsi no’ più reconditi de’, cuori , e rendé'r^cne padrónò, 

11 suo cuore era uafo alla ’carilà Traterna. 'Qnè§ta fiànài*?. ce- 
leste in lui si racceso immensamènlè qiiahdo la m'éntè pròvvida di 
Dio lo.cJuamò. a moderare le sorti do' credenti 'della nòstra Chio- 
sa.. Ohi l’anima sua sembrava up fuòco puro ptfi'ò elemèntare , 
Uff inoendio , . che. tu,tto tutto sì dilata si' ^èopaga firfó a, dif- 
fondersi in ogni. lato. Vnica sua cura, e pcnéiere ìl 
scioglieva loro sovenlo il' santo verbo deffa^vita a{>yb ^ 
plicati altari, e con p,itcticho omefie, non il vano Insèó- 

roggiare di una frasualogra ricercata , che aggiaccila invocè'di^ miio- 
rere , con voci senriplicì , e chiare , non con rigogliósi 'accenti' 
che stordisconp ,, e passì^np conié il^ fragóre, della' tèmpesfif; ccm 
una., santa unzione meglio, che 'don 'figuré stre|)itpso | cllo'Ta'nnò 
venir la nausea, con un sodo raziocinio, con mòdi tutti snòt'pn*'- 
pri,, come un rio dj limpide acque sapea tfòvàrè' tirtfé lò 
vie del cuore , onde i,suoi fedeli si vèdo'ano sovente pendere 
d.il suo labtiro c restarne attoniti. Ei gran conóscitorc dei ciio;'! 
umano vi ,sapea s|uare fitto fitto nella parte più intcriore, soITà 
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fooprìrne le pia^e più recondite , onde tatti qpeTche T adìTano 
pertivano dal tempio contenti di lai, scontentissimi di ad, ne par* 
Iìtsbo col pensiero di una ritorma di costume , ognuno' ri tro* 
rara di che rimprorerare di sé. A tutti nelle sue omelie sa- 
pea porgere una medela, a tutti sapea far nascere nna santa' una 
coefortatrice -speranza. Inoltre persuaso , che la gloritt dèi Si- 
gnore rispiende ancora nella gloria* de’ templi , ei tutto si 'diede 
to adomando il tempio di sua parrocchia. À luison dovuti istan- 
ti pepli, onde ò 'arricchito , a lui l’ incremento del campanile , 
che s’ innalza sublime come torre , a lui la rìattazione della cupo- 
la che lumeggia eon la sua maestosa sublimità, a lui uo buon 
zwmolo di danaro lasciato netl’ erario della nostra Chiesa, dagli 
«fletti M quale altri come I* audace, come il gonfio iieòeftio del- 
la laroiny 'rorrebbe crearsi una gloria. Stólto l e non ancora 
ha imparato che le prime glorie son quelle che nascó'nò dslle vir- 
tddM «opre! 

M :.;É pAvèltri servigi di patria l'aveva il cielo mandato tra 
nei« SoU' i^hi lustri, quando il bel paese circondato dalle Alpi,, 
e dal mare si dibattea sanguinoso lacero, e stanco in mille scom 
tri di guerra , ed uo conquistatore spiegava il tricolorato vessil* 
lo nel meridionale della nostra penisola. Marano , che dal nord 
è come la fronte delle nostre Calabrie, sentiva lontano M, ma a 
gradi « gradi approssimarsi e lo squillo delle trombe, è lo scro- 
scio de* tamburi ^ e l’onta , o l’anitiito de’ cavalli ed 11' frastuo'^ 
■o deUe armi, e paventava, fuggiva, lasciava deserti i lari... 
Cinque allora che altamente sentiva in petto il santissimo amor 
di latria. Cinque , coi il primo pevere era quello del loco 
\ Mtio , a l’ultimo quello della propria vita , Antonio Cinque con 
la viltà delia aoa lingua , e della pi^biera , con la serenità 
della sua fronte ricettacolo di riverenza, arrivò ad impietosire il 
severo Kegnier,. arrivò a piegare le armi francesi , e salvar la 
■patria dalla roba^ e daireccidio di che era minacciata. Ombra o- 
norata e cara , quanto mi è dolce parlar di te tali cose / quanto 
mi è soienae renderti uo tributo di patria riconoscenza ! 

I Che dir poi di lui di quattro anni di esercii di un vesco- 
vado f lo meo taccio , e crédo più eloquente il silenzio, che qua- 
lunque composto sermone. E non era che il suo cuore si' ac- 
cendeva come una fiamma viva viva agl’incrementi degli 'OfllcìY 
Ei moriva, e fuori < il paterno tetto, e fuori l’amplesso de’ suoi , 
e lunge dagli affetti de' suoi virtoosi nepoti , lasciava la spoglia, 
la fragile creta in Chiaromoote , e l’ anima gloriosa risaliva a 
Dio... Antonio Cinque I O caro alla posterità finché aU'uomo sa- 
rà cara la virtù.< Antonio Cinque ! Il tuo nome sarà invocato , 
sarà temuto. Antonio Cinque! ti sia lieve la terra, godi il riposo 
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delle tombe , godi la paee de’ gkiati. lo. che ebbi di te sempre 
pieno il mio eoore , io, quando sar|l cbe sciolto da questi miei 
studi, per rendere alla, patria per quanto mi è donato , un servig* 
gio , moverò al mio tetto paterno , io che per lunghe oro del 

g omo pendea spesso 4al tuo labbro, io verrò a prostrarmi sopra 
tua tomba , a baciare il tuo marmò , a spahiervi un Gore 
ttna lagrima una pr^hiera a trovarvi un’ ora di maninconiose 
inspirazioni (1), 

;i ..AsflÌMle Cinque verMtissimo nella giorimnidemta, grgn mae* 
stro di GlosoGa , e tutto intento agli studi della medela, era ra > 
'rito aHa vita nel Maggio del 1845 depo., lunghe pene' di sof- 
ferta malsania, tra il compianto di tutta una "patria dolentissima * 
laàctando di sé una lunga, erediti di afletti. Egli constituito tra 
'Wd s^no di saggem ». è di consiglip era. considerato come il 
padre della patria. A lui il giurista negli ambigui di sue liti, a 
fui il padre di bmiglia neil’ incerteaia di sue feccendè domesti- 
Cbe, a lui avea ricorso ognuno, cbe non era fi. provvido di sè » e 
de’ suoi, e a nessuno era negato r.8<Hmao,, a tutti egli apri- 
va il suo cuore , e la sua casa era come il tempio^ dellq amicf* 
aia. Vna maschia, una breviloquenza erano J suoi rìsponSi. Vero 
'Gglio educato nella scuola d’IppMrate, o dì Galeno, di ,Eraca* 
'Storo , di Helleno , di Redi si diede io tutto il suo pellegrinag- 
gio di quattordici lustri ad interro^r la natura inrerma ,. e lan- 

S ente , ed a porgere agli caroti pn sollievo. La prima sua me- 
la era il conforto , era il balsamo dèlia sua pùola , onde la 
poa {Meseqsi a Ganoo di un dolente , premato da mille malori, 

' era come il -primo di di un mattino sereno in un mar tempestoso, 
^ii sapeva, come dice il vero cnlbre del linguaggio deU’ Aliglieli 
‘V la prudenza del medico avanti di attendere all'infermità del ccv- 
-pò è eostretta di curare qùella dello spirito, che agisce su l' al- 
tra potentemente. Ma il rimedio dell’ anima non si prende dalle 
ampolle dell’ apoticarìo : egli sta tutto nel balsamo della parola. 
La parola del medico, dice il Zimmermanno. scende dolcissima 
. net cuore deH’ ammalato ,. come pioggia beneÒca sopra , un’ arso 
terreno. Ella ne ravviva ^ corteo , ne rasserena ,lq spirito , 
e di8si|Mta la maUncooia , fomite universale delle oiarboseg^a^ 
tiori , il cuore batte più lieto, il sanme circola più 3pedim,;C 
' nna più pronta irrigazione di umori già ridesta le forze , ohe 
debbono combattere la malattia (1) ». Oh come allora all'egroto, 
cui tutto il creato sembrava prima pallido e muto ,, oh come 



(1) Nel mio Saggio poetico io scrissi on’ eadecasilUbo alla memoria 
di lai. \ 

(S) Monti <UQa neeuiità ittf tloifìtenlM, 
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nasceva in lui un» speranza, si rccrcava delle staarrite forze oh 
cerno in' lai riffùiva la iita'! E dico qtiesto coh proprio esp’ori- 
m'énto , Con r esperimento de’ miei più cari, con l’esperimento 
di una patria intera , chè' da lui gì fu conservati la vita più 
volte nelle più critiche crisi <lr natura, e più quando il morbo a- 
'siatico movea a passi di giganlè'sOtto* il cielo d'itaJia, sotto- il cq- 
labro etelo:^Egli fu il primo. Ira lo sbalordimontoidegli altri, medi* 
ei , che ndn st sapevano cbefaW>, che chiamò in esperimento nella 
postra patria un farmaco tanto semplice quanto potentissimo contro 
‘il giunte della 'distruzione, «gli fu il-iprimo-a dettami utìa me- 
moria'; -e 'presentarla a’ curatori sanitari della Brtizia , j;lu8«-,6i. 
ePbe.il plauso, e I’ approvazione di tutti l^cultori tì’ Igéa. 

H tributo comune di matura (1), le sue van confuse 
.con de ,tante -spòglie del comune cepotafio di Morano,.ove non pie-- 
tra., non. parola discome it suo da’ plebei sepolcri ... O gentile, 
manca una gloria aHo tue, virtù t niatìca un marmo, ed uiw epi-* 
gfafe (fqglfosa al tuo- nóme — tb manda un’ avello , cb’è confortò’ 
alla‘rpenJte de’ giusti ^ die c< chiama' a grandi cose , ad una sag'-' 
gùzza,:mowIe , a yaghegg'arè la' virtù , a sdegnare il vizio, 
meisepolcri di- Maratona risvegliavano infìaminavano ed accendé^ 
tamo'il valore, e- lo. sdegno degli Achei contro! Persiani ! O sag- 
g>o _; mane» una pietra 'al tuo* mortimento di -glopi» ! Ma i figli 
tuc^i'afeghiierédi m tùe -virtù v cresciuti negli aiwi'J.-e- posto.^rai- 
glior'^senno , quando conosoeranno-, che , • ». 

'j>’, Vr , " • . . «'^nerosii. . , 

Giusta -di. glorie dispensieta,ò morte (2) ». 
speriamo che t’ innalineraniio. una toipba , un’ epigrafe a dwpott». 
dell’invidia ,,e del tampo.h -che. tutto,, vorrebbero ifeifiiellire 
uno spàVbntofto nulla.. r. j>i, . 

MoCènesi,- late sonno. aJ chiara meriggio delie virtù de’ due 
Iratellil Sérbate éterna ricordanza. , di loru; a in tempi di .pubbli- 
ca disavventura , in tempi di scandali.,, invocato- il nomo di loro». 
p.roponetólo oomo esempio . a’ vostri figli, e vedrete quanti fruiti 
di saggoaza , c di .virtó potrà, Iq^oi/cuttare r 

(1) Le safe solehifl esequie furènd eetei11r4te con-nn» pàtettea orazio- 

ne, elle chiamò le- lagririie- degli -udiWri'-iler la sua breviloquenza , e pe' 
suoi maschi ^nsiari vhc> io a-m lascio, di far aoUimi voti di - vedsr,di 
pubblica ragiona uag a qqetl’- <«^a<ipne de’ funerali .del Sig.‘ Ant, 
Cinque, profferite dsl,j^af;g(iV ,' d all’ egregio , ed ingenuo .giovine Sigpof 
Giuseppe Salvati , cui sempre mi gode l’animo di aver prestala la ijjii 
stima, là mia òbficifienza , ed il mio- amore' , e con alcune póesre’p'r')- 
nunziate dall' affeiluosissiino miu cugino Sig. Gaetano G-uaragna , e dal* 
fervido giovine Sig- Nicola Guida , e da altri , che io sempre araiaiit» 
con vera fìlopateia. ' . .. • .« ,,i_. .k- - ' -• 

(2) Foscolo — « Sttpftlcri, i 
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Ardisco qui Ifrprodurro utia mìa powia pubblicata nell anno 
scorso . che il labÌ)ro iiiferpetrc del inio'^^dpIorO profferì nella 

sua morte, r ■ r . * 

■ !' ■ •• .. 4/>U- ^ 

-i- :•.* .. ff j jyoni torQfij fioiA ovt non sia d’umana 
. Io* 

. . . , i-, . . , . , .i . roscoLO /-—^ I sepolcri. 

Semai di morie dal ferale arliglio., j, . ,.. . , 

L’ uora ijon può trarsi, aH'àrnioiua oc’ carmi, , 

Che crea la lode, e in lunfw wlger d'.,auni 
Eterna il nome di colui , che sagg'Q . . • 

Visse iVa nói , e non siNinv^^lo. w>glie *. . . 

Al nappo ^e’ prestigi infcUwUi. • • • . 

Ahi 1 d' un mondo che s’urta, «isi avTicenqa 

Tra errori e larrc , e cvme .liraRido opdc . ^ 

Ansio li beve, si può roai.soUràtre ? 

Ah’: sòl r iniquo a 1». ii*a«Ja de’ c»rroi 

Di lleb'll di/tctisiionat 1' avello . ; 

Kon nidi srtntese, e non .andrà che udragsi, j, ^ 

Come brezza che molilo, tra h ortiche , . .i 

Jl vergin fiore, che.nuj.tl la terra .m , .?/ 

Che chiude in seno ereditò , di alTetti , ■ , 

Col cener caro di • ooiul ebe.. risse, . ,i ..v. 

Giorni iiicoipati... Òh'tl daUa.,tomba alessa , , . , 

Muove ima vóce» cii’'cJoq»»<!ntp.e.st9lle. _ 

La fama il nome, con ,1’, invidia e,,gU. *nni 
Che s* urta e pugna a. la vittoria allogra» 

Più che M suono de’-Qain)i clje sqgent^;' 

Son turpe marce di vónglc Jpdc.,,,,, , 

Ou,inio mi iò dolce av,valo'r'4r,v<}f) .carmi 
Di meste note Che til. òccfindoml’.pstro,,, 

La faina che sorvola da Ia tyniba , 

Nè mai si posa fino a qiiando- in,.t,Q,rra 
Alluma'» splende di .virtude uh raggio,.. 

La fama di colui . che. ncjro .drappo , . 

Ornai oitconda J,— Di .seguala lVV«, ... 

Di vuota speme, o.ipobitó arinoùìa, 

Kon è la fiamma cbe' iùriaccende , e, solo.. 

D' un Tiore di vlrfeitev «b*. ■ • 

Vergine’ini Ic-sitìmj « tra le ortiche . , . 

D’ ud hroodo die al ■m.e^ìgpfÒ *1* là.Vtc# ,, 

Brancola ed orla quei .che muove , 

Di fitta , notte tra gl’ ynmcnsi.'ol-rora. 

De la mente. !di’ Dio, Ó.llaYO'i'a^o. , , 

Alma virlude, per Iq.sol si obbliia.'. <i 
Si obblia la tetta., e Ue la twrfi SloWà. , 

Solo si vive di celesti cure I. „ , , . 

Religion che dall’ eterno. seno, .r.^- :■■>< , ,■ 

Parte di Dio e su la terra imprnn» , 

Orme di amor don mai rattiepidito 

Nell’ urlo alterno di crescenli affanni ; ^ 

1 
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Religione che in un cor roinUHi 
Che. si raccende al vero , e tutta a un tempo 
Sdegna la tiamma d’ una zolla inipot*.» 
f. sol si eleva in estasi beata, 

Onde lo spiro su librati vanni 
Dall’ imo suol ne le celeslii sedi 
Xa nenia de la terra b mai non gunge 
Lieto bSsto rapido sorvola 
Tutto r accese e gli reggea del 

I puri affetti — Dalla terra sorto 
Come vapore per le vie del cielo 

Se più si estolle di sna som impronta 
Tanto si spoglia, e d’ una stella a paro 1 
Lucido puro candido si mostra , 

SI r alma sna nell’ Immutabil Vero 
Solo converso si vestia di nuovi 
Bai di virtude, d’ un candor di vìu 
He’ di sereni , e gli splendea sul ciglio 
Dell’ alma pura del costume onesto 
De r ansia mente de’ferventi ardori 
Degli Elisi beati indice vero 
Baggio di calma, che allenla gli altrui 
Moli eccedenti al concitato affetto, 

Come di pura di benigna stella 
Al chiaro raggio di commoto mare 
L’ onda si calma. Gli ferrea nel P*“® 

D’ amor l’ incendio , che non mai si auegru 
Alle sciagure altrui , e sol gli è «w® 

Di fior smaltato I’ ubertoso campo 

II campo della vita, onde incresciose 

L' nomo suoi di non trae. Alla sventuru 
L’ obolo porse di benigna roano , 

Come sospira e come impietra 11 
Vn padre, che languir d’ inedia vide 
] cari nati , se non pane il eore 
Porger vorria... Alla morente luce . , w ... 
La madre che chiudeva gli occhi sUnchi 
In lungo dolorando in su gli avelli, 

Onde col pianto riscaldar la terra 
Del caro sposo le rilliquie estreme, 

1 parvoli suoi nati al casto amore 
A iui affidava e non sentia nel petto ‘ 

Con la vita cessar la cara speme 
Anzi con seco discendea nell’ urna 
Che confortava in parte e le molceo 
De’ giorni perduti il asnf regio estremo... 

£i si mori per la raccesa fiamma. 

Che da lunghi anbi alimentò nel petto 
Di riposarsi in elei ’ve piò gagliarda 
Vivida r alma nel supremo vero 
Tutta s' india, e tira gli eletti spirti 
L’ inno discioglie della gloria , e solo 
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D« l’ ter vil>rato tir armoDUi sovrani » ^ < 
Che dolce eccheggit per gli eterni EUsI i 
Oh r aura bere degl) eterni aoli. 

Ei ai mori I D’ nn’ immorlal fragranza " 

Del viver ano che ai edneò nel campo 
Quando bei Gor coglieva , e quando U guardo 
Attonito di tutti in aè chiamava , 

Quando a più dolce incanto il eor ai apria, ' 
Quando più ai allegrava a nuovi voli , 

E quando ancor di ana creacente prole ‘ ' 

Lieto vedeva circondarsi il banco ^ 

11 deboi Ganco che non mai stancato * 

S’ era del letto degli egroti a lato 
Dell’ alma legéa de 1’ uom confortatrke. '>•'« 
E1 ai morì 1 Se I’ inclemente Parca >' • - 
Troncò la spoglia , e del pallor di morte ' 
Cosparse il volto , d’ nn celeste riso '>'■ 

Il labbro sorrideva , e dal ano ciglio y 
Come tra lievi nubi una bell’ iri , > 

Come un raggio di sole illanguidito, 

Che piega all’ occaso , desioso al cielo • 
Eivdito una scintilla ai part<a , 

Che in lunghi affanni di mia stanca vite 
L’ore molcea , e mi nutriva la speme 
D’ un’aura d’ una .calma ignota al mondo, 
Alimenuta di celesti core 
In un’ aere più puro ’ve neo giunge 
L’ insania degl’ iniqui , e la malnata 
Diva dal torvo ciglio , e dal sembiante 
Livido cupo capo , clm di Averno • 

Nacque , e si crebbe in* le più nere bolge 
Ei si mori I Ma ai partia da noi * < 

Come no pennato , che nell’ aer suso 
Ratto si libra, ed aliando scioglis 
Dolce melode , dell’ Eterno Palm ' 

Cantando il nome , e di sue glorie il mondo i 
Tutto riempie. Ma pria che del cielo 
Gli si aprisse il tesoro de la luce 
Guardò sé stesso con dubbiose ciglio 
Se avea neH’ alma la possente impronta , 

Lo scado d’ inneoenzo, che nelt’ alma 

I dubbi! acquieta , ed arbitra avvalora 

II cammino del cielo».. Oh I sente in petto 
Tn candido desiro, nna speranza 

Vn’ aura pura , ph I s* erge , oh I vola 
De la celeste Gamma la scintilla. 

La spoglia lasciando alla valida impara , 

Ideu ai slancia nell’ Eterno Centro ... 

Come all’ occaso di raggiante stella , 

Come raggio di amore illagrimato 
i)’aUi desideri ^e ri^ie Ucore, 
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Si dipartita Vv/. ^ .. ,.• «. ../ 

Ei si morì : ]ffa . 

Vive scintille* che H^ndà spo.Jng»**® » ^ 

Onde corone di Spffji nel tempjó j ^ , 

Spesso apBendpà>^ c|pul^9 va h ^ 

De' saggi 4Jgl| ,djel1^fou2ia leVt^yo . - _ 

1 * liivrnnofi Stia follia ■ onctisto 
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< CAPITOLO XV. 

, . I • ■“ .1 

SVL calascione scordato di DOMENICO BARTOLO 
*1 ■ ‘ 

. « ; , t 1 

fwturi critico-fiiologiei. 

I , * * ' *• é 

. . ,.JLa fouia tha non fu moia 

^ . .. C op i at a t portata pa aapatta ' 

• , ; .j Mara Ut natura Pà ertata^ 

^ . maatro è stata Jtio, eka Và imparata, 

’ , D0IIBMC9 BAftX01>0|OUaVt CAF. 

. .. _ . ( ■ _.,i ■ ' ■ 

a' que'che Iudoo Moq gusto 'son sempre piaciute ie produ* 
lioni , die si atteogoso- alla natura meglio che all’ arte* Vero à 
- che l’arte modìGca la natura , e ne accresce le forme del bello, 
pure comechè il bello sta più nella natura che neU' arte * 9 I| 
te soverchiamente accareziata incorre nell’ affettaiione , avvieno 
che una pittura, una scultura,, un poema, ed altre cose non dis- 
simili , che ci dispingooo la , natura n</df>. nuda in tutte le forme 
del bollo , incantano i nostri sqofi , aiumaestrano possentemente 
la niente • niolciscooo il cuore, e tutte ne sanno ritrovare le suo 
vie. Fu tempo , e ben non lo ignorano gli amatori della lettera- 
tura del bel paese del si , quando posto da parte 1 immenso vo- 
lume , che allibò Y irato Ghibellino , o sdegnandosi come cosa' 
da triv io la sua robustezza ne’ canti delle bolgie del dolore , la 
sua tenerezza e soavità nelle cantiche del regno della speranza , e 
fìnalmante la sua armonia , che si sente Gn nell' imo del cuore 
ne’carmi del r^no, ove non è, ma è compiuta ogni speranza^ insom- 
ma la sua maschia breviloquenza di che è ubertoso ogni suo concet- 
to , si volle trovare tutto il bello della poesia in alcune imniagi- 
ni bizzarre, e capricciose, in alcune frasi sdolcinate , in alcuni 
voli che non potrebbero tener le risa neppure a’ parvoli; anzi al- 
lora i podi raccogliendo le quisquiglie ^ de' sommi cantori come 
colui che imitava , e vendeva i versi fanciulleschi di .Stesiw • 
ro (1) , si vide decadere tutto il sano gusto del Parnaso italia- 
no* liarini ne .diede il primo esemplo nell’ Italia, ei , senza 
voler nominare nè il Preti, nè rAchillini, ed Mtri molti , ne apri 
la prima scuola ». Egli raccolse, si, il. saggio , inglese (2) , che 

fi) Athanaai Daipnotophittarum lib. Xin, 27. 

f2) Sehiegat IftterafNra fnivartatt. 
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altamente sentirà di letteratura anirersale , e confuse in uno 
quanto di effeminato e di' pomposo presenta Ovidio, e tjutti i poe* 
ti erotici antichi con gli scherzi, johe qua e là si trovano nel 
Petrarca, nel Tasso, e nel Guarini, e tutte queste cose radunò, 
e mise in contatto tra loro , quasi in un ampio mare di poetiche 
sdolcinatezze, le quali sonq tanto più contrarie al sano gusto in 
quanto end questi scherlii noif sonò attinti da natura, ma in piu 
parte artificiosamente imitati ». Tutta l’Italia correva alla sua scuo* 
la , si assoldava a, suor vasnilli , si inspirava a’suoi carmi, e IT- 
talia, era bambina in fatto di poesia, e l'Italia era addivenuta lo 
scandalo della letteratura 4 ara derisa dagli oltramontani. Ancora 
il gran Cesarotti rafrorzay»<queeto scandalo al di qua delle Alpi 
con quegli atnbol1(MÌ cui traslatava 1' Ossian. Ma 1’ I- 

talia che fu sempre iiiàdVò delle incivilite nazioni , l'Italia che fu 
Seiiipre nutrice ospite' e‘Dea delle muse, intralasciato avea si, ma 
non morto il senno, quasi svegliandosi dal lungo sonno al^ò un’ 
universale lamento dalla punta del Lìlrbéo j*‘fìnu alle sponde del 
^Doraf cpwe se* avesse vólti tò 'dirò -‘"■gufeh^a' alla scuola, del Ma- 
rini , 'è? 'rivèndichino i danni; e ronda finora sofTcrti. Il MafTci 
nella' «M "Mérojìe avrebìie Vttluto ili primo alzarsi contro il gran 
'peccato òhé’ Jiteccò r Italia ,' ma gli érrenri di tutta una gente non 
si (olgooó cdn la virtù di uri' solo, come non si può '1rradiai*o 
dna iinmrùisa pranuhi àf’iraggio df'una languida luce. L’Italia fi- 
’nàlmrente non’ Tu'feodàt^ a* rimanersi in una «cuoia chq io non 
'adegneról cWahiar dì inàtti*,'cho segnava l'unico carattere della 
stranezza : rifulse dalle sue Alpi, tutto tutto si propagò per la 
lunga' distesi •degli* ApjJehhlnt, balenò oltre il Faro un raggio di 
'■•più prófiSuS luc^I'-yrfu chi «emea per amor di patria , di onore 
italiano. Vi fu il gran Sacerdote delle miisè , che con funghe 
'■vigilie si educò un lauro nel suo povero tetto, cui veniva spes- 
e gli sorridea Talia, surse ancora il gran canfore di Basvitlc, 
feoCva' Sèntirè iàlìTtalia versi come se uscissero dal labbro dell’A- 
ligWeri ,! surse chi meglio, Ché altri non avevan fatto, seppe spo- 
*«urre cel •nostro linguaggio italiano i canti degli errori di 'Vlissc, sur- 
8« il cantor do’ sepolcri -, che allegrò le ombre de’nfiorti fino a 
'Scuotersi dall’eterno sonno', èd alzarsi sull’orlo degli 'avelli fino 
'sHa cinturò i còri, quel versi che vivranno finché gf ilaliàrii avran- 
no senno»- e cosl-là poesia* italiana fu clriainata alla*'vera suà na- 
tura, lasciò ic usate Ciance’*,' fu richiamata* alla rolniSfezza dan- 
tesca 1 e gl' italiani si ' lietarono , óómc'j^olui che è chiamato *a 
-nuove- glorìOj-a nttOvi 'trionfì. I viirsi di- qub^i sómmi addivverinero 
modelli- di poesia > .erario '-anitnlrati ùniversalinente , pterché rioliia- 
mavano la poesia alla vera natura. 

Per questa dote fu e<SDQpre tenuto come un tesoro dì poesia 

..!■ 4- j'.-i-i I l'j ■ v'-'f '• v"; 
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il poemetto di Domenico Bartolo, dottato in lingua napolitana , e 
in biiona parte calabra , trovato, son lunghi anni, in Morano, fi- 
gli poetava nel suo povero ostello, e le sue poesie erano tali come 
le dettava il coro. Non uso inspirarsi rre’ carmi del gran pittore 
delle antiche memorie , non in quelli del cantor de’ tre regni , 
non in quelli di colui , che sospirava su la nera chioma , e il 
vermiglio labbro di Laura, ma consultando solo (I cuore e la na- 
tura , r interiore sentimento , che gli antichi chiamavano Mnemo- 
sine, e madre dello muse (1). Non dipinture di costumi, e di 
‘riti strani, non avvenimenti strepitosi , non urti di guerra, non 
secreti politici , non lunghi viaggi o lunghi errori di eroi , nulla 
di quelle cose che costituiscono , e son parte del gran mondo , 
ma solo un quadro dì costumi patri!, la topografia di alcuni luo- 
ghi , lo meritate lodi di qualche virtù , la descrizione di un mon- 
te , 0 de' suoi semplici , ed altre coso di simil natura sono l’ar- 
gomento de' suoi versi. La sua poesia simile ad una pittura (2) , 
ora ci dipinge generosi affetti , ora ci chiama a liete speranze , ora 
ci ingenera non inutili timori , ora ci ingigantisce , ora ci umilia, 
ora irrita , ora raolce il cuore , ora lo riempie , quando lo vuo- 
ta , come se fosse una magia di pietà di speranza éf desideri di 
grandezza e di terrore. 

Gli spartani discacciarono Archilo^p dalla città di loro , per- 
chò fece scorrere su la sua lira un verso «he pronunziava una sen- 
tenza , che infrangeva le' leggi, e corrompeva il lóro costume — 
esser meglio perder lo scudo , che la vita (3). Platone nella sua 
repubblica , che non mai gli venne talento di fóndaro*, nè potea 
mai fondare , perciocché sarebbefo sempre mancati gli uomini de- 
gni di abitarla, ma solo ne dettò le leggi , ondo dare una misu- 
ra ed una norma a quelle che sonò , scacciava i poeti ; poiché 
voleva i cittadini doversi occupare /^el vero. , c di nuli’ altro che 
del vero, e non del verisimiie, proprio della poesia , o non li am- 
metteva so non prima di averli avvertiti decoro doveri — dover- 
si mostrar i maestri del popolo , e- sojrrattntto della gioventù — 
doversi da loro insegnar la virtù , onde elevarsi sopra que’ gioco- 
latoci che sogliono buscarsi il pane molcendo I’ ozio altrui (li’). Il 
poeta del Calascione Scordato come se conoscesse tutto questo , 
e forse lo conosceva , riempi i suoi versi sempre di alti sentimen- 
ti morali , di pensieri di virtù, di santo costume:, e pare che si 

. t!-- ^ (V , tiVtV * ffy - ii '*\ 

.. . t- ' \ 

(1^. Platone io Ione» . » ( •> t k, 

(t). Horatii de arte poetka v*r.j301.u» i >i \ 
i,(3) Aeliani Ub. X. i2. > 

(4) Piatone de (e^iuf. o kirtuif , ...j iHf 

. *i. ♦.! jf,'» , 



158 , 

abbia voluto CQttitaire maestro di 'dettami di uo mondo lutto 
morate. 

Fu sempre comune lamento de'pedanti di non potersi mai col- 
tivar la muse , senza che la mente sia fecondata dalla dovizia de- 
gli agi. da una protezione che incoraggisce che ravviva che raccen- 
de* wmo ua Cuoco puro puro elementare : ancora un antico det- 
to volge per la mente di taluni — ho» farti ytni tema «ino (1), 
anzi non vivere que* versi, che si fanno ^ que' che estinguono la 
sete con mIo limpido acque (2). Io direi tutto al contrario — non 
farai v«rsi senza mente e senza cuore. Misero chi non ha in pet- 
to uo inongibello di alTetti , che lo riscaldo , e loro accende , mi- 
sero chi non sa ritrovar la poesia negli affetti del suo cuore . mi- 
sero chi non sa interrogar la natura , e le inuumerevoli sue mo- 
dificazioni, e spiare fitto fitto dentro i più segreti suoi nascondi- 
gli. Mstui non sarà mai poeta. Anzi non vino, mente cuore e virtù si 
richiede, onde altri addivenga poeta.l versi di que’che han cuore ric- 
co di virtà, e un raggio di mente sublime, sono simili a quel- 
le polle di acqua piene limpidissime perenni, che sgorgouo daab- 
boodauta moii|ina. Quell’ aura che anima i poeti , aura non meu- 
zogniera di Pindo e di Elicona, ina figlia ingegnosa del Cielo (3), ò 
non dissimile' alla ruggiada del mattino , che luccica come perla 
quando cade su la cima delta collina su lo smalto dell'erbe odo- 
rose e de' fiori, e feconda e ravviva, e loro fa rifluir la vita pro- 
duttrice di briosi germogli. Non avrà dunque Jn un cuor che sen- 
te, non avrà eco la voce degl' inerti pedanti, che dalla poltrone- 
ria meglio, che dalla natura vorrebbero far nascere la poesia, 
Stolli 1 non ombra di possente amico , ' ,. > 

Ni iodaior comprati area quel Sommo 
Di occhi cieco, e dirin raggio di mente, 

' Che per la Grecia mendicò cantando, 

Solo d’ Àscrea vboian le Sde amiche 
Esalando con caso, e la mal certa 
Goo lo deatfo vocali orma reggendo (4) 
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fi) Fra a menta veterii comottdtae Graeea» , 

(t) Priteo fi rradtf , Hecenat doet* , Cretino , 

Nutltt piacere diu , fwo oioert carmina postunt , 

Quae KribufUur aqxtae potor^ut : ut mate tanot 
Adttripmt Liber Sali/rit , Faunitque poetas ; 

Mina fere duleee olaerunt mona Camenae. 

•ai • a. «‘►■A™ epitleìat. XXTIUI. 

gel Heuf m nobu, agitante eaUteimue ilio. 

[*) Mantoni , verri in moria di Carla /mhnoti. 
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Era povero Domenico Bartolo, come ai può vedere daireter- 
no lamento di ogni aillaba di questo suo poemetto, pure ci lasciò 
versi, sebbene inediti , che vivono ancora e vivranno ; era pove - 
ro , perchè non era Poeta da trivio, che cantava versi a prezao 
d’ oro , come faceva Alcistenide per tutta Grecia , che nulla sa- 

{ >eva dir di buono , nulla di bello . perchè nulla sentiva , perchè 
a sua inspirazione era venale ; anzi pe’ suoi versi il più codardo 
il più vile che si avreU>e meritato il disprezzo delia poesia , era 
considerato come il più magnanimo del secolo dogli eroi. Era po> 
vero perciocché non,amava prostrarsi innanzi le temute porte de* 
potenti , non andava tapinando , ed accattando su le soglie de’do- 
viziosi , ma si contentava solo di produrre ne' suoi versi un lamen- 
to dell* ingratitudine degli uomini , che non sanno dare nemmeno 
un pane a que’cbe sanno illustrar la patria, e il secolo. 

Ma quale terra lo vide nascere ? Donde venne t Chi egli si ^ 
era? È scritto con arte il suo poemetto? — son queste quWtre 
dimando, l’ultima In fuori , tutte involte nella notte de’ t^pi , 
che separano il poeta da noi , cui nulla si può dir di positivo , 
onde tornerebbe meglio tacermene , che profferir verbo alcuno , 
ciò non per tanto non voglio defraudar que’ cho ne sono curiosi , 
cbe,aozicchè averne avuta qualche notizia, sono un risultamento 
dell* interrogar la natura istessa delle cose. 

È soritto con arte il suo poemetto t — lo posciachè ri tro- 
vassi motte bellezze , pur debbo confessar ingenuamente di esser 
scritto senz’ arte alcuna. In un poema di qualunque natura esso 
sia , oltre un principio generatore da cui devono nascere tutta lo 
cose, è d’uopo di un legame che ne rannodi tutte le sue parti e 
le unisca in un tutto , onde ne nascesse ciò che da’ retori è det- 
to unità , è d’uopo di una copveniedza , ed Infiue di uno scopo, 
cosa che sembra in tutto mancare In questo poemetto. Quantun- 
que il poeta cantasse lo cose con ordine, pure tutte le suo parli 
non sembrano di avere un termine unitivo come i raggi di. una 
luce diffusi ne’ loro dintorni vanno a rendersi concentrici in un 
foco ; anzi non poche fiate vi si veggono tante distrazioni , come 
se il poeta avesse perduto di mira il suo argomento princtpalfc , 
fa passaggio ad alcune cose, che poco o nulla Hanno un rapport o 
con quelle dianzi cantate, non dissimile a colui che avendo solo 
talento di fare un fastello di erbe non si cura 4i discemere le 
une dalle altre , onde tante cose mancano di coerenza, e, quel 
che più addolora, non possono aver fa' natura di episodio. Buon 
però che tali astrazioni non sono si lunghe , ed il j^eta ben spes- 
so sa rivocarsene, le volte andbe con’ rimproverar ( sè stesso, al- 
trimenti il lettore si troverebbe come in una galleria tutta in- 
t composta iw’ suoi mobili , cui volgendo lo mire d’ o^ni lato non 
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saprà trovare un vincalo che rannodasse le parU ad una ad una 
in un tutto. E qui dian luce, e forza a miei sterili que’profondis- 
simi pensamenti del saggio signor Talla ». Vnità di scopo, si egli (1) 
e varietà di mezzi sono i due principali attributi della bellezza 
artificiale. I quali per la nativa disposizione dell’ esser nostro tan- 
to diletto recano al senso , ed all’ animo , che nessuno altro^ es- 
pediente potria maggiore. Conciossia che varietà alle conoscitivo 
potenze, che nutronsi di confronti, giudizi , e componimenti, ri- 
esca gratissima , e in pari tqinpo eserciti gli organi nostri con la 
massima dilettazione, composta de^ particolar diletto , di ciascu- 
na parto , e di quello universale del tutto, e. unità ipapedisca , 
che la varietà .non affatichi , distragga , e come strazii 1 
insieme , ed il senso. Laonde io non dubbilo , che cima della 
bellezza , che nelle naturali .opere è sparsa con certa magnifica 
negligenza , anzi che con misurato disegno , sarebbe meschino 
avviso lo stabilire a sostanziali caratteri la varietà ridotta nella 
unità , cosi il. contrario non sia di quella dell’ arte. Piglisi in esa- 
me un lavoro , qual più si. voglia, di soggetto semplice, ovvero 
composto , e vedrassi in quello, che con moltipUci mezzi , ed in- 
gredienti , cioè con varietà, contese l’artista ad aggiungere l’ api- 
ce o della perfetta bellezza, o della perfezipn bella, ciò è l’uni- 
tà, a tal che, o, se questo unico scopo ha smarrito,, l’ incoeren- 
za’ faccia torto al lavoro , o se l'ha pur colto, negligendo alcun 
che di cjò , che poteva crescerne l’ effetto ,.e’non vada esento 
dalla taccia di malaccorto, e impterito ». Sfornito ancora di conve- 
nienza questp poemetto, que’che vi hanno parte non hanno un ca- 
rattere. Molto, interessa vedere se iti un poema parlasse un servo od 
un’erof, se un vecchio di età matura.^d un giodne'ncl fior degli anni, 
seuna matrenfi od una solerte balta, se un metcatante, che percor- 
re lupghi mari, od altri dii intento, solo alfa coltura del suo cam- 
po , se un uomo delta Colchide ,o dell' Àssima , se altri educato 
in Tebe od in Argo: è questo un precetto idi Orazio nella sua poe- 
tica. Posciachè qua^i in tulio il cantore, di questo poemetto 
raccontasse egli stesso le cose, dj che s’ iiKiammava il suo cuore, 
altri pure vi hanno parto e diirerenli di condizione , senza mai 
vedérli distinguersi nè dalla_ móiiotqnia dello stile , nè dalla mo- 
notonia del pensiero sempre umilé , sempre improntato da una 
gaiezza che non ha fine... Vn solo esempio onde giudicarsi degli 
altri. Egli nelja strofe XX.J^U..p.er le ragioni che ne adduce fingendo 
di egrotar la siia musa, .chiarnq a consiglio di jnedt^ un drappello 
, de’ più distinti, mioistri d’ Igea, i quali, conoscmlò il morbo, prof- 
/erisconp, jlf,.\orp.. giudizio sul metodo curativo , altri uniformi o 

" *1,! O,,.» :■ • . !'•. • 1. • 

(1) Tàlia , prineipii di estetica Voi. II., parie II. 
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discordanti lo lutto o in parte ad altri. La condizione di costoro 
è ben diversa da quella di coloro che vi sono intro.lolU a parla- 
re , ed in tanto non si ammira in quelli ne varietà di stile , 
nè nobiltà di concetti, nè elevatezza di pensieri, anzi m tutto 
manifestano un carattere ridicolo , anzicltè sostenuto. ^ 

Quale terra lo vide nascere, quando vivea, e donde venne. 

que’di Morano,, chela videro vivere lunghi ann| c conver sar con 

loro, allegrandosi a quando a quando a suoi improvvisi , lo por- 
rebbero ancora nato tra loro , e questa è la universale tradizio- 
ne da loro conservala. Ma adagio:, atlengliiamoci a fatti meg i 
che a «ongctture , che sono sempre sospette , e non jH'clio Hate 
poco diEferiscono a'deliri di chi- vaneggia. Nella ottava 
che egli volesse indicarsi aver respirate le prime auro di vita so 

to il Gicl di Partenope , 

« Vote (aliare Partenope bella . •’ . 

" ' ’ È chitlo dace canto de Sirena, , 

fuorste mutanno cielo io muto stella, 

E ddà quarehe riparo a là mia pena ; ^ 

JUa fece peto ,■ e me raspate la sella , 

Accrescendo chiù maglie alta catena > 

E quando chiù sto glamero ravvoglio 
\ao ppe lo sbrogliare , e chiù me broglio » _ 

Ma chi è colui nella mente del ^quale, ragion nqii cape, che 
vnclia determinar jl luogo patio .di' taluno daJ -senUr da costui 
t.rotì'eriredi aver lasciata quella, e quell’allra terra, e di portarsi 
in nuesta cd iii' quest’ altra? Ancor io meco stesso .mi, addolorava 
nella mia oiidn p(ctpso 

al santo amore di una madre affettuosissima, quando nsl lotti, quivi 
mi ora termine di una imbelle e codarda ippocrisia , ehe sempre 

va spargendo di triboli lo vie degrinuocenti, coippifiplui .qhq va in- 
torbidando le acque per prendere con l’amo onde farne ingordo ci- 
1 ^ il itesce , od intanto non era figlio del suolo di Partenope , 
me’ non aveva veduto il genio del.Ssjifeto pargoleggiar sulle (ìon- 
te sue sponde. Lo ò vero. Ma se questo è un sospetto «ho 
trebbe essere ancora insussistente; questo sospetto ; porterà tutto 
lo note qorvero, quante volte altri si farà a leggofo una copia 
Ani suo manoscritto conservato in Morano con tanta riserhatezza 
meglio che i querceti del suo Copone ^ Signor 
rhe” porta improntati gl nuziali caratteri — IL LAL.àSLlOINb 
SCORDATO 1)1 MASTRO DOM- B.^TOLO DI. NAPOLI. — 

Onesto è un faUo j e L fatti ppt> si possono .negare , iCoiqe non si 
«uò negare di noii vedersi il Sole, disnebbialo, suo ppnto di 
culminazione da colui che non èdioocl(i,lpschi. Inqllrapll» e colui 
al quale qon cape in incute ragione , facnndes|ia leggero o^ 
LXlirtn CUI il poeta, pprlàiido dcJIlij. suoi' di 






esIraeTa in Morano da au pianto indigenat to^ negare di non 
esser nato napolitano ? 

« Ckisto Ifapols mio ni avere a feirt* , 

Ceà dt $ta cosa non ne puoie avere 
„ TP arvoro che meleie e* addimmanna ^ 

Caccia fratti celesti , e chiave tnanrui » ' ' ' ' 

Abbian luogo ancora le congetture. Il poemetto nel suo tot» 
to , pochi -vocaboli in fuori di origine calabra , e soprattutto di 
Morano , è dettato in sermone napolitano. Chi cambia cielo , 
purché non cambia linguaggio; sieno qualunque i cangiamenti del* 
le umane vicende , non mai -saprà obbliarsi a’ modi peculiari del 
nativo sermone , come le prime impressioni non potranifo mai ca- 
dere dal pensiere di un' anima che sente. Inoltre vi sono alcune 
espressioni che sono esclusivamente del linguaggio napolitano. Solo 
per un saggio due esempli tra i molti - che ne potrei addbrre. 
Nell’ottava Xlll. il poeta vedendo esser Inaledetto da non so 
chi sia, a ini dà il nome — di tuo padrone, 

m Mi ha fesehiato alla receda nu vttpone , 
lice uno che m' allonna lo tabano , 

E m' ha ditto eea to no gran coglione, 

Chè sa che tengo le calle alle mmano , 

Chesto lo dico a ehesto mio padrone . ■ 

— Uno to stato atto studio a studeare 
, E pure è buono cà lo taccio fare » 

£ questa un’ ironia frequente sul labbro de’ venditori napo* 
litoni , cioè danno il nome di imo padrone a que' di cui voglioo 
farsi baia quando si veraono promettere un prezzo assai ribassa- 
to alla merce di loro. Nell’ottava XXII , io cui si parla de’ me- 
dici che aveVa chiamati in sua casa , onde dar medela alla sua 
musa egrota , i quali in vedendo che la sua casa era povera , q 
che perciò nulla poteansi spérare dice , 

.... IO tmuo ognuno tiorzellaie. 

11 vocabolo sturzeUare che, risponde al barbaro de’ latrai mus- 
tiiare si usa solo da’ napolitani , onde esprimere un picciofo slo- 
gamento di qualunque parte del corpo dalla soa sede. Vero è che 
questo poemetto è pieno di voci Calabre , e soprattutto di Mora- 
no , ciò perchè luogo tempo il Poeta visse in quella terra , e 
quivi tutti dettò questi versi , parlando lungamente della sua to- 
pograBa , dei suoi dintorni , de’ prodotti , de' costumi , degli abi- 
taléri ,'e di altri non dissimili particolarK ‘ 

NbHa più facile poi ai determinar if tempo di' sua Vito. E- 
gli neir ottava LXXXVIIl del suo poemetto si dimostra vivere 
' n' tempi di Prapcesco Maria Spinelli, principe' di Scalea che nac- 
que , ’BOsl -dtilia vita' da lui stesso descritta, nel 1686. 

Chi egli '*! era, <j|ùàrarte professava/ Que'di Morano lo vor- 
rebbero ancora, ed ^ questo il volgare sebtim«oto di tatti, co- 
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^tne OD uomo che noa mai abbia posto H piè nel ginnasio, come 
un* uomo ignoto ad ogni cognizione. Bah 1 II suo poemetto è zòo* 
po zeppo di sentenzioso di faceto di serio di dolce Si utile 
d'istoria di favole di reltorica di filosofia di morale di botanica, 
jdi un cumulo di tante cose, che ne addimostrano il poeta come 
ammaestrato nella scuola di tutta l’ erudizione e del sapere. Ma 
per le mense sibaritiche di Protisope Scaroz non facciamo uh 
cumulo iodigesto di quanto si può dire a parte a parte , e {con 
migliore intelligenza di que’ che non hanno mente a com- 
prender le cose in congerie. Io non oppongo quanto che Do< 
menico Bartolo era poeta ; perciocché la poesia è dalla na- 
tura , è dal sentimento , ha il suo libro di ammaestramento 
ne’ cantoni piò remoti del cuore , e 1’ uomo è poeta per natura 
e non per arte, e le prime inspirazioni ei primi canti troviamo , 
nelle selve. « Quando la poesia inchiudeva, si Blair (1), tutto lo 
sfogo dell'animo umano . tutta T attività delie sue facoltà imma- 
ginative , parlava U linguaggio della passione e non altro perchè 
alla passione dovea il suo nascimento. Ispirato dagli oggetti cho 
gli parevano grandi, e da avvenimenti che interessavano la sua 
gatria, o I suoi amici, il primo poeta destossi al canto. Fu que* 
sto bensì inordinato ed incolto ; ma le native effusioni del suo 
cuore, gli ardentt e vivi caratteri della maraviglia e dello sde- 
' gno e -dd -dolore, e dell’ amicizia erano quelli che egli esprime- 
va » Solo mi oppongo perciocché non posso soffrire cho taluni lo 
vorrebbero cieco di ogni cognizione. Leggano veramente costoro i 
versi del CALASC10PÌ£ SCORDATO, si mettan poscia, i nome 
di Dio , la mano sul cuore, e mi dican poi se sia una produzio- 
ne di una mente ignota ad ogni sapere? Nell'ottava XV ci parla 
di Diogane , che a chiaro meriggio andava con una fiaccola io 
mano , onde trovar un uomo che sapesse tutte compatire le urna* 
De debolezze — nelta XXII. ci ricorda il dolce canto delle Sire- 
ne , una delle quali un di abitava le riviere partenopee — nella 
XXIII. a’ venticelli aleggianti dall’occaso ad imitazione di Ovi- 
j dio di la denominazione di Favonio — nella LXV. ci parla 
di Fidia, posciacchè gran maestro nell’arte delta scultura, 
pure potrebTO innarcar le ciglia all’aspetto dell’ interiore del tem- 
pio della gran Donna di Haddalo in Morano — nella LXX ci ri* ' 
corda l’eccellenza di Bartolo nel primato di giurisprudenza — nel- 
la LXXX chiama gli avari servi di Mammona con le parole del 
gran codice della rivelazione , e che Caronte li aspettasse su Io 
Stige per dividersi le dovizie di loro — nella LXXXXVI. oUrè 
d'avér donato il nome di Elisi alla gran pianura di CampoUmttt che 

(i) Blair Voi D> p*irU il/ lesione 1. 
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g^ce al nord di Calabria Citeriore por la dòliziosa amenità die 
*^^ivi 6i gode no’ di estivi , ne vorrebbe dare ancora l’ etimologia 
^aìr accpmpamento, come egli vuole,, e dalla disfatta che vi ebbero 
gli ateniesi — nella CV. denomina l'aurora zitella di Febo — nella 
CXXXXIII ci memora il cangiamento di Giove in toro per rapir 
Europa — nella CXX rammemora che Alcide dietro i lunghi o 
strepitosi suoi travagli pieghevole all'impero del fanciulletto Dio 
si abbandonasse ad un’amore vituperevole fino a prender la conoc- 
chia oil fuso nella Corte del redi Lidia, e che Orlando atdiede folle 
per la bcirAngelina. E per tacermi di moltissime altre simili co- 
sa,, nell’LXXXXmi adottando l'opimone di Ovidio nelle sue me • 
tamorfosi (!) ,' dona alle acque del fiume Sibari la virtù di ren- 
dere i. capelli fulvi come l'oro. Ora in tanta luce di erudi- 
zione e di sapere possiam noi esser pieghevoli a pedanti die lo 
vorrebbero ignoto ad ogni cognizione f 

Ancora il suo poemetto non è nudo di rettorica , e le volte 
di buona rettorica. Le ligt^ro vi sono non disseminate , ma con 
parsimonia. Nella ottava III!, un apostrofe alla fortuna — un’altra 
alla morte nella XXI. — un'altra agli avari nella LXXXL— un 
, altra .al tempo nella CUI. Vna prosopopea nell’ ottava CX. in- 
troducendo a parlar l’ asino che lo rimprovera quando un di bat- 
tealo senza i-agione. La metafora per ogni dove. L Ipòtiposi anco- 
ra, che tanto descrive le còse , coniò se fossero , bencbò lontano 
ed avvenute in secoli remoti , sotto gli occhi. Qui solo un esem- 
^plo^^in cui descrive la comparsa del solo sùU’ orizzonte, 

Qunnno da lo barcone' de levante ' 

' S' affacciale de Febo la zitella ‘ ' ' 

•' ' '* Veduta gialla, e co lo guarà' enfronte ; 

■ Tutta sudata graziosa, e bella, . . ■ • 

, S' era susata guasi un’ ora u’ ante 

Pe’ da lo ifrutto alla Deana stella; 

Avea la faccia di fuaeo allumalo 
Tanto lo russo che'ngiavea'nchioslrato. '• 

Doppo ’ncoppa a no carro trionfale ’ ' 

Veniva Febo maestosamente * 

, Tlorneato de ragyie comm’ a state , . . ' ' . 

Pugnea l’ nocchie a chi lo tenea mente ) ,■ . , 

j É da le forchie tutte l’ nnemale , 

Lo levano a’ncontrare allegramente. , ' ' / ' ' 

A mala pena che fuie arrevato . ' " 

Fece lo munito lutto ’nianchialo. ' i 
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(2) Crathis , et hinc Sybaris vestris eonterminus oris 
£lectro similes /'aduni ùuroi/ue capillos. 

Ovimi Melamorptaoseos iiJb. XV. 
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E n' ante'ng$ venga nù turba magna 

D' aveelU che facevano n’ ormo»»»» i ' ' 

' ‘B tiordéano tutta la campagna,'' ^ in ■ . • 

Tanto lo duce canto che facia ; I 

E lo leparo luecho ae rateagna , <, 

, • ■ Pe leva la ecazoimma li)che’nge uvea , . 

JB può tutte te misero a zumpare _ 

L’ atino pure si pose a ragliare. , • , , 

La prosopograOa non meno nnita all etopeia 'pàrlana 
Signor Fran. Maria Spinelli, principe di Scalea, 

' fio gran principe n’ i lo potstisOri' _ ■ ' '• 

Don Francesco Maria d‘ ogni Spinielle , ' 

Isso à lo capo , e lo primmo signore. 

La gioia prtxeosa , e lo gioiello , 

' Leila nobilità gloria e splendore. 

Dello tiecolo nostro Eroe novello , 

De magnanimo poi clemente , « pio, 

Patta particolar fatta da Dio. 

Io po non parlo della gran dottrina, 

Che d’ogni scienza può tenere scuola, 

Come aggio ditto prima opra divina 
Quanno parla sentenzia ogni parola. , 

La fama a pubblicare mai non fina, 

E pe lo munno à tcelle aperte vola. 

E qnante lengue ’nge stanno per lo munno 
Le parla sto Signore chiatto e tanno. 

Verò è che egli in tutto il suo poemetto si dimostra igno- 
t 0 ad ogni cognizione; vero è che nella strofe XIII ci dimo- 
stra le sue mani indurite a’ calli nascenti dall'esercizio del car- 
do, ma chi sa che egli prostrato dalla fortuna, lasciando Napoli, 
e sperandosi sotto divèrso Cielo miglior vetìtura, venuto in Mo- 
rano, ove per buscarsi il pane si fosse donato all'arte più facile nella 
sua esecuzione , a cardar lana ? Chi sa se egli tutto Gngesse con 
arte per ridersi degli uomini e della fortuna 

£ qui ornai, dopo questa brieve analisi tornerebbe non inutile 
di esporre questo poemetto a parte a parte; marne ne taccio, per- 
ciocché ho speranza di renderlo di pubblica ragione. Buona parte del- 
la gioventù studiosÀ di Morano , che alto sentono di amor di pa- 
tria , l’ hanno voluto , ed io ne ho pubblicato , son pochi di , il 
prospetto di associazione , e ci auguriamo che non vogliano di- 
partirsi dai loro proprii voleri. Renderlo di pubblica ragione ? 
Eh 1 roba da trivio , taluni facendomi il volto bieco in atto di 
maledirmi, gridano altamente, — roba da trivio, son cianciafruscole, 
'son baie, son pappolate, son frascherie di una poesia oziosa: noi 
non abbìam che fare di questa merce ... Ma che rispondere a 



(1) Vocabolo naporiln,-u) che risponde a caccole degl’ italiani. 
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costoro t Spiegar loro me^io tutto il piano del poenettoT*- sarebbe 
Io stesso che parlar di classicismo a que' che sieguooo la scuola 
del romanticismo, o meglio di colori a que' che soo nati ciechi. 
Io che sempre ho amata la poesia , e que' poeti che sanno spo> 
sare aìoro versi il dolce e l'utile, e meglio que' che son capaci 
di forti pensieri , di vera di profonda morale , che è il vero og^ 
getto delia nuova scuoia de! romanticismo, amo ancora , e sonO’ 
appassionato ammiratore di questo poemetto , in coi il poeta tra- 
endo motte gravi sentenze e dalla filosofia, e dalla morale, e dall*' 
istoria, e dalle favole, è da altri non dissimili fonti, sembra filo- 
sofo senza filosofìa, poeta senza poesia, erudito senza erudizione. 
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CAMTOLO XVI. 

o 



ESPOSIZIONE DELLE MONETE , O MEDAGLIE VRBICIIE 
DELLA MAGNA GRECIA. 

Del Giurisperitó Signor Lucio Cappelli 

IN MODANO. 



Solo r archeologo oon ignora quanto possono tornar utili le 
nozioni numismaUcbe. Questa cognizione ignota al volgo, e di> 
^reggiata a' pedanti, ma ricercata dal saggio fino a profohdere 
inimeosc somme, tutta ci apre la pagina del passato, ove tace l’i- 
storia. t primi esordi di un' impero, e que'd' incivilimento , i 
primi progressi lo conquiste le vittorie i trionfi i primi trofei le 
alleanze i trattati di confederazione la religione il commercio le 
scienze le arti i prodotti della terra , e morettamente ogni seme 
di decadenza di tutta una gente ci {mò sempre apprendere la 
numismatica. Di una città chiara agli antichi o per trionfi innu- 
merevoli d' innumerevoli guerre , o per un corpo di leggi che con 
avvedutezza non ignorò dettarsi, o per studi di lettere, di belle arti, 
e di ogni altro genere di sapere, o per altri sommi, gradi d'incivili- 
mento, e arrovesciata poscia nelle sue ruine, opera del tempo , e 
della mano delTuomo, e disperse finalmente le sue ruine neU'immeh^ 
se distese dei globo , un'avveduto un solerte archeologo tutta tutta 
saprà descrivere la sua istoria anche dagli oscuri esordi fino alla sua 
caduta solo con veder alcune monete o medaglie frugate nel seno 
delle mine, od in qualche pinacoteca, ove ivano disperse lunghi 
anni od oUbliate. Per questo lodevoli sono le sollecite cure, e de- 

f ;ne della gratitudine degli archeologi , di que' benemeriti , che van 
rugando ogni mina ogni sasso ogni zolla , ondo disseppellire qual- 
che moneta , interrogarne 1* impronta , interpretrarla , designarne 
r impero, cui ai apparteneva , ed io egual tempo il fine onde fu 
coniata. Lodevolissime ancora e degne della nostra ammirazione 
stimiamo le continua ricerche del signor Lucio Cappelli, giovilo, 
intentissimo nella scienza delle leggi , e del loro esercizio in cui 
•t é costituito unico, e solo precettore della gioventù patria inteu- 
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ta a tali studi , il quale da lunghi anni si ha donato sempre stu* 
dio di raccogliere monete , e medaglie , Tasi , ed ogni specie di 
anticaglùt di tutte le italiote repubbliche della nostra Magna Gre- 
cia , de’ Bruzi , di Sìbari,*di Turio di Locri, di Caulouia , di 
Crotone, di Petclia , di Metaponto, di Velia, di Eraclea di Ta- 
ranto , di Lao , non che di Napoli , di Pesto di Mamerto , egual- 
mente che di estranio repubbliche , onde il suo tetto può chia- 
marsi TCca seriola di. numismatica. E’di tutte sa dar ragione : no 
‘determina il (eiòpo , ne spiega le impronte, ne ‘indica io scopo « 
ne dichiara I’ avvenimcr.V) isterico politico morale, e tutti i par- 
ticolari di loro. A lui la mia , e la graditudine de* nostri giovini 
studiosi, ma di quelli solo che hanno gusto e ardore di sapere, alla 
sua cortesia , onde a quando a quando si dona la pena di aprire 
il suo gabinetto archeologico , e addimostrare a noi tutta la sua 
dovizia numismatica. Io ondo adornar queste mie ricerche , e per 
rendere in egual tempo un’ argomento di pubblica stima a questo 
giovine amico delle lettere , e degli uomini di lettere , di buon 
gradoi non tralascio qui trascrivere , ahneno in parte le impronte 
delle sue monete; perciocché egli con. Unta cortesia mi fu'lar- 
go di' porgermene le notizie. , , . . .. • ; > 
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•' •• 'ì ■ ' i ■ il ' li J ! !. 'I , .» Il »" .1 { 

, ,v T 

BR.YZJI — I/Vii teschio di (lonn^i' a dritta — -Vh gratit;hio. 
11 . VrV teschio di Giove coverto dslUa pelle d'AirialtCah drit- 
ta — Marte. con lo scudo, e lancia a dritta.: IIPET* * ‘ 

MAMBR'Vnil-BR'VZìI — Vn teschio gaFeato a^ sihistra — 
Vn 'gallo a dritta ; ‘sópra’ una stella. 

, HA^IER.10 — U \u teschio laureato " a''dritta .aqui- 

la volanté a sinistra — MAMEUTllMiN. 

, TERINA — 1. Vn teschio della Sirena Ligea a ’sinistra TÉ-^ 
PlfrAlliN Vna Vittoria àlafa sedente ‘à 'sinistra A. ^ 

. ' li. Vd teschio .jnedesimo a destra senza .lét^gcódaV';— Lo 
ste'ssò. ‘ ' 

SISARI — Vu bove col collo rivoluto a drilta 'Ld 

stesso bove incusso.’ * \i- ^ ' ** ' 

TVRIO ->-^Vn ,teS(Chio di' PallàiJeV 
ro cozzante a dritta ébpra ©OTPliìffj ■ 

11. .Lo. stesso, .-7 Lo stesso.* V ^ 

IH. Vn teschio' di Pafladé-gbleii to’. ’ e coronato a dritta — Va 
toro che cammiua dritto; sopra eOTPUlN sotto un p^ce.^"c eT." 

* 1111. Vn teschio di Palladi è^'^ato' a' dritta'*-^ 'Vn tocd^cózzanr 
^tc; sopra, eoTpiiiN sotto un pesce. , , •;* "., '* ' 

V. Vn fescliio di Pallade' galèsIW cbl tritóne’ a drittSj* — Vq 

tqro _pozzanle ; sopra ©OTplsìn, A sotto jun* pésce . 

V^ Vniteschió di Pallade galéatò conìe^ali'ddTitla'-i-vn top 
ro^cozzante;* sópra vittoria che lo ’corona V •sótto? ©OTPiftN'jl''^ ‘ 
VII. Vn teschio di Palladè.cortritpnp à dritta ~ Vu toro COZ7 
stante, sopra eOTPitì,N ; sottd W iresòfe'. . ‘ ‘ ' 

Vili. Lo feVósso”— ^ Lo stesso, ’* / * * • ' •. ^ 

vrrir.“ Lo sto^q-*’— Lo stesso ."*" l ^ ‘ ' 

; X. Lo stesso -f- Lo stesso.' * idwu.s 81 >*ju ‘ 

'XI. Lo stesso Lo 'stesso. - .* '■ "'■ ^ •’! 

XII. jLo stesso — Lo stesso, U t - 

Xlli*. Lo sTessO — LÓ^ sWsso.f -e vd.v.' oc: u' .11; 

LOCRI — Vn teschio di Giove laureato a sinistra ri" ' 
Vn’ aquila volante^ con una lepre tra glì'iirtigli;‘'^otto un fuitnino. 

IL Vn teschio di donna a dritta Vn'l’alitìine colla loggon- 
da AOK... 



4‘àìeà^U'a'^rìtia ^Vnto- 
sotto ' •' 
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CAVLONlA — 1. Vo cacciatore in piedi; «otto un piccolo. 
éen«>-~ KAVA. Vn cervo in piedi; una pianta di rincontro; KAV 

II. Lo ate»8o — Vn cervo in piedi a dritta KAVaONEATAN 

iotocno. . 

COTRONE 1. Vn tripode PO Vn tri|K>de medesimo incusso 
n. Vn tripode con uccello a sinistra PO \'n tripode incusso 
nel rovescio 

III. Vn tripode. PO — Vn’Aquila conio ali aperte incussa, 

lill. Vu teschio di Apollo laureato e dritta — Vn'trlpode ri- 
levato. , ’ 

PETEIJ4. — Vn* uomo ignudo a dritta in atto di vibrare 
un tridente, con l’ epigrafe nOE'l'lÀA ...' Vn' bove a sinistra; sot- 
to un Desco; gr.>pra nO£TlAANl 

' METAPONTO— !. Vna spiga <B' frumento META. — Nel 
rovescio incussa. 

M. Vn teschjo di donna coronato a sinistra — Vna spiga di 
frumento meta. ‘ , 

III. Vn teschio diPallade galeàto a dritta —Vna spiga di fro- 
mento. , . r 

IIII. Vn teschJo d’Èrcole cóverlo dalla pelle leonina — Duo 
diTerBe..spighe di frumeo|o, META... 

V. Vn teschio jdi Pallade galcato a grilla — Vn'uomo in pie- 
di con un asta in mano .META. ,i. . 

VI. Vn teschio di »louoa coronato a dritla — Vna spiga di 

frumento. , , - \ ‘ ' 

VII. Vn teschio di donna coronalo a sinistra —Vna spiga di 

frumento. . * j- 

Vili. Vn teschio di uomo ignudo a dritta — Vna spiga di 

frumento META. . . v 

Velia — l. Vn teschio di Pallade galeato a sinistra — Vn 
Leone a sinistra: sopra la Trinacria *1. sotto TEAHTaN 

II. Vn teschio ,4* Pallade galeato col tritone — Vh Leone cam- 
minante a dritta, sotto TEAHTaN 

ERACLEA I. Vn teschio galeslo a sinistra;, sopra HFA- 
E^ElaN — Vn Ercole ignudo in piedi con la clava nella dritta, 
o^ile leonina nella ainistra e le lettere... 40. 

^ n. Vn teschio galeato a dritta — Vn.Ercole che lotta col 

leonei sopra HPAKAEIUN. ' , 

lU. Vn teschio galeatojo coronato a dritla Lo stesso a ro- 

vesciOjj Vn teschio galeato e coronato a dritta ““ 
la cIj(v* 8 pelle leonina ; ne* lati le lettere HPA *■ E^EION. 
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, “ I. Vn goorriero w^to in piedi, che tiene una 

tnano'sii d’ un carallo ignudo a drittaf— Vn delfino su le ondo 
marine a sinistra , die porla sul dorso un’ uomo ignudo con un 
tridente nella destra, e nella sinistra una conchiglia con l'epigrafe 
TAPA3. 

■ * 1£. Vn parvolo ^‘opta ' un cavallo fermato a dritta sotto 

lo lettere — Vn delfino a sinistra con uomo ignudo a ca- 
vallo con un trìpode nella destra , e nella sinistra un tridente , 
nel campo è una testa di bove; sotto TAPA^i 

111. Vn guerriero armato sopra un cavallo in cor^ a dritta; 
avanti una piccola vittoria con corona io mano, che va per coro- 
'narlo le, lettere 21 — AT... Vn delfino a sinistra con uomo ignu- 
do a cavallo con un vaso in destra , e nella sinistra un tridipate 
con l'epigrafe TX, sotto TAPA2- 

un. Vn guerriero armato su d’un carall^ in corso a dritta, 
'soÙo-'^T_ Vn delfino a sinistra con un’uomo ignudo a cavallo, cho 
ha in mano dritta un tripode disteso sul Collo , e nella sinistra ' 
una conchiglia ; nel ' campo * 1 . / ~ j ‘ 

V. Vh guerriero simile a cavallo —AX “• Vn delfino a sinistra 
con un'uomo ignudo a cavallo che tiene nella dritta una vitto- 
rietta^ con corona in mano , e nella sinistra un corno di dovizia ; 
ner campo un fulmine; sotto TAPA 5 , sopra riAX. 

LAINO — I. Vn teschio di donna a destra co’ capelli rac- 
colti AA — Vna colomba, a destra in atto di pascere — AAINON. 

II. Lo stesso — Vna colomba , ohe vola a dritta; in altra si- 
mile cammina’à dritta. • 

III. Vn teschio muliebre a dritta co’ capelli rilevati a cerchio 

intorno al capo — Vn’ Aquila a man drittta ed il capo d'un mon- 
tone LAINON. ■ 

1111. Lo stesso — Lo stesso con la leggenda ^TAii 2f. 

V. Lo stesso — Lo stesso; sopra le lettere KO sotto ielet- • 
tare MO. 

VL Vn teschio simile a sinistra — Vn’ aquila a sinistra ed 
un granchio. , 

VII. Lo stesso a dritta — Vn’ aquila a dritta. 

Vili. Vn teschio di sovrano di fronte — Duo colombe in- 
crocicehiate sotto M. * 

•VIllL Lo stesso — Due aquile incrocicchiate sotto M. 

X. Vn teschio di donna co' capelli raccolti a dritta — Vn 
grano di ghianda , 0 meglio di altro fratto con le lettere intor- 

M E 

no — — ' * 

A 1. 

XI. Vn teschio di Pallade galeato e coronato a dritta — Vn 

12 

*■ » , * 
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boTO eoi viso ornano, a dritta . elio guarda indietro^ 

NAPOLI — I. Vn teschio di donna a sinistra; dietro un 
delfino; gotto ME — Vn bua con facccia umana a dritta'coro- 
vuto da una vittoria ; sotte la leggenda NEOnOAITXìN. 

II. Vn teschio di Apollo laureato NEOnOAlTiiN a sini- 
stra — Vn bue a faccia umana a dritta coronato' da una ‘‘vittoria. 

III. Vn teschio di Apollo laureato a dritta — Vn 'bue a fac- 

cia umana a dritta ; sopra un corno di dovizia rivoltato ; in al- 
Ua simile con un, tripode sul bove. . 

PESTO — I. Vn teschio di Giove coperto di pelle, e bar- 
bata a dritta — Vna donna in piedi a sinistra con cornucopia in 
mauo - 



SEGESTA . SIRACUSA O CORINTO. ^ I. Vn teschio 
di donna co’ capelli raccolti a sinistra — Vn cane livriero a drit- 
ta io atto di fiutar qualche 'cosa :$ErESTAlnN. , 

li. Vn teschio muliebre ce’oapelli raccolti in upa rete a sini- 
' stra A -rt;ll cavallo Pegaso alato volonte'a sinistra 

HI. Vn teschio muliebre a sinistra co’, capelli accomodati. 

ATENE o meglio aUribuite ad. ATENE I. Vn teschio 

laureato e barbato a sinistra — Vna civetta di fronte con le ali 
aperte. i, , . 

II. Vn teschio - d’ Erede ‘ coperto della pelle leonina a drit- 
ta — • Vna civetta rivolta a sinistra col capo ,* avanti do ramo d’ 
ulivo sopra alcune lettere inìntelliggibili. 

CELSA nella Spagna Va teschio d’uo giovine a dritta 

Vn nomo a cavallo a dritta; sotto con alcune lettere spagnuole(l]« 

»« • . 




f . / 



( . (1) Si d oiimsA r «pigrafe indicata • chi la Tipografìa è senza di 

iali lettera» 
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QVADRO DELLE MONETE f’AMlLIARI ROMANE 



ESPOSTE PER ORDtEB ALFABETICO DELLE FAVIGLIE DELLO STESSO 

lE'HU&ARO. 



Metallo — Famiglie — Parte dritta iella moneta — Suo roveteio. 

; 

Argento — Afrania — Testa di Rom^ armata col segno del de- 

Dsrio X Biga gnidata da una Tittoria SAFRA, sotto ROMA. 

Rame — Asinia — Tosta di Ottaviano. .AVGVSTVS TRIB. 

POTES. C. ASINIVS C. F. GALLVSlllVIR A. A. A. F. 

F. nel mezzo S. C» 

Arg. Anfìdia — Testa di Roma armata col segno del danàrio 

X. Biga guidata da una vittoria L. S. AVF. sotto ROMA. 

Arg. SEBI A — Testa di Roma armata avanti X, dietro TaM- 

PiL Quadriga guidata da una vittoria — ROMA, sotto M. v 

BABBI. 

Rn. CALPVRNIA — Testa dì Ottaviano CAESAR AVGV- 
STVS GN. FISO. GN. F, UIVIR A A A F F; in mezzo S. 0. 
Arg, Lo stem — Testa di divinità con lunghi capellr atric- 

«iati , coronata di lauro. Verno sopra un cavallo sfrenato 

con bandiera in mano; sopra XXXXVllI, sotto L* FISO. FRVGI. 

Arg. CARISIA — Testa della Dea Flora — Sfinge T. 
CARISIVS UI VIR. 

Arg. Lo stesso — fTesta di Ottaviano, AVGVSTVS ViU 

toria alata che corona un trofeo con la leggenda T. CARISIVS. 

Ra, CASSIA — Testa di Ottaviano i ■ ■ ■■ C* CASSIVS* C* 

F. TER IIIVIR A A A- F F. in mezzo S. C. 

Arg. CIPIA — Testa dì Roma armata, dietro X, avanti M. 

GIPI- M* F. Biga guidata da una vKtoria, sotto un ancora, 

ROMA. 

Arg. CLAYDIA ■— Testa di Roma armata , dietro un mo- 

dio, avanti X Biga guidata da una vittoria, sotto due spighe 

di frumento, M. R. ROMA. 

Ra. Lo stesso — Due mani giunte in mezzo: TAVRVS. RE- 
GVLVS , PVLCHER - — Ill.VlR. A- A- A- F.F. e nel mezzo 
della moneta S. C. 
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Arg. CLOVLIA •- festa barbata ,« laureata^ dietro H.— *- 
Attoria «Ile corona un trofeo, nel mezzo T. CLO jl. sotto Q. 

Arg. CORNELIA di guerriero con celata — -—Biga' 
guidata, dalla vittoria, sotto GN. LENT. Vittoria che corona un 
trofeo ; GN. LENT. 

Arg. Lo stesso — Testa di Rema armata col seguo X 

Biga guidata da ura vittoria P. S. A. sotto ROMA. 

Arg. CREPVSIA — Testa giovanile coronata di lauro. ^ 
Voiao a cavallo ; sotto P. CREPVSl. 

Arg, EGNATVLEIA — Testa di uomo C* EGNAVEI* C. 

F ; sotto la testa è un Q — — Vittoria alata^ che scrive su 
d’uno scudo in un trofeo d'armi, in mezzo Q, sotto ROMA. 

Arg. EMILIA — Testa di Roma coronata X, avanti RO- 
MA — Statua equestre che tiene nella destra una mazza posta 
sopra un ponte a tre archi con la leggenda M. AEMILIO* LEP. 

Arg. Lo stesso — Testa di Roma con diadema Vomo a 

cavallo con una picca' carica di spoglie nemiche. M. LEP. IMP. 

Arg. FANNIA — Testa di Roma armata X. ROMA. — 
Quadriga da una vittoria , sotto M. FA* C* F. 

Arg. FLAMINIA — Testa di Roma armata X. ROMA. 

Biga guidata da una vittoria con corona in mano L' FLAMIN. 

Arg. FLAVIA — Testa di Roma armata , dietro X — 
Biga guidata dalVa vittoria FLAVS • — ROMA. 

Arg. FVLVIA — Testa di Roma armata X. ROMA - — - Bi- 
ga guidata dalla vittoria G OVL. sotto M. CA. Q. M. 

Ai(g. FVNDANIA — Testa di Roma armata, dietro N. — 
Quadriga, sotto C. FVNDAN. 

Arg. FYRIA — Testa di Giano bifronte; intorno M. F OVRI. 
M. F. — — Roma armata, che corona un trofeo; dietro ROM.A, 
sotto HLI. 

Arg. Lo stesso — Testa di Cibele turrita, dietro AED. CVR. 
—■ Sella curule , sotto GRASSIPES. 

Arg. IVLIA — Testa di Roma armata, dietro una]' spiga. 

' ■ " «'■p Biga guidata da una vittoria L’ IVLI. 

Arg. Lo stesso — Testa di Divinità — — Quadriga guidata da 
una vittoria . . . • BFRSIO. 

Arg. Lo stesso — Testa di Venere ■— Trofeo; sotto due pri- 
gionieri CASSAR. 

Arg. IVNIA — Testa di Roma armata, fdietro P. Biga 

guidata da una vittoria, sopra XVIU. sotto D. SILANVS — ROMA. 

Arg. LICINIA — Testa di Diana con la faretra Qua- 

driga guidata da una, vittoria, di sotto C. LICINIVS. L. F. 
MAGER. 

Arg. LIYINEIA Testa che sembra di Ottaviano Soli 
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earute; gei faaci di littori iotorno, con la lezsetkda L- LlVlNEIVS , 
REGVLVS. 

Arff. MANLIA — Testa di Roma armata MANLI. PRO. Q. 
—• Guerriero trionfante in una quadriga; vittoiia volante che lo 
' corone L. SVLLA IMP. 

Arg. MARCIA — Testa di Numa Pompilio, ed Anco Marzio 
Vomo che guida due cavalli, sotto C. CENSO. 

‘Arg. Lo stesso — Testa laureata Vomo in piedi con un 

8SCC0 pieno addosso , accanto una statua sopra una colonna L. 
CENSOR. 

Arg. JdEMMIA — Testa di Numa Pompilio EX*S*C’ 

Guerriero in biga, vittoria volante che lo corona L. C.MELIES. 

L. F. CAL ... 

Arg. MINVCIA — Testa di Roma armata X- RVP. — 
Castore e Polluce a cavallo, con la leggenda Q. MINVC' ROMA. 

Arg. NEVlA — Testa di Roma coronata S. C. Vittoria, 

«he guida un cocchio a tre cavalli sopra CL VI, sotto C. N.®. BAL. 

Arg. PLAVTIA — Testa di Roma armata. X. — — Casto- 
re e Polluce a cavallo. C. PLVT. ROMA. 

Arg. PLETORIA — Testa giovanile, dietro un ancora — Ca- 
duceo con la leggenda M. PLAETORI. CEST. EX S. C- 

Arg. PIOTI A — Testa di Ottaviano PLOTIVS, RVFVS 

IIPVIR A*A*A’ F. F. in mezzo S. C. 

Arg. POMPE lA— Testa, di Roma armata, avanti X., dietro, 

un vase. Lupa con Romolo e Remo , il pastore Fausto- 

lo, il fico ruminale con Tuccollo pico: SEX. POM. FAVSTVLVS. 
ROMA. • 

Ra. Lo stesso — Testa di Giano coronato di spighe; sopra MA- 
GN. — Prua di nave con la leggenda PIVS. IMP. 

PORCIA — Testa di Roma armata: avanti X, dietro LAE- 
CA Guerriero in quadriga ; vittoria volante che^lo corona 

M. PORG. sotto ROMA: 

Arg. Lo stesso — Testa laureata M. CAO. PROPR 

Vittoria sedente , sotto VICTRIX. 

Arg’ RVRRIA — Testa barbata DOSSEN — Carro di 
trionfo L. RVlUll. 

Arg. Lo stesso — l^èsta di donna — Carro di trionfo L. • 
RVBRI. 

Ra. SALVIA — Testa di Ottaviano con Insolita leggenda 

M. SALVIVS. orno mviR 'A*A-A‘F.F: ip mezzo S. C. 

Arg. SEMPRONIA — Testa di Roma* armata avanti X, 

dietro GRAC. Quadriga : • ÀFS. sotto ROMA. ’ 

Arg. TERENTÌÀ — Testa' di Rorha armata, aVa'nti X, 

M. . G. Giove trionfante in 'tnaestosa figura' co’fulmiiii 

su d'una quadriga che va Icutamente. 
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Arg. TITIA — Testa di una Divinità Pegaso volante, 

Arg^^I^TYRIA — Testa del re-Taiio, dietro 6ABIN — — 

Biga con ramo al di sotto L. TITVRI. -, i c m r — — 
dietro TORIA — Testa di l.iunone ^ospita I. ». W. «* 

Toro infuriato. X. L. THORIVS BaLB\S. ' 

Arg. TETVRIA — Testa di Roma armala Tl. V. • 

soldati che tengono un prigioniero a terra 

Ra. FiJBM- Testa di Giano bifronte Tre prue ai nav 

^^^^A^g. Lo stesso - Te^ta di donna , stella avanti , PANSA 

Arg^'xìr^tfsso^-^Testa d’un vecchio coronato con lunga 
barba^-- Simulacro di Roma armata , con vittorieita in mano 
_ FIBIVS VARVS- 

ESPOSIZIONE dell’ ASSABIO EOMANO y E Dl^ ALCVWE MO* 
PiETE d’argento CONUTE JN ROMA NE’tEMPI DELLA 
REPYBBUCA DELLO STESSO GlVRISPERlfO. 

ASSE — Testa di Giano bifronte. Nel rovescio Rato a drit- 
ta ROMA. rrvnn 

Simile con la leggenda su la 
Sìmile con la leggenda su la rate lER. i-<v. 

Itrolti altri come il primo di diversa grandezza. 

TRIENTE — Testa di Pallade a destraOOUO. 

Rate a destra nel rovescio RO.MA. 

QVADSANTE - Testa d’Èrcole a destra OOO. 

Rate a destra nel rovescio 0 0 0. 

Altra moneta simile, che ha nel rovescio ROMA. 
SESTANTE — Testa di Mercurio a destra OO. 

«Balena destra ROMA. 0 0. 

Altra moneta simile più piccola. 

, ONCIA — Testa di Rornsi a sinistra O. 

Rate a destra ROMA. 0. ^ 

LOPPIO Danaro. - Testardi Giano bifronte - «uadriga 

nel rovescio con le lettere incusse ROMA. _ j- , v 
DANARO — Testa di Roma con le ali nel cimiero, dietro X 

Castore e Polluce >a destra ROMA. , • ■ „ aio. 

Quinario — Testa di Roma con le ali nel cimiero, die* 

irò V. — Castore e Pollu^ a destra , sotto ROMA. 
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KOITSTE ROMÀNE OEU.À REPTBBLICÀ d’ INCCRTÀ EPOCA 
SENZA LEGGENDA DILYCIDATIVA DELLO STESSO. 

Argento >- Testa di donoa coronata — Quadriga. 

Argento — Testa barbata e laureata Vittoria che corona 
un trofeo , sotto ROMA. 

Argento — Testa di Deiti coronata conio ali, dietro una co- 
rona . ed un tridente. -* Quadriga r sotto EX. A. P. 

Rame — Testa di Roma «rmata YABS. ROMA Lupa con 
Romolo e Remo , sopra due stelle^ 

‘i 
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CAPJTOIO XVII. 

SE SIA ESISTITA DNA CITTA’ DETTA SASSONE» 



• Tatto in ruina ìDoapital cooTor^o» 
BiAnzotn,/n mori» di C, Imbottati^ 

1 1 

» t 

Livio (1) numerando alcune i|?nobili città bruaio , che, onde 
esser meglio non improvvide di sè , rìlornarono all’ obbedienza dì 
Gn. Servilio console, che era nel Bruzio, ed alla fede del popot 
romano, quando videro cho'le guerre combattute in questa nostra 
meriggia parte dell’Italia dal genio deH'armi cartaginesi andavano 
a lungo , ci parla di una città Sypheum , di cu; non ancora si ò 
potuta determinare, sempre infruttuose le replicate ricerche, la 
sua topografia, ove giaciono le sue antiche mine, Nulladimeno un 
creder costante , e non saprei se questo è il creder di un volgo 
che non sa interrogar le cose , e nulla richiamare ad una criticar 
analisi , dorrebbe vedere le sue ruine non lungi a meriggio di 
Morano sopra una rupe tutta circondata di precipitosi burroni sot- 
to un’ ampio cielo alia veduta pittoresca d’ immense praterie , ed 
in buona parte dell’ acque ionie che si vedono distendèrsi lontano 
lontano tra est-sud , e le danno la denominazione di Sassone dal 
monte cui si vorrebbe fabbricata {2)- 

Quivi tutto è deserto , solo il villano vi scioglie il rozzo me- 
tro in svolgendo le zolle, ove poco inpanzi sorgevano bronchi, e 
son altro che bronchi, dissotterrando a quando a quando qualche 

fi) Ad Gn. Servilmm eonsulem tn Brutiit erat , Consent ia « 
Tffvtgium , \ergae , Baridiae , Atriculum , Sypheum , Argentanumque , 
Clatnpelia multique aiti poptUi ignobilet teneseere Punicum bellwn cer- 
nente» defecere. Livii lib. XXX. cap XX. 

(2^. Domenico Bartolo nel suo 'Calascione Scordalo che finalmente ho 
pubblicato ci parla di Sassone, e dell’antro de'lcsorinell’Oltava LXXXXll» 
<1 Miexzo de Morano , a Saribasile 
Unge P antica celate de Sassone , 

Che fu destrulta da guerra civile 
gecunno la comune peneone. 

Mostra lo sito essere gentile 

Cco bielle mura de cognizione', 

j^Iparticolare nge donna Marsina 

Che spensa le ducute a centotnHia » ' 
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moneta (1)^, e le volte una tcrrìccia , che sembra estrema reli- 
quia di vetusti fabbricati. Solo vi si vede intorno intorno una 
lunga distesa di un resto di muragfie, ove più. ove meno elcvan^ 
tisi fino a XX palmi cadenti d’ ogni lato , tutte squallenti anne- 
rite dal tempo , che porgono adito per due porte l' una occi- 
dentale r altra tra ovest-sud , sopra lo quali , perciocché sor- 
gono quasi intere intere, sembra che il tempo meno abbia 
distesa la sua ruina. lo che sempre ho interrogato questo 
luogo con queir interesse , che sogliono inspirar le cose patrie , 
io nell’ ottobre dei 18^5 mi ebbi talento di misurar ta' murazzi. 
Dalla prima porta fino a buono tratto della seconda tra ovest-sud 
si distendono quasi Gno a passi 532. Poscia dopo un’ intervallo di 
passi quasi 113, ove non impronta alcuna di muri di che si po- 
trà supporre la continuazione, e che forse tutti si arrovesciaro- 
no da] suolo che sommamente declina a pendio, s’ incontra nella 
medesima continuazione del circuito un seguito di altri muri, die 
. si allungano a 382 passi. Tra est-nord non se nc vede ìm- 
proula alcuna, se non che' dopo lunghissimo tratto sporge infuo- 
ri un' altra brevissima reliquia , che mostra esserne la con- 
tiimazione. In questa distesa il suolo si profonda' in giù in giù 
ove per precipitosi burroni si apre una vallea a simiglianza di au- 
gustissima gola piena d’ immensa vegetazione, bagnata dalle acque 
del nostro Cechile, in cui si è certamente precipitato il resto dc’mu- 
razzi. Àncora dall’altro braccio della porta le mura si distendono 
settentrionalmente Gno ad altri 390 passi, sporte a non lunga di- 
stanza a pochi passi fuor delia linea elevantisi una volta , un’al- 
' tra volta ed un'altra volta a simiglianza di un quadrato, c6me so 
fossero tante bicocclie che sorgevano forse alle vedette delle mu- 
ra stesse , e poscia non se no vede orma alcuna, seguendo pre- 
cipitosi burroni. 

Questo ò ciò che presenta questo luogo', e questo è quel 
poco che se ne può dire con sana'critica.-'Que’ poi che nella 
ricerche patrie Sognano , anziché interrogano Io coso , la ve- 
gliano senza neppure un’ ombra di dubbio , come una città 
bella e buona, ne conoscono l'origine da’ Bruzi , o dallo re- 

(1) Varie monete diversamente improntale vi trovò non ha guari 
r avv. Signor Carlo Scorza, che ha chiamato a coltura que' luoghi de- 
serti ; e ci augnriaino che ne' seguenti scavi, che faravvi disseppellisse 
altre reliquie, onde l’archeologo non restare più dubbioso delta vera 
esistenza di qualche antica abitazione. Noi intanto raceontandia/no al Si- 
gnor Scorza particular solerzia , fe diligenza a vigilare fsU gli scavi , 
onde qualche reliquia non vada inosservata dall’ ignoranza degli operai, 
e cosi concorrere alla diiocidazione di un punto topografico tanto inte- 
ressante alle nostre calabre ricerche » che richiama l’aiieuzioBe de’ più 
illustri archeologi. 



\ 
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Jiquie s&impate dall’ eccidio sibaritico , ne determinano il tempo 
di 5iia ruma, la vogliono sede vescovile, associata poscia a quel- 
la delia vicina Cassano. E pur io che un di cantava le cose piìt 
rare di Marano , e de’ suoi dintorni in una poltroneria di un car- 
me di versi sciolti, che forma parte del mio di ireste, pub- 

blicato in Napoli nel 18&'3 co’ tipi alC insegna del Salvator Basa , 
mi lasciai incauto trasportar da tai sogni ; ma ora che un lungo 
meditar su le cose patrie mi ha posto sul primo cammino dì una 
critica di che allora ignorava , ora io intendo proscrivere quei po- 
chi carmi. 

' Iti mezzo di queste mine si eleva una piccola rape frasta- 
gliata in mille modi, nella cima di cui si apre un’angustissima 
buca , ove' si scende perpendicolarmente all’ altezza, come io stes- 
so co’ mici propri occhi volle vedere nell’ ottobre del ISfó , non • 
più di un’ uomo , che mette poscia a destra , e a sinistra , cioè 
all’ orto e al tramonto, per lunghi andirivieni nel seno della ter- 
ra , ignoto recesso non mai irradiato da raggio di sole . abita- . 
zione pretesa , e penetrale di una donna che ivi si vive immor- 
tale. onde si ebbe la denominazione di ANDRO DI DONNA MAR- 
SILIA. Dì ciò non segno, non esperimento, solo un’antica non mai 
obblìata tradizione , o meglio un’ immaginazione , un sogno , una 
follìa governa le menti degli incauti , che grandi cose quivi si 
promettono. 

\ 

Qiiì ... 

... spesso i fallaci risponsi ecefaeggiaro 
Di credula plebe speranza , e terror. 

6. Kaoaui, 

Creduto come uo luogo d’ immensi tesori , e che la don- 
na doviziosa, ehe ne occupa il bel mezzo senza mai dipartirne 
gli sguardi ad altri benigna , ad altri non cosi per arcani senti- 
menti li largisce a suo talento (1], onde a quando a quando vedoiBi 
lividi volti di genti ignote, e forse moventi da estranio terre con la 
speranza sul ciglio mettersi per quell’ erta o nel meriggio quando 
è più deserto U campo . o al raggio di fosca luna. 

Sormondata l’erta, la veduta dell’antro raddoppia le speranze 
del trovatore. Ei stupito , o come colui che preso da forti peosiori 
d’ ogni iutorno lo squadra, l’interroga, sente inspirarsi, e tale è la 
sua apostrofe all'Antro — È questo 1‘ antro de’ tesori : non è 
questo un sogno, ho salita l'erta faticosa, ne ho presente la ru- 
pe , ne veggo rìngresso, i suoi scabri pareti, sei tu l’Antro sa- 
cro al mio cuore. Come ad un estasi d'amore a te sollevado il 
mio pensicre , lasso , di polve cosparso , e tutto bagnato di su- 
dore a To muovo anelante, como'ad un premio a cui tu stesso mi 
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chiami. Da quel giorno, che in me STegliaati una speranza, sempre 
procelloso il mio cuore, sempre a te respinsi i miei sospiri. AIQ- 
ne a te, vengo , aprimi dunque jl tuo seno , accessibile a’ miei 
passi mi sveli i tuoi tesori — È disceso nel seno dell’ andrò. 
Appena vi ha impresse le prme orme, anziché riempirsi le ma- 
ni dì danaro, gli sembra dì udir invece voci inintelligibili , urli , 
un forte calpestare... ,11 trovatore, irti i capelli,' sparso il volto di 
spavento, fugge. — É questo il sospirato tesoro ... Nè questo 
è tutto. Altri come per impero di alcuni pretesi risponsì usciti da 1 
seno dell’ andrò, ne vorrebbero spargere il suolo del sangue del- 
r uomo , de’ parvoli innocenti , altri porre in opei'a nefandi incan- 
lesini . . . 

! » Ahi dell’oro empia, ed esacrabil fama, 

E che per te non osa . c che non tenta 
Questa umana ingordigia ?...(!)» 

Stolti I quivi non arcani risponsi , non voci dì orrore . non 
urli: è il rimorso della ingordigia, che tutta invade, e spaventa! 
Stolti! quivi noti donna doviziosa, non custoditi , tesori : è la fa- 
ma dell' oro , che pasce il core di tali sogni. Lungi dalla vo- 
stra mente questo inutil pensiero , e quivi movete invece ad in- 
spirarvi. Tra cotesti squallenti avanzisi potrà meglio ritrovare una 
scuola di conforto di mora! filosofia. Quivi leggerete che nulla ce- 
de al tempo. Al malaugurato lagno del gufo , che ancor di gior- 
no vi viene a disciorre il volo , apprenderete , che desso solo ò 
custode dell’estreme reliquie delle opere dell’uomo. Venite spes- 
so io mezzo a queste rovine solo per inspirarvi, per ammaestrar- 
vi la vita , onde ritornar confortati , e tranquilli al vostro lare , e 
non, mai col pensiero di tornarne con la destra gravida di tesori, 
se non ne vogliate ritornare solo con un rimorso. 



J 



1 ' 

(1) Virgilio , Versione di A, Caro. 
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CA8SAJV0- Topografia , gradi di loogitadioe, e làtUndfao — Sa Ca»- 
Banoi sorgesse s» le roine dcll’autica Cosa — Pretesa moneta di quest» 
città — Se Cosa sfa stata colonia romana — Se abbia arato il dritto d£ 
cittadinanza romana - Come dalle relitiuie di Cosa fu fabbricata Cas- 
sano — Ajtri particolari di Cassano — Brere cenno' sul seminario — 
Territorio , e suoi particolari - Letteratura - Brere analisi dello ope- 
rette del sig. Antonio Minorrini , e del sig- Pietro Camacdella. 



In fondo di un’ ampia valle alle falde di altissima rupe in un 
dolce pendio a poche miglia dall’ onde ionie in cui sì «pecchia fra 
est-sud si vedo sorger Cassano, città rescovile che giaae sotto i 
gradi 34, 33 di longitudine, 40 8 di latitudine. Ampio il su# 
orizzonte a sud est si restringe insensibilmente al tramonto , «bè 
la città è sovrastata dalla la rupe di S. Marco , non che a ' gre- 
co , ed a settentrione , cui sono eterna barriera altri monti. Ab- 
tri la vorrebbero surta^^ Io ruine dell’ antica COSA ; ma 
gli archeologi che hanno interrogato a spanna a spanna il 
suolo calabro presso la ^ieina Civita meglio che in Cassano ri- 
conoscono la topografra fli Cosa; perciocché quivi si gfìno dissep- 
pellite innumerevoli anticaglie , chiaro indizio di una gran città 
che un di vi sorgeva , che non potrebbe esser altra che l’antica 
Cosa . di cui si vogliono gli esordi o dagli Enolri, o da’ Sibariti- 
Da una moneta che leggosì appo Golzio improntata da una parte 
di una persona vestita di toga in mezzo a duo lettori con la gre- 
ca epigrafe KO^^N , e dall altra un aquila > che ghermisce co*^ 
suoi artigli una corona di alloro, vorrebbero forse far di Cosa una 
greca repubblica , che coniava le sue monete ; ma dii si po- 
trebbe comportare a ta’ deliri ?E questa una moneta che si deve 
riconoscere o della antica Cosa nell’ Etruaa , o di Gompsa de- 
gl’ Irpini. 

COSA era una delle XXIIII città, le sorti'delle quali erano 
moderate dalla repubblica di Sibari. Accesa ostinata guerra tra i 
Crotoniati, e Sibariti, e cadendo questi al furore di quelli soe- 
giacqua essa ancora. Plutarco in scrivendo a brevi tratti là bie- 
gralia di Q. Flaminio, dico che egli fu ereato ^^iumriro per gtti- 
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Oare ot)& ec^onia in Cosa, onde taluni , anzi tutti ai persuadono, 
esser Cosa stata una colonia romana (!]• Ma qui mi sia donato far 
alcune osservazioni, forse non fatte ancora da altro filologo, lo non 
ignoro che in Italia sieno state un di più città col nome di Cessa 
E veramente Livio parlando di Cessa di cui Annibaie crasi rqso 
padrone , ci descrive la sua topografia , cioè di sorgere presso 
gl- Irpini. città distrutta, ove ora sorge Arpeia, nel principato ul- 
teriore del nostro regno. (1) £ Livio stesso a noi dà notizia di 
un’ altra Cosso presso Sannio , ora Abbruzzese di quà degli Ap- 
pennini (2). 

J)a ciò non mi è lieve ragione sospettare, che Plutarco ab- 
bia voluto forse parlar non già di Cosa delle nostre Calabrie, ma 
di una di quelle o presso gl' Irpiui , o appo Sannio ; e con più 
ragione , mentre si Plutarco che. Livio scrivono con due ss la 
città Cosa di cui essi parlano , mentre la nostra calabra si scri^ 
ve con una sola, senza farci peso la pedanteria de’ lessiografi , i 
quali ci voglion, come dal tripode, far credere che Coss?, e Cosa 
sia la stessa città ; perciocché in fatto di filologia poco.., o nulla 
ci dobbiamo attenere allo ricerche de' pedanti. , ' ^ 

Altri vorrebbero l’antica Cosa città romana. Questo ‘a con-' 
lessare ingenuamente mi è fuor d’ ogni vero; ' 

Que’ che si han dato studio a dimostrarla città Romana , 
portano in mezzo le parole — Cosae data civìtas — attribuendo- 
le a C. Valleio Palcrcolo. Io tutte le varie edizioni di Valleiò 
Patercolo con i comenli di Aldo Manuzio , di Roberto Riguéz ,’ 
di altri che’tni ho donato lungo stitdio di leggere in questa roal bi- 
blioteca Borbonica non mai mi è dato leggere il preteso testo. Val- 
leio ne’ due libri della sua' storia romana non nomina la ' città di 
Cosa, che due, o tre volte. E.io qui sotto ne trascrivo le sue parole,' 



. . . primum ju( Marcello con$uU trtbwms tnilHutn futi lelto 
Punico tteundo. Qui cum circumvmtus insidiit ceciditset, regionis Ta- 
rontinaa , atque ctiam Tarmti , cum esset receptum , praefeeium ita 
ic ibi gestii, ut non tninorem -iuetitiae, guatn seienliae rei miìiiarìt me- 
rereiur ictudetn. Quare in duo oppida colonis dedueendit Xarniam , et 
Cossam est triutnvir creatus. Ptularchi in Q. Flatninium. 

(ì) Annibai post cannensem pugnam , castra capta, ac direpta , 
eonfestim esc Apùlia in Samnium moverat, aedi in Hirpinos a Stotio 
.pollieente se Cassa traditurum — Livti lib. XXIII. eap, 

(2) Fabittt in Samnium ad populandos agros , reeipiendosque ar- 
mis , quae defeeeraut , wbts processiti Caudinus Samnis gravius deva- 
status : perusti populatique late agri proedae pecudum , hominumqua 
octae : oppida vi capta , CampuUeria , Ttletùt , Cassa , Melae , Fui- 
/ulae, et Orbitanium. Livii llb. XXIIU. cap. X. 20 
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onde toglier dimezzo ogni difììcolU (1). Or chi da queste parole di 
Patercolo potrebbe trarre argomento, che all'antica nostra Cota era 
titolo di città Romana? Dalla sola lettura non è difficile avveder* 
ci che Valleio parlasse del dritto di cittadinanza romana donato a 
Minazio Magno, c solo in persona di lui, uomc. tra i più illustri 
do' Campani. 

Allorquando Roma si armò contro Roma, Cosa segui il par- 
tito di Cesare. E Milone, che seguiva Pompeo, volendola oppugnare 
insieme con altri sciolti dagli ergastoli, fu morto a colpi di pietre 
da Q. Podio seguito da una legione (5t). 

Ma a Cesare pare che sia contrario Valleio PatérOolo. £i 
parlando di Milone , dice che fu morto presso Conza , città un 
tempo' presso gl' Irpini , ora nel principato ulteriore del nostro 
regno (3). Sebbene par che sia contradettorio a sè stesso con 
quello che scrive nel lib, H. (A) 

Ma in questo punto d'istoria bisogna aver fede più a Cesare, 
che scriveva fatti accaduti sotto i propri! occhi, anziché a Patercolo. 
' Occupata l'Italia da' barbari , che si dilatarono mano mano 
nelle nostre Calabrie, Cosa fu posta a ‘ruba da' Saraceni , e gli 
edifìci furono lasciati preda alle fiamme- Allora tutto il suo an- 
tico splendore si ecclissò in un giorno. Data in mina d'ogni lato 
e non essendo che uno sfaciiime di pietre , gli sventurati citta- 
dini tolti 'alla speme de’ loro beni furono obbligati andare erran- 
do , onde ritrovarsi un tetto, e cosi si vuole che abbiano fabbri- 
cato Cassano. — — 

■ (1) . . . at Coisam . et Poestum abhine annoi ferme CCC, Fabio 
Dortone , et Gaudio Canina eom. , interieeto quinquennio Sempronio 
Sopho', et Appio Caeci filio Cos. Arminum, Seneventum coloni miai. 
E nel libro 11. Neque ego verecundia domestici sanguinis gloriae quid- 
q'uam , dum verum refero, subtrahom, Qui/ipe mulium Minatii Magni, 
Campanorum principis , celeberrimi , et fiUelissimi viri , tantum hoo 
bello Romanie fidem praestitit , ut eum legione , qiiam ipse in Hirpi- 
nit conseripserat . Herculaneum simul eum T.' Deeiu caperei , Pompeioe 
cum L. Sulla oppugnaret. Cosamquo oecuparet, cuius de virtutibus cum 
ala tum maxime dilueideque Q. Bortentius in annalibue tuie retulit , 
iptum viritim civitaie donando, duot fUiot eiiu creando praetoret, eum 
seni adhue erearentur, \ allei Patercoli lib. I. 

(ì) In coepto similis fortuna Milonis fuit qui Compsam in Hirpi- 
nis oppugnane, ictusque lapide, tum Publio Gladio, tum patriae, quam 
armis patebat poenas dedit ; vir inquies et ultra fortem iemerarius. 

^ \allei Patereali. 

(3) In urbe seditionem , aut potius occulte bellieum tumultum mo- 
vens , primo sebmatus a republica , mox consuleribus aanit , auotore 
eenatu , circa Tkurios oppressus est. 

(4) . . . Milo . . . qtsibusdam ergattulis solutis , Coiam in agro 
Thurio oppugnare eoepii, V6i eum Q. Pedio praetore eum legione tapi- 
de ictus essetex muro, ptriH. 



Gode buòn aria, che ne' giorni estifi addiviene alqnanto in- 
salubre: strade perlopiù rotabili, mediocri edirici, ottime acque 
che hanno scaturigine nelle falde degli Appennini. Era sovrastata 
da un castello, fabbricato sopra una rupe quasi inacc essibile che 
ora è preda delle sue ruìne. Vndl vi erano più cenobii tra gli al- 
triauno sul cormignolo della rupe di S‘ Marco di cui ora non re- 
stano che poche macerie , o pochi merli cadenti. Ve ne rimane 
un solo de' padri cappuccini. Oltre un mercato , che vi si tiene 
in ogni domenica frequentato da genti diutorne, v’è celebre una 
Beta annuale , che ha principiq dal 1 lino al di 8 settembre , in 
cui non 'manca a mercantarsi ogni merce non che animalidi ogni 
specie. Ha fabbriche di sapone. 

, Bello n' è. l'edificio del seminario, che a poc.|)i anni è^^urto 
dalle vetuste ad elegantissime forme; e ciò a spese degli alunni 
sacri alle lettere, che furono tenuti a gravissimi semestri ', che 
non mai in un paese oleario, e tanto ridente de' doni della Diva 
che la saggia antichità .coronava di spigh.e, si videro imposti più 
gravi, neppure in tempo di fame , con gravi danni delle povere 
famiglie, e quel che più addolora , sono 3 lustri , e continua- 
no ancora. In questo seminario furono sempre coltivati con 
alto successo gli studi delle lingue , della filologia , delje mate- 
matiche, della filosofia, del dogma, e di tutte quelle scienze, che 
manoducono al sacerdozio, quando a precettori non si negava un 
onorario dovuto a' loro sudori. Qra tutto è io decadenza , i pre- 
cettori , cosa che gravemente c| addolora , non vi sì vedono più 
di un semestre e fuggooo , addimostrandosi premuti da arTezìoni 

' morbose, come se quel tetto fo^se il seminario de’ mali, anzi elio 
delle scienze. Ehi non è ques^< la ragione. Di anno in anno, ve- 
ro d, sf vede frequentato di otTfnerosa famiglia di alunni, ma il ti- 
more uno infra gl' Iddi potentissimi sovente opera quegli sfor- 
zi , che sdegna e maledice il cuore. Il timore chiama quegli 
inviti rilegati a popolarlo.: e se non fosse per questo nume quel 
tetto si vedrebbe muto deserta^ qome si vedono a pochi passi 
in su in su sopta la cima della vicina rupedi5. Afarco quelle ru- 
vine que’ cadenti merli dell’antico mustro. 

Ha. più di 5000 indigeni induarriosi meglio, che addetti a 
la coltura de’ campi, od alla pastofi^ria. Animati da un cer^o gu- 
sto si trova negli atti di loro una certa disinvoltura , e più nel 
vestire a mo’ più tosto signorile ant-che no. Qiie'clie son intenti 
alle lettere hanno a sommo studio ..e lingue l'eloquenza la poe- 
sia la letteratura. Le accademie onde rendere a’ posteri eterna 
la memoria di qualche ilfustre cittadino sono frequenti tra loro 
nelle quali la più fiorita gioventù emulandole tornate delle più colta 
accademie, scioglie il lab^o a variometro, ed eccheggia il tempio 
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à’ robusti accenti di colta orazione. Mi duole pure cito non ancof 
tra loro si è instituita qualche accademia , in cui enaulandos» 
eli alunni delle muse verrebbero a gustar più saporose le acque 
d’Iupocrcno , e più dolce armonia governerebbe l’estro di loro. 

Disotto la città spazia un’ampio voofo di ciechi sentieri, die 
hanno apertura nell’antro di Follea eh è a)le laide della) rupe , 

ove sovrastava un di il castello- , . i j r i 

Nell’ampio territorio di Cassano, che si estende lino a* 
re par die la natura sia larga meglio che non è altrove, l din- 
torni della città oltre esser f-ideiUi di tìrneni giardini piantai di 
aranci di ulivi di viti , tra lo quali nort' manca la palma col suo 
dattqro , hanno scaturigine più fonti di acque^ dolci -satforee 
terniali A gn^có let'ante della falde della rupe del castello- fluisce 
da un’antro non’ po-vero ruscello di calde aeque. A ponente mae- 
strale a piè della rupe di S. Marco s’apre una spelonca d. lungo 
recesso, che si vuole rispondere con l’antro Fùl eo. Quivi si han- 
irminiere di gesso, copia di scagliola , tJi talco.* Il ferace territo- 
Z bagnato dal sgorga dallelfàMe degli Appennini, 

dall’£fflno,'"che 'Ki la sorgiva nelle vicinanze del casale Frascine- 
to\ c scommdo^ino la città ha in fine la sua conlteenza col 
tosnle e con la Vena , che si taccoglie nelle paludi di Dona, a 
lisce co\ Raganella, ha due piccioli laghi, uno vicino leTO- 
virie dell’antica Sibari, che si vuole esserne il porto, detto A6Éwt- 
tahlro e l’àltro con la dcnoininazió-ie di Laghetto, formato dall acque 
dclma’rc.oveèpesca di anguille. Ferace di ottime: erbe quivi han 
pastura anche nella fredda stagione ,nm»mOTeyoli armenti. Vi si 
S crescere una pianta 'dalla' rXdice di; cui si estrae un succo, 
cursi forma la lìVirizia che VWabbtica m un ampio ed.hcm 
proprietà de duchi della famiglia- Wa. che si eleva nella diste- 

sa delle praterie di Gadella. i‘ ’ , ' , 

CassLo ha il titolo di ducato che un tempo era sotto la 
signoria della famigPa Serra di orì^e Geimveso, benché Swib^^^^ 
ne la vuole Aragonese (1). Bist>i*-è.dal mare 12 miglia, e 42 

da Cassarti si vuole ripetere origine fimdal pri- 

mi se^Li della nascente Ch%|a di Cristo. La cattedrale di non 
mediocre edifìcio è voltata aft^occidente , secondo la 
uv nrimi rrisii inì che Dori^vano loro prieghi col volto all orto. 

‘ È qui ornai mi tiensf. dover» di tar o^aorau rtordawa 

del nuoZ trattato elementare dell' arte poetica Napoli 1839, ope- 
ra del signor canonico Antonio Minervini di Cassano, mio ottimo 



(1) Cattano ett «ne 



de la famille Serra Àragonete, 
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maestro. Tuttoccbè io gli debbo tutta la mia gratitudine, che eterna^ 
cd inalterabile a lui professo,, pure saranno sempre dettate da un’ani-'' 
mo libero' le mie voci , é ciò per il voto cbe mi ho in queste 
ricerche di seguire sempre il vero. Posciachò dope Blair, ed al- 
tri ottimi retori non era desiderato tra noi un trattato di poeti- 
ca, pure si vide comparire utile quello del signor Minervini per 
lc ,,sue diligenti ricerche , per la svariatezza dell’ erudizioni, po’ , 
giudizi esattamente ^p^-olTeriti sènza peculiare, come fanno i pro- 
seliti dèli’ amore speciale delle nazioni, interesse di parte, per . 
l’ordine cui ,lo ha di 8 |) 08 to,.cho in buona parte costituisce il bel- 
lo delle,, QOjé, per aver saputo riunire io brieve quanto mai scris- 
sero* i qiaestri quest’arto, oltre lo molte, e belle cose daziai 
aggiunte « onde nessuno non vede di non poter questo trattato . 
non. tornar uìllispimò alia studiosa gioventù. Questa operetta che 
mostra al lettore una profonda, e lunga lettura della poetica del 
gran peripatetico di Stagira , del Venosino , c di altri innumere- 
voli classici, ó uivisa in quattro parti, parlando prima della poe- ~ 
sia dèlie più incivilite e elassicbe nazioni , poscia della poesia 
didascalica, indi della encomiastica., quando della tragica , final- 
mente in due appendici ‘.della poesia drammatica, e dello stile 
poetico. i, 

Nella prima parie , dimostrata con immensa erudizione su la 
scorta de’èlassici di tale arte l’orìgine della poesia , e come sia 
nato il metro , non che come ,,sia stato diverso talento a’ poeti 
di cantar diverse còse sapendo la diversità de’ tempi, e fìnalmcnte 
come la poesia sìa statali primo linguaggio deUe prime . nazioni » 
parla lungamente in più articoli della poesia de cinesi, degli ebrqi. ^ 
de’ greci , de'latini , degli arabi , degli spagnuoli , de' provenzali, * 
degl’ italiani , de’ francesi , idegl' inglesi , degli alemanni , ove l’ au- 
tore severo critico, ;Cd oltremodo erudito mano maup va dimo- 
strando come la poesia nacque tra loro , e come tra loro a gr'a- 
di a gradi andava migliorando, o decadendo, cangiandoci il gusto 
delle nazioni , quale era il vario trasporto di loro , quali poeti si 
educarono un nbpie di grandezza, e di gloria tra loro ^ e. quale 
nazione potea dòrsi il nome di primato in poesia. In questa stes;- 
sa prima parte non Iralascia di parlar a |ungo delle doli , e del- 
l’atiità della poesia % di ciò che ne costituisce tg sua natura, 
quale la materia, quale il suo 6ne , ^quanto oppone , e 
quali caratteri creano uh véro po^ta. Parlando .m tali doti 
l’autore si dimostra sempre proto, odo conoscitore del argomento 
di che ragiona, studiandosi in egual tèmpo di parlare meglio che al 
sentimento, alla ragione- » 14 animò, dèjli’uqqip, sopp questo le sue 
paròle intorno all’ utilità 'aella* poesia , ' è, sempre in moto por uì 
conoscenza della vcrìU", alla quale ò guidato dalle sciouze, 
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eoo pijl «Icuròzza dalla teologìa , o filosofia morale. Stante però 
la debolezza della nostra natura , che sfu^e 1 ’ austerità che al 
primo aspetto presenta la morale , questa scelse per sue mini- 
stre la rettorica , e l’istoria, delle quali l’una con la bella per- 
suasione , e r altra con l’ incitamento degli esempi potevano in- 
sinuare la virtù. La prima ben corrispose al fine , non cosi la 
seconda , mentre il nudo racconto de’ fatti non sempre era pro- 
fittevole. A riuscirvi quindi la filosofia morale prese anche per 
sua ministra la poesia , e con ragione. Poiché questa facoltà di- 
Iettando i cuori potea dolcemente ritrarli dal vizio , e drizzarli 
alla virtù. Niente minori sono i benefici , che oggi so ne godono. 
Nella poesia tragica si istruiscono i grandi ; nella comica si eru- 
disce il popolo , nella satirica si teme il biasimo del vizio : nel- 
l’epica , e nella lirica si concepisce il desiderio di impreso glo- 
riose , di correre alla virtù , di meritar lodi. 1 giovini stessi ap- 
plicandosi a questo studio si aguzzano nella mento , si accendono 
di emulazione, si allontanano dai vani divertimenti ». Nell’ esame 
poi di quanto si oppone alla poesia propone molte imputazioni, e 
le' smentisce con vari con forti argomenti. Determinata poscia 
se l’essenza della poesia consista iiella invenzione , o nell’imita- 
zione ne pronunzia la sua diflìniziono , od esaminatela a parte a 
parte, chiude il capitolo con portare in mezzo l’etimologia del 
metro, 'del ritmo, dell’ armonia , e della melodia. Dopo- poche 
altre cose intorno la materia della poesia , stabilisca in che cón- 
sisle il bello paetico, chfe fa consìstere nel vero o almeno nel vo- 
risi^ile espresso 4on modi' nuovi , e maravigliosì. Finalmente di- 
^Intò dal falso, che è prodotto daU'immoderaziono di taluni pi>e- 
della poesia , eh' è il diletto , e la moderazione 
de’costumi, pi è cortese ad indicar le qualità necessarie , onde 
lino esser ’.jfiioéta, cioè la fantasia che crea le cose, l’ingegno che 
lé adorna. E cosi, senza più dilungarci, chè noi comporta la 
brevità del nostro istituto, espone le altri parti della poesia sem- 
pre con fa medesima erudizione. 

Abbiamo di Ini un’altra operetta - 7 - L’arte poetica di Q, 
Orazio Fiacco ^ordinata secondo la materia , e comentata — Na- 
poli 1838. Egli non ignorando che lo Scaligero, il Vossio, ed al- 
tri eruditi filòlogi han' sempro riconosciuto una mancanza di or- 
dine nella peptica di Orazio, volle, tutto che molti si erano, pri- 
nfa dihii occupati a riordinarla, c forse eòa poco felice esito, darle 
un nuovo collegamento’. Dopo di aver determinato se a quest’ arto 
distica debba darsi il titolodi lettera, o di opera, e a quale della 
fam^lia de’ Pisoni sia stata diretta ^tutta tuttala comenta e quanto 
la parte istorica , e quanto la fàvola , e quanto ogni genere' di 
èrudizione » Son questi i segordi giustitia > 0 di gràtìtudino 
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che ho dovuti dimostrare all’ ottifflo mio maestro in facendo bra* 
ve canno in queste ricerche de’ suoi studi , che gli creano una 
lode nelle pagine dell’ istoria. Viva egli intanto lunghi anni. 
800 questi i miei puri voti, alia gloria delle lettere , e nè lasci 
di pubblicare altri suoi utili lavori letterari, senza curarsi del- 
le voci della Diva dal livido volto , che nata , e cresciuta nello 
nere bolgio di avemo non si astiene di spargere di triboli la vie 
di que’che vegghiano lunghe notti su le pagine del sapere , onde 
produrre ubertosi frutti utili alla studiosa gioventd. 

E onora parimenti co’ suoi natali questa terra 11 signor Pie- 
tro Camardella, il quale oltre di aver accordata la sua lira in- 
numerevoli fiate su l’urna di qualche generoso, o di un lette- 
rato, che lasciava desiderio di sè, tirandone armoniosi accenti, ed 
oltre aver ancora resa eterna la ricoiHanza di costoro con 
funebri orazioni, finalmente ha voluto pubblicare , come ci vien 
riferito dal giornale di amena letteratura— la Gazza, alcuni quadri 
poetici su le glorie e le sventure di Napoleone , Napoli 18W , 
diretti al principe Carlo Luciano Bonaparto , e ci duolo vera- 
mente r animo di non averli potuti avere per lo mani , onda 
darne un saggio in queste nostre ricerche. Ammiriamo ancora 
la^ua poesia sul bello , od il buono delle scienze , e delle arti 
d# secolo XVIin , pubblicata > non ha guari nella stessa Zazza, 
dì cui qui riproduciamo la I. strofe, 

' » Sciogli , aimia Musa , un cantico ^ 

* A cui Ila base il vero, W _ 

Entro a snoi campi spazia . ‘ ’ 

Il vergine pensiero J : ‘ 

Alza r arcana tela, ^ ^ 

I suoi segreti svela " ^ ^ ' - 

Sperdi r ingrato error. ' 

Vibra la corde, e armonico . 

. r Suoni il tao sacro . accento , 

7 Talché il desio de’ posteri ’ ^ 

Bicordi il tuo concento, ' 

Che di Sofia su 1’ ara ^ . 

Dié luce immensa, e chiara 
L’italico valor ecc. » ’ 

Ispirato è poi queir alto suo carme nella stessa Gazza, in cui 
Lau^a spiega in sogno l’ amor suo a Petrarca. Ne prod uciamo . i 
le I. strofe , . ‘ ' 

a li sole cadeva t la stanca natura 
Chiedeva il riposo , che un’ alma sicura 
Bipete da lunghi lavori del d). 
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Di stelle trapunta 
Scendeva dal Cielo 
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La tacita notte col noro suo velo, 

Ed aomini , e cose travolse, a copti ecc-.o,. 
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MORSSANNO. Topogratia , ed altri particolari — Breve cenno sn I’ìd- 
dnslcia de’ cittadini -- Seminario , c sue mine — Francesco Mormando, . 
suoi siudi , c suoi viaggi — Ingrandisce in Napoli la chiesa di S- be- 
verino Chiamato a Matrid è dichiarato primo architetto e primo 
musico della , «erte di Spagna - É nominato familiare del re di Spa- 
gna Altre sfr opere di architettura in Napoli , e sue opere di 
pietà — Altonwnte, lopografla, e suoi particolori -, Sua miniera di 
sale. . ' 

... pudico riso 
Li allegra li avviva. 

' Dbtdeiv. 

MORiMANKO — Iij mezzo di' arida natura sopra un monte , 
che da un Iato scende a profondi burroni sorge Mornianno , 
che si vuole di non distendere la sua origine al di là del cristianesi- 
mo. Nella bruma vi è luogo alla guerra di tutti gli elementi. Le vicine 
giogàie, non ebe il tnonte po|>olato di case, quasi sempre ingombra- 
ti di neve, gl' indigeni hanno sempre a combattere con eterne ne- 
vi con i diacci tra gli sbuffi frequenti degli aquiloni , che rumo- 
reggiano tra le fessure delle roccie fra le ripide creste de’ monti 
fra le nubi. Alla rigidezza della bruma succedo ne’ giorni e||ivi 
un cielo sereno tranquillo , un’ aer temperato , qualche uraPno 
infuori , che al frastuono ripetutó nelle vicine cotivalli dall’ aere 
squarciato da un #rrente elettrico sprigiiAato da nubi torreggìan- 
ti, presenta uno spettacolo degno della poesia del cantor de' tre 
regni , o del pennello di Michelangelo. 

11 suolo a lunghe distese sabbioso iq parte è ferace di offi- 
ini pascoli , non meno che di castagni, e ghiande. Fra sud-ovest 
ove il suolo è meno montuoso , e la natura a gradi a gradi 
incomincia a riprendere maggior vegetazione , sì veggono bei vigne- 
ti, dove ne’ be’ giorni di autunno trova delizioso soggiorno quel po- 
polo , che nel giorno occupato alla raccolta delle uve, o a cac- 
ciar pingue salvaggiume , passa le ore iìoo a lunga notte tra 

liete danzo , o in cantando di villaggio in villaggio replicali 

strambotti. 

Nàti sotto un freddo clima nC(* cittadini si jimmira un brio, 
di giovinezza, un riso di 4pltà , una blandizia di affetti , uil’acii 
to intendimento una sagacia , una solerzia senza pari, un’ atlitu' 
dine pronta non mai infingardata ,. una disinvoltura non mai ne' 
gletta, un trasporto tutto esclusivamente di loro. Intenti allo let- 
tere alla pastorizia alle fabbriche di cera , n dì cuoi da toma- 
io , e da suolo i cittadini sono tntti animati dall' industria in 

modo che non resta angolo della bassa italia coi non si estende 
Il commercio di Ipro.- ■ ‘ ' 



Oltre non pochi begli edifici, ha iiti tempio parroochialo, ed un 
monìstesu de'ininitni. Avevà un seminario solo per estivarvi che fu 
Bcrollpto iu parte noi settembre del 18Vi da un torrente elettrioo, 
elle lasciò morti duo alunni , ed altri maleonci , e non pili 
fu rifabbricato. Ma a che rimestare si ferale avvenimento? 
Abbiate, o giovini sventurati, la pace degli estinti: se ! amore deU 
le lettere , ed il pcosierc di una sana inorale vi chiamò sotto co- 
testo lotto, dalla, tomba, che chiude il vostro cenere usciri pos- 
sente un grido dr glòria , e voi vivereto immortali nel pensiero di 
goloro , che vivono alle lettere ; c non vi sarà compagno , che per 
ventura si salvò a canto a voi nella notte fatale, il quale rimem- 
brandpnc il dolente pensiero, o salutando di lontano le rovine del- 
r edificio della sventura non sciolga per voi una preghiera pura 
soave come l'innocenza. 

Normanno è |Mipolato<di circa 6000 abitatori. Fu tempo, o 
la giurisdizione civile n’ era in mano do’ veicbvi di Cassano , che 
ne portano il titolo di barone , o la criminale appo la famiglia 
de* Tufarelli de’ principi di Scalea. *^Si allontana dal mar Tirreno 
a 19 miglia, c a 30 da'Cseen’za. 

Francesco Mormaiido , uoim> chiaro airifulia, e caro o Fer- 
dinando il Cattolico , respirò I' auré di vita in Monnanno nella 
metà del secolo XV.-^ato in agiata fortuna di padre intento alla 
mercatura , ei sentiva 1’ anima sua governata dall’ ordino , dalla 
simmetria, non che si accendeva all' armonia de'suoni. A questi 
studi furono sacre le sue vigilip. Appreso nella patria il disegno, 
lo regole di architettura,, c della mùsica ,, suo padre menollo 
seco in Firenze , onde aver miglior instiluziono dall' Alberti , o 
contemplare le opere del Urunelloschi. Ma quivi non trovò un 
ampio teatro il sui^ptoito. Aoma veniva spesso vagheggiata da lui, 
teatro universale' delle belle arti, e di tutti gli archetipi del bel- 
lo. Non andò molto , o fu veduto in mèzzb a qiie' turrili a que’ 
prodigiosi edifici a que’ templi, óve la magnificenza contende con 
l’ ordine architettònico , e farne tesoro. 

Piena la monte di tali conoscenze , recossi in Napoli , ove 
noto alla fama di valente architettore, tosto gli venne- 1' incarico 
d',,ingrandiro, e rifare la chiesa di S. Severino. Ma il suo vaierò 
in tali coso gli apriva- più vasto campo di gloria. Aliar volgca il 
tempo , che Cousalvo prendea possesso del conquistato nostro 
regno a nomo di Ferdinando il Cattolico dcllà dinastia Spaglino- 
la , e Mormaiidò fu cliiamato a Madrid dalla amtnificeriza di quel 
sovrano, e bèlle fabbriche , ed una chiesa quivi furono opero di 
Ini , onde cdn (fccreìó ‘ fn dichiarato primo, arQhitotto , e primo 
musico della corlc di Spagna. 

. Intanto ii le oatlolico preparava a partito in Napoli, on- 



de vedere il regno di sua conquista. Allora Mormando si ebbe 
il titolo di familiare del monarca , che lo volle suo compagno di' 
viaggio. Ritornato in Spagna il re cattolico, ei con suo permesso 
si riiÉ'ase in Napoli , quando diede 1* ultimo compimento alla chie- 
sa di S. Severino. Fabbricò inoltre ai duca di Vietri il palaggio 
di soda architettura , che s’ innalza presso il campanile di S. 
Chiara , ed un’ altro al duca della Torre , innanzi la porta pic- 
cola di S. Giovanni Maggiore, non che un'edifìcio di delizia nel- 
la rivieva di Ghiaia pe' signori Gantalupo. 

La pietà , e la religione erano cari al suo cuore. A sue 
spese fabbricò in Napoli la chiesa di S. Maria della Stella pres- 
so il divino Amore. L' iscrizione apposta indica l’ opra sua, e la 
sua pietà , 

FRANCISCVS. MORMANNVS. 

ARCaiTBCTfS. FERDINÀNDI. RBGIS. CATTOLICI, 

PRO. arsicis. iSTRrMMXTis. GRATissiars. 

, SACBLLVtl.YBTrSTATB.COLlAPSYX. " 

. SYA. PBCYNIA. FYKBÀMBÌTTIS. RBSTITVIT.- ' ' 

FORUAIIQYB. IJf. MBLIORBM. RBDBGIT. 

ANKO. SALYTIS. MDXÌillII. 

E così noto alla fama chiuse i suoi giorni nel 152? , 

ÀLTOMONTE. L’ etimologia ^gguesta terra senza durar fatica 
si apprende dallo stesso vocab^. Sorge in vero sopra una natu- 
ra , che tutta sovrasta la gran Valle di Grati , e distende la sua 
veduta fìno al golfo di Taranto. Ampio n'è l’orizzonte, sempre di 
un clima temperato , spesso soggetto al soJTio di pid venti. Igno- 
rato n’è il primo fondatore, so non sempre^ofliamo credere a’pa- 
trìi scrittori, che quasi di tutte lo città, paesi , e ville delle Ca- 
labria conoscono i soli Enotri , o gli Ausoni per fondatori. 

Si vuole che sia fabbricata sopra le ruine dell’ antica Ba- 
bia , 0 Balbia. Questa città , si rese maggiormente celebrata 
nell'antichità a ragione de’suoì vini generosi. Plinio annoverando i vi- 
ni più celebrati dell' Italia , non n'esclude quelli di Babia (1). A- 
teneo lo chiama generoso, e veramente austero (2), e vuole che qui 
nascesse la vite detta Bimblim la quale fu trapiantata in Siracusa 
dàl primo re Poli , oriundo di Argo Greco , onde il vino formato 

• 

fi) Ferum et benigniora Italiae àb Ausonio mari non careni gloria 
Tafentina, et Consenliae genita , et^Tempsae , ao fiabiae. Xu- 

canuque antecedentibus Thurinis. 

Plinii lib. XIV cap. VI histor. nat. 

(2) Ftflum Babinum generotum, et admodum austerum, et semver se 
ipto meliut naseitur. Athcnaci Deipnosophistarum lib. 1. 



'da tato uva presso ì Sirac.isani ebbe la denoroinailon6 dì vino 

^*^**^01 tre di Bai bia, ebbe il nome di Braellum,o Bragaìlum,cho 
dal re Roberto il Saggio della dinastia degli Angioini , o secondo 
altri a richiesta di Filippo Sangineta nel 1337 fu cangiato in Alto 
fiume. Ma nemmeno questo nome fu durevole, 'chè la Regina Gi^ 
vanna I. ancor della dinastia angioina le diede il nome di Al* 
tomonte. 

Numera a 3000 abitanti addetti all’ agricolura. 11 suo am- 
pid territorio , die cqpGna con quello di Saracena bagnato dal fiu- 
me Esare , si vuole ricco di miniere di oro , d’ argento di ferro. 
Avvi una miniera di lucido puro denso candidissimo sale, sem- 
pre eguale nella sua concrezione , noil»^ lapidoso , eh’ è d’ uopo 
tagliare a modo di pietra. Ha un monistero dell’ ordine do-‘ 
menicano , che, soppresso nell’ occupazione militare, fu riaperto 
nel 1820. Nel suo territorio sono due boschi , Fameto , a Pan- 
tono. ^ _ 

Si allontana da Saracena a un miglio. E in diocesi di Cassa- ' 
no. Ha due Casali , Lungro , e Firmo. Vi nacquero Gio. Galtie- 
ri , che lasciò un’ opera intorno la pratica tutelare , ed qp altra * 
che ha per oggetto la pratica criminale degli stmmenti. 
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(3) nippittt Rheginut vitem illam vocatam fuìtse Bymhlinam asi$- ^ 
ruit : qvam Polis argivus, qui Stisis regnavit, primus ad Syracus<m ex " 
Italia deiutit , si id fortssse vinum quod àicitur polinm apud siculos ip- 
sum Byblinum. . . Aiheuaei Dlinnosopli. Iib. i. 
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. . CAPITOLO XX 

VNA DISCESA NELLA MINIERA DI ALTQMONTB. 
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Io venni in luogo d' ogni luce malo. 

AUGuiERi — Inf. lib. V. ver. 28. 



Era un mattino sereno di ottobre del iSiS quando io eoa 
un pensiero alimentato! lunghi anni movea dal tetto di u»<eprtese- 
della terra di Saracena , ondo visitare la minicca di sale neJ^ ter- 
ritorio di AUomonte. Assiso su un destriere , che non conoscen- 
do la mano imperiosa del suo, padrone, pamminava lente lento per 
quegli angusti sentieri ora scendenti a valle, ora prolungati in pia- 
nura» quando distesi a burroni, senza darsi pena dell’ansia in- 
docile che mi bolliva nei petto, di giungere a volo al luogo della, 
dovizia. Come eterno è, l' anno a’ pupilli , cui preme una dura 
madre custode , come lungo è il giorno a’ coltivatori de’ campi * 
che son dovuti dell’ opere, cosi per me voigeano tarde le ore. 
In mezzo a quelle ubertose campagne, ove all’ulivo si vedo suc- 
ceder la vite, alla vite il gelso, il castagno, la querce, bagnate 
da limpidi ruscelletti, che disciogliendo il corso por un letto di 
pietre, producono un lieve mormorare simile allo stormire delle 
selve agitate da lieve aurette , io mi andava chiamando alia men- 
te mille pensieri , ma più solenne era quello del desiato loco. Non 
lungo il cammino, e ci ponevamo per una china di un colle, che 
non di lontano presentava in una valle poche case , che altri a- 
▼rebbe credute a prima veduta un casolare di campagna — eran qn e- 
stigli editici della miniera. Tutta la mia fantasia sarebbe rimante 
tosto smentita da questa poca realità , so il mio ponsiore non 
mi dipingesse la miniera, tra i cupi orrori del seno della terra , 
ove si riproducono, ma in modi diversi., tutte le immagini della 
terza cantica delle nere bolgiedel fuggiasco Ghibellino. Largito di 
una guida che mi precedeva con due lumi in mano da’ que’ cor- 
-Aesi, che ne intemlouQ al regime, cj metteinum dentro alle cose 
secrete. Vn corritelo sulle prime, lungo lungo ricurvo allo so- 
pra cento palmi nel seno del monto circondato di polizzati , dot- 






to MANDBAGLIO, poscia una lunga .discesa muta d'ogni luce, che 
mena ad una prima galleria. Oh ! allora convulsa tutta la mia tì- 
sica natura , il cuore , il sangue , le fibre , e più convulsa la 
«mente, e quasi abbirato a tutte le lusinghe della terra, e conio 
se noa più rimanessero a danzar per me 1’ ore future , tutta tut- 
ta riproducendo al pensiero la terza cantica dell' Inferno dell' Ali> 
ghieri , mi credeva discendere ne' regni dell'eterno doloro; ma 
non sentiva risuonar per quel lento aero non fecondato dal rag- 
gio del sole sospiri pianti, ed altri guai , non diverso lingue , 
non orribili favelle , non parole di dolore, non accenti d’ ira, non 
voci alte , e fioche , non suoni di mano , come li sentiva I' Ali- 
ghieri , quando confortato dai suo Duca la prima volta si mettea 
nel regno del. dolore che non avrà fino, tra gente perduta ai be- 
ne deil'.iulelietto , ma uno era il linguaggio che si udiva d'ogni 
lato, un linguaggio senzd grammatica, un linguaggio che nulla 
ha di sua origine, nulla di progresso, un linguaggio che io nOu 
inteudea — f Italo-greco — era il linguaggio di que' che scen- 
devano , e salivano , di varia età, nudi sparuti, con un barret-< 
tino a cono sul capo , curvati fino a Ihrsi un semicerchio sotto 
il peso di grossi sacelli pieni dei minerale , tutti oriundi di quello 
terre dintorne italo-greche. 

Chi ha il core di ferro, o freddo come quello do' pedanti non 
resta preso a tale scena. Discesi que' lunghi gradi tutti incisi 
nel gran sasso dei puro sale ci mettemmo in una ampia sala 
che si apriva a circolo , denominata SOPUACCIELO , ove tut- 
to il lavoro della miniera si dispone. Lumiccini , vari lumìccini 
intorno intorno che mandando.^ina luce smortita esilissima, coma 
una luce sepolcrale , allumavano di guida a' que' che stanno al 
taglio ^el minorale con grossi picconi. In mezzo ufficiali, in altri 
cantoni ufficiali — con morlicci lumi innanzi, con grossi libri di 
ragione avanti,con una p'I^nna in mano, taluni inforcati di grossi oc- 
chiali. Spettatori d'ogni lato, altri con ciglia inarcato, copertijdi ta- 
barro, di paletot, neghittosi altri. Io solerte spettatore mi caccio in 
mezzo a loro interogando ogni sasso. Vnaluceio su insp mandata 
da una piccola Graticola olevantese a 366 palmi sporgente alfapor- 
to aero sopra il monte forato. Oh quel raggio di giorno «tenue 
esilissimo , infievòlitÓ dalla lontananza era per me un faro di lu- 
ce in mezzo a quelle tenebre addensate! Presi allora dal mio pale- 
tot iì mio taccuìno,, presi la matita, ondo tutte segnar mi Io impres- 
sioni, che- riceveva il mio animo. Il taccuino, la matita fc'nasce- 
re una speranza alla mia guida. Ei conoscerlo il fine onde qui- 
vi io mi ‘movea sj>osò al mio il suo proprio interesse, cioè per 
buscarsi qualche moneta si dimostrò più solerte , diè moto a tut- 
te le sue potonac. — Signore, venito meco, oì mi dicea, vi farà re- 



<Ior; tutto , di tutto vi apprenderò il nomo • vi darò ragione di 
tutto: ve’ a sinistra di questa galleria una ampia apertura che me- 
na nel seno di questo monto , ove si vedono altre gallerie , altri', 
operai , altre impressioni, altri quadri, altro scene — Ci mettem- 
mo per pochi gradi , che menano ad una galleria nuova , che 4 
è un deposito del minerale podb in giù cavato. A' destra di que- i 
sta si scende ad un’altra galleria denominata SPERANZA ,PRl- ! 
MA , piena di operai intenti agli scavi , in mezzo della quale si i 
schiude un cuniculo, che risponde In giù ad un altra galleria detta 
speranza seconda, ove si apre il passo per innumeri gra- 
di , in un cantone della quale si vede cadere come una pioggia 
di strepitosa gragnuola dall’ indicato cuniculo ìuimensa massa di 
scheggio , e polverio di sale, solo per riemperla e chiuderla dello' 
stesso minerale non valevole , cosi voluto, a vendita , poiché 
questa diramazione del monte porge pietra , non più sale. i 

Noi passavamo da tenebro in tenebre. In un cantone di que- 
sta galleria si apre a gradi un cammino non dissimile ad un cor- 
ritoio che mena alla galleria detta MOLLA. In scendendo ta’gra- 
di lo spettatore vede come un’ombra in notturno cristallo la sua 
immagine errar per uu' acqua , che quivi, sorge , o si chiude in 
una vasca circondata di palizzati. Ampia questa galleria , e più 
dilungata, ove di continuo si cava il minerale, ha nel mezzo ua - 
cuniculo che in giù in giù risponde ad un’altra .detta S. FRANCESCO. 
Mettendoci poscia per alcune strette scale , o andirivieni e ci 
accolse la piccola gallefia della PROVVIDENZA. Muta deserta 
d’ ogni lato , intermessa agli scavi del minerale , che non più no 
pprge del puro , solo vi si odono in suono grave-grave cupo-cu- 
po i colpi do’ picconi l’uno all’altra succedentesi della galleria « ■ 
che la sovrasta. Alle duo gallerie MATERA , e MANCINI si 
scende por'altre scale. Nel Maggio del 1825 nella galleria^o- 
tera da un piccioi Alo di barda rinchiuso^ in un filone di salo si 
vide sgorgare un picciolo zampillo di acqua , che nel corso di , 
XXIII I ore arrivava a dare trecento barili di acqua , e tutta . ! 

tutta no ingombra'va la grande aia delle due gallerie , in modo ' 

•che vi, fu intermesso il taglio del sale por non richiamare il pe- 
ricolo altri sgorghi. Inoltre per una disesss, th? si apre come I 

un’ antro elio si eleva {loco più dell’ altezza di un uomo a gradi i 

a gradi si difende in un altra galleria che porta il nome di 

SAN R.\FFAÈLE. Ampia, alta, circolare, a forma di un teatro a- ' 

preudosi allo spettatore lo chiama ad alte impressioni. Lumicei* ì 

ni d Ogni lato , lumicini per tutte lo sue pareti , lumiccioi po- 
sli in ordino, altri in^giù, altri' in su, altri più in su, litri i 

più in su fino al quinto ordine. In ogni fila di tali lumiccini v’è 
un’ordine di lavoratori, che tagliano il minoralo gli uni che so-. 



vrastan gii altri, posti in ordine schierati in Pila armati di picco- 
ni , come un’ oste dìe precede un’esercito, con vanghe, con zap- 
pe , con pale, onde rompere un’argine, appianare vm burrone, 
sormontare un' erta per aprire il passo ad un' assalto. Prima di 
giungere a questa galleria avvi una discesa ampia piano-inclina- 
ta che ha nome — LARGO DI S. RAFFAELE, a lato sinistro 
della quale si schiude un cammino sinuoso, che in giù presenta un 
piano, e poscia rultiina galleria, che va nominata di SAN FRAN- 
GESCO , ove rispondo il cuniciilo della galleria MOLLA. Quando 
appena io vi niettea il piè, o l'occhio si andava spaziando pel suo 
non ampio circuito, vidi cader da un’alta parete sotto i colpi de' 
picconi un grosso macigno del minerale , che fè risonar cupo 
cupo quel pigro aere. È questo I' ultimo fondo della Miniera. 

' Soddisfatto il mio desiderio , io allora sentii tutta (la forza dei 
mio cuore di uscir fuori nel chiaro mondo a riveder la luce. 
Prendete , io diceva alla mia guida, e chiuse nello sue inani al- 
cuno monete , prendete , o mio caro , e guidatemi senza mora 
fuor di questo regno di- tenebre , guidatemi alla luce del giorno, 
lo mi faceva per que’ gradi , per que' gironi , per quegli andiri- 
vieni in su con una rapidità , che tutto mi fatigava , che mi ri- 
chiamava r anelito , che mi cospargeva di un sodore. Mi faceva 
in su , e le cose mi si ripresentavano come le immagini che i'ug- 
gono dallo sguardo. Mi faceva in su , e mi venivano sul labbro 
le ultime terzine del canto XXXIII doire bolgio dell’ Alighieri 
sebbene meno a proposito alla mia uscita. Mi faceva in su — 
era fuor del regno dallo tènebre , e tutta godeva la voluttà del- 
la luce. 

Rimoti gli esordi di questa miniera , so 'ne Ifl notizia lin 
dal^mpo quando non ancora erano gli anni della reilenzioiic. 
Irregolare ne' suoi scavi non porgo un’ordine nel suo ingresso , 
nelle sue discése, nel suo imo, onde a me. elio solerte ne anda- 
va interrogando -ogni parte presentò il piano di un^Iaberinto meglio, 
che un piano geometrico. Eseguiti sempre a caso i lavori senza ave- 
re un grande sviluppo orizzontale vi si vede uno sprofondamento 
cosi considerevole che porta seco innumerevoli incomodi o por 
r esecuzione do' lavori , e per la tarda respirazione di quegl’ in- 
felici che vi sono condannati a buscarsi il pane , ondo sono ob- 
bligati a non distendere il lavoro oltre la metà del giorno. £ 
veramente io^ squadrando ad uno ad uno quegl' impiegati , uno 
ne’ vidi , su la fronte di cui io leggendo maggior sagacia , anzi 
trovando in hii alcune compiacenze, e che voloa mostrarsi pe- 
rito di tutt’ i particolari della Miniera — Signore, jo gli diceva, 
sapete voi quanto si allarga , quanto si sprofonda questo regno 
di lunga notte? — la sua lunghezza, egli lauto cortese mi ri- 
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BU^"nrofonS "'‘‘'p'’'''®®® pa*'"! , poco o meno di 1000 ò I» 

le P^ 8 S‘®‘‘« *e basi in*ciii sono poggiate 

cune IrJv «««o t'Ote concentriche , anzi al- 

S vSe '^olte delle gallerie inferiori, ohde uiuno 

non vede a quali ruinoso rumo potrebbero andar soséettc Per 

rimeS^ <■“ mandatf a porger 

solo torandlm ìM “ « .t?n‘a irregolarità, fu 

corrente rii or’ \ì*°u , onde vi s* immettesse maggior 

anripsi **^'**‘ '^^re COSO furòuo poscia progettate — 

S riené ''orticaie per comunicare l'aria fin nelle più imo 

corso alle ~ cuniculo orizzonUte per darsi 

eh^! «nrn^ ’ «ou mai, si por mancanza della finanzie- 

valin ni-inT richiedeva, si perchè mancava alla mime* 

r ^ mandate a fino se nonché nel 1827 - 

« LeJtoTr; “ ‘Ì8»or Grogorio GaJ 

li te^nte del regai corpo del genio. 

dal Castagno, non lungi 

dal quale fluiscono due fiumi . il riri che confluisco col Cosci 

50000 eanin^ I|pvero di acqua. Vi si Cavano con lavoro ordinario 
che 1 ' •» miniere aperte. 

TmX?T Tu'; “ AllomonU, di lìarleUa, di 

vpTre r som> provveduti di sale i fondici di Bel- 

strovdiLi Rossano, di Ca- 

sonza rii Am Rolvodcre si provvedono quelli di Co- 

chiara si ,fró„ .«l'' t-atanzaro. Dal fondaco di Cer- 

foXo rii ‘‘i Crotone, di Soverato; Dal 

loiidaco di Crotone quello di S, Severina. 




■ ^ ' i ... ... 1,(- - _ 

■ ■ - , 

‘ CAPITOLO XXI- 

AMEHDOLARA. Topografìa, e sua ragione eiimologfca - Giulio 
Fompooio Leto , suoi natali , e donde gli Tennero donati diversi no- 
mi — Suoi studi, e che gli fruttarono in Roma -- Vna arguta rispo- 
sta— Sue sciagure, prigione, perchè, e coinè ne fu liberato - Sue 
lezioni nel collegio romano , e quale approvazione si avevi — Suoi 
solenni sentimenti per le antichità romane — Sua poVertà , sue opere, 
e come fu tolto alla vita— Cerchiare— Sansosii. 



AMENDOLARA. Non lungi dal mare , sopra elevata collina 
sotto un’aere salubre sorge Amendolara, in diocesi di Anglona ^ e 
Tursi. Si vuole che prima portasse il nome di Eracleopoli; e che 
poscia prendesse la denominazione di Ampiulol^, dalle mandorlo 
forse di che abbonda (1). ' 

Numera 1100 abitanti , occupati alla pastorizia , a coltivare i 
campi, che sono feraci di legumi, frumento , mandorle , genero- 
so vino. , . . 

Giulio Pomponio Leto figlio naturale dell’ illustre famiglia 
Sanseverino mal soffrendo tant’ onta , non cenno, non parola 
fe’ mai di sua patria , e di sua famiglia. « Il Fermo , dice Ti- 
rabosebi (2), racconta, che alcuni i quali per conoscere un’uomo 
si famoso , facendosi a interrogarlo curiosamente Chi , e donde 
fosse , ei rispondeva loh bruscamente di non essere già un Icòne 
0 un orso, che dovessero si minulamente osservarlo , e come non 
cercava egli di loro, cosi essi cessassero cercar di lui. Questa 
stoica indifferenza mostrò egli ancora verso la stessa famiglia ; 
onde era uscito ; perciocché richiesto più volte , e istantemente 
pregato da quei signori a recarsi a vivere òon loro , ei fece ad 
essi , come narra il Sabellio, questa briove risposta Pommniui 
Laetas cognatìs , et propinquis salulem. (hiod petitis fieif non 
potest. Valete^ » Onde il suo nome , e la patria addivenne lun- 
ga stagione un problema indissolubile; Ha ciò altri nominollo Pie- 
tro , altri flernardo, altri Pomponio Leto Sabino; per qnestojaltri 
lo vuole oriundo della Marca d’Anepna. altri di Salerno. Vasaio al 
contrario conosce la sua nascita sotto il calabro cielo. 

(1) ... •’ appelle Amendolara de la grande abondanee de ees ar- 

bre$. M. H. Swinbarne Voyag» aux denx Siciltt Seci. VXXYHI. 

(2) Tiraboschi Voi. 111. Uh, III. cop. Ut. . 



I. 



* E’ nacque in Amendolara nel 1425 . Giovinetto di nobile di 
grande intelligenza governato dallo studio , e dalla meditazione , 
vivea solo per aprirsi up ampio campo di gloria negli studi delle 
lettere , onde nulla risplrmiossi da’genitori per dare all’ alunno sa- 
cro alle lettere nobile educazione. Rispondendo pgli a si nobili cu- 
re, sempre liete andavano le speranze de'suoi. Partito in Roma, 
i suoi studi , la sua erudizione si ebbero l’approvazione de' sag- 
gi l’ ammii'azione comune. Ancor il pontefice Paolo 11 gli fu lar- 
go di sua familiarità. A lui, che un di premeanlo mollemente col 
braccio volendolo riprendere , perchè mai in vece di Bernardino 
primiero suo nome, facea chiamarsi Pomponio, ei lepidamente ri- 
’ spondea non meritar riprensione ancor se nomar si lasciasse — /i- 
nocchio — Ridea il pontefice (1). 

£ non sempre fu lieto il volto di sua fortuna. 11 livore fa- 
ticava l'incolpato costume di lui , e dall’ alto dell' ammirazione 
pr'ecipitollo nel fondo della sventura, Fu accusato presso l’ istes- 
80 Paolo II. di aver cQntro lui ordita una congiura. Da ciò ai^esta- 
to in Venezia , fu mraato in Roma a languir per più anni ora 
in ima prigione , ora sotto molesta vigilanza . Quali ragioni addu- 
ceva in mezzo il livore , ondo dar luogo alla pretesa congiura ? 
-~aver solo Pomponio mutato il nome de’suoi discepoli in altri no- 
mi , valutando ciò come un principio di gran trama. L’ anima di 
lui non si era mai condaminata con un simil pensiere : come 
si condaminarsi contro colui , che gli era largo di amore, di fa- 
miliarità , di ammirazione ? 

Ma non va sempre in catene l’ innocenza. ^Le molestie di 
quel grande non ebbero più luogo dopo la morte di Paolo 11 : 
la sua virtù, Tlncolpato suo costumo dolce sonava al cuore di' 
Sisto UH, e d’innocenzo Vili. La pace a lui non negata da quei 
che moderavano le sorti de’credcnti gli apri un campo di gloria 
maggiore. Non andiede lungi , e gli si conferì una cattedra nel 
collegio di Roma. Fu si grande 1' approvazione di sua eloquenza, 

.6 di sua erudizione , che , avendo ei costume dar principio allo 
8ue4ezioni ne’ primi albori del giorno , la gioventù studiosa non 
solo preveniva la sonnacchiosa aurora, ra’àucora fin dal cuor del- 
la notte accorreva a folla a folla nella sala della sua cattedra a 
contendersi 1' accesso. 

1 fasti della antica Roma erano a lui di ammirazione. L’ani- 
ma sua sol governata da tal pensiere , aveva a sommo studio 
le ricerche della repuì>blica, e dell' impero de’ romani. Esatto, 
fino ad una certa scrupolosa religiosità , celebrava, in ogni anno 

» 

{l|Tiraboschi Voi. VI. lib. 111. Gap, UL 
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r anniversario della città de* sette colli , 0 devoto in ogni giorno 

E rostrava le ginocchia avanti un’ara da lui dedicata a Romolo.» 

i fu , dice il Tiraboschi (J) , veramente Pomponio Leto 
degli uomini più eruditi Che vivessero a quell* età. Lo studio dei 
^ monimenti antichi fu quello di cui più dilettossl , che c^ni altro- 
* Non v’era angolo di Roma, nè alcun vestigio di antichità, ch’ei 
non osservasse minutamente , e di cui non sapesse render ragio» 
ne. Andavasi spesso raggirando pensieroso e solo tra quelle an- 
ticaglie, e arrestavasi quando cosa nuova gli desse sotl’ occhio , ri- 
maneva a guisa di estatico, e ne piangeva sovente per tenerezza. 
Accadde talvolta che trovato da alcuni iè tale atteggiamento quasi 
immobile, ed estatico da sensi, vestito inoltre come soleva, assai 
rozzamente per poco non]fu creduto uno spettro... 11 quale difetto 
forse allora era necessario per risvegliare dal sonno , in cui ver- 
gognosamente giacessi la rtiaggior parte degl:, uomini, e per togliere 
interamente il disprezzo , in cui quegli studi erano stati Gno a 
quel tempo . ..... 

E' non leggeva che i libri di pura latinità : chiamava barbari 
quegli autori che scrissero dopo la decadenza dell’ impero , non 
che la bibbia , e le opere della chiesa. Questo solo gli si po- 
tea rimproverare. La sua vita era uno specchio <}i candore , go- 
deva la purezza de’ costumi. Ambizione mai non condaminòil sno 
cuore, sciolsi allegrava di accogliere in casa sua il Gore de’letterati 
che allora erano in Roma. Visse sempre povero , anzi neH’ulti- 
roa sua malattia, che in Ruma lo tolse agli amici , ed alle let- 
tere nel 1497, fu uopo di esser menalo nell’ ospedale, e la sola 
pietà degli amici ebbe a provvedere alle spese de’ funerali, 
che furono celebrati con flebili elegie, tra le quali qui riprodu- 
ciamo solo la seguente , 



TOKPOm, TIBl PRO rruvLO sit iàvrbà stlpa 
OSSà, MARIS RORBS ìffRTBA VMBRK TBGBNT, 

TMQY& TBGANT, ARfVSQYB TYOS riOUBQVB BOSABQYB 
^BR BABBAT ZSPBIROSQYf SPIRBT BT IPSA CIBIS , 
STILLBT BT IPSA CIBIS, QYAS, YT PARBASSYS BT ABTRi 
TBBSPIA BT IPSE SYAS ASCRA UIBISTABT AQYAS, 
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^ Fu seppellito nella chiesa del Santo Salvatore al Lauro » e 
fa la tomba incisero questa epigrafe , 



lÀCJET.^XIGVÀ lAETYS POMPOKIVS rHIVi , 
crirs BOXOS' UEHITO pvlsat vtrvmqve polvm. 
'■? ÌAET.VS ERAJ ROBAE VATBS SyttLlillS AD SIDERA, 

RBETOR KVNC CABPli LAETIOR ELISI!»- 



Si vuole òhe fosse morto in bevendo un'acqua gelata, che gli 
spense il calore, nel ventre. 

.., Le opere che ci lasciò io retaggio della sua memora, e del 
suo. sapere .sprilte con eleganza, e purezza di stile, tutte in ser- 
mone latino sono, l. Va libro di matematica. 11. De’ magistrati, 
sacerdoti , e leggi Romane. 111. Le antichità di Roma. 1111. Vn 
compendio della storia Romana , ed altre. 

CfRCHiABa — Fra i confini della Lucania sopra un monte 
dogli Appennini , luogo aperto ed ameno si vede sorger Cerchia- 
ra. Numera 1500 abitanti, addetti a coltivare i campi. È in dio- 
cesi di Cassano , da cui non è distante che a pochi miglia. É ba- 
gnata dall .fiume Caldano , che scorre non molto lontano , ed ha 
la sua. fece nel mar Ionio da cui si allontana a 8 miglia , a 
da Cosenza. Era sotto la signoria de’ duchi di Monleleone. 

Saasosti — Questa terra numera a 1800 indigeni intenti 
air agricoltura , ed alla pastorizia. È in diocesi di S. Marco. Si 
allontana dal mare a 16 miglia , a 38 da Cosenza. Si era sot- 
to la signoria della famiglia Caraila de’ principi di Belvedere. 
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CAPTQLO XXI- 
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&LTRE TEBJIE DEL DISTBETTO DI CASTROVILLABI — 

‘ Laino topografia, e aool particolari — Se sia sarto sa le rofne di Lao 
*- Monete di Laino — Albidona, topografia — Se l’antica città di Leo* 
tamia sorgesse ne’ dintorni di Albidona , sua etimologia — Elia Asta* 
rino biografia, suoi studi , e sue- opere — Saracena , tc^ografia , a 
spoi particolari Firmo - Lnngri - Frascineto - Porcile - Franea- 
Villa - Piataci. -7 , Trebisaceìa “ CasalnnoTO. 



'■■■■ ■' !’ 
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A piè deir Àppennibo tra i conFini della Lucania , al princi* 

( )k) dolio Calabrie, sopra dura pietra acoerchiata di monti siede 
a città di Laino su le sponde del 6ume Lao, che ha la sua sor*, 
giva presso Vigianello dalle radici del Monte Mauro , poscia , 
ingrossato dalla coniliienza dà molti altri rÌToioUi divide la città, 
in superiore, ed inferiore, i Laino era sovrastata da un’àntica 
torre , di cui ora si veggono solo lo ruioe. Gode .del ,nome di 
città Gn dal 1550, privilegio che si ebbe dall' Itpperatore Gar-; 
1» V nel suo passaggio ichc vi fece„ in; grazia di .Filippo Mara* 
dea di Laino , a ragione della, fede inviolata , e de’ servigi (!}, . 
che il suo genitore aveva prestati all' imperante neG' ultima in* ■■ 
vasione. del suo regno. ^umQra a 1217 abitatori .- , "t, J 

Laino inferiore è considerato come un borgo, di lajno Su*, 
periore , che sono, divisi dal solo Gumo' -che fluisce per .mezzo , 
edi hanno la .comunicaàione per un .ponte di lewoy Hanno, coppg';-. 
De distinta ^ PO» che, sindacato, e .parrpcchia. ^rfahbricatà soprA- 
un piaPQ.», che' scende :%;]dolce pendio. 'LI aereralquanto..satÌtore 
chè limido. , eiipesso Adofliibieto ’daWapori nascenti dalH esa|e%{^Ìh 
delle acque vicine. Numera fiopaji 2000 abitatori, intenti alla 
coUjiJEa.,de’ ,sona l^as^a^. 
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Altri vorrebbero Laioo surta sa le raine dell'antica Lato, 
che si vuole edificio degli Enotri, o Ausoni , e colonia Sibarita, 
città considerabile come si può vedere da qualche reliquia, che 
l’archeologo sa ritrovare dispersa tra le zolle. Ma Strabono par- 
lando deir antica Lao la vuole poco lontana dal mare (1), onde 
taluni ne riconoscono la sua topografia , e le mine appo Scalea, 
anziché in Laino , che si allontana dal mare a 15 miglia. Appo 
le mura di Lao , se crediamo a Strabono (2], era un tempietto 
di Dragone uno de’compagoi di Ylisse, che fu cangiato in questo 
animale, nelle vicinanze di cui fu fatta gran strage de’greci che abi- 
tando in Italia vennero a combattere co’Lucani. Fu questo per i 
Greci un’ inganno dell’ oracolo del Dragone , che dimandato 
rispose loro che ivi dovea morir molta gente, senza nulla in- 
dicare >■ se da’ greci, o da’ Lucani. Si vuole che questa città 
prendeva il nome di Lao da un vicino lago formato dal fiu- 
me ancor di tal nome , le acque di cui impedite dal giogo alpi- 
no formavano il detto lago , e che poscia infranto per qualche 
catastrofe avesse preso il suo corso nel mar di Scalea. 

Eckhel nel catalogo che si studiò di scrivere del Museo 
Vindebonense descrive una medaglia , (che porta da un lato la 
effigie di un’ aquila , che guarda un teschio di bove , che le sta 
innanzi , e dall’ altro un teschio di giovine donna con l’ iscrizio- 
ne di .sotto KAINaN. Questa medaglia.si vuole esclusivamente di 
Laino, poiché secondo il sentimento di celebri numismatici Eckhel 
prese la prima lettera K invece di A. Ancor Domenico Sestini si la- 
sciò portare da tale 'errore in una medaglia , che pubblicò in Na- 
poli , che da una facciata porta un capo di donna ed intorno 
quattro pesci, e sótto KAINaN, e dall’altra un’aquila con un te- 
schio dì cerve. Ma poscia smentì il suo errore ; e con ragione, 
perciocché neà giornale numismatico di Napoli si legge una 'me- 
daglia, che porta scritte le cifre AA ed un teschio di donna. Nel- 
r altro lato AAINaN ed un* uccello. ' 

Vn’ altra medaglia si'esserva nella pinacoteca Tòchon a Pa- 
rigi , i lati di cui sono improntati — AA ed un capo di donna da ? 
una parte, dall’altra AAINAN un aquila , ed un teschio dì ariete." 

Or per dare un’ interpetrazioné a tali medaglie , col teschio 
di giovine dònna, e con le cìfre'AA forse gii antichi volevano iu- 

I l i) ' if ■ )' : 't 

Amàis £aus,et item itròs £«eai(ó^HÌm' «a((r«ma'patUltdùmstq^a' 

«tare. 

(2) Prope est saeelbm Draeonis, «ntu e toc Ut Vlytsis, da quo Ita- 
Ma Òraeulum fuit datum - • 

Iaiifn.tcir«a dracooom mnltom aliqoaado popnlamperUaroma . 
mnifpa tìimaei , qui /iatiofu- ineoMant axMditioàe odta>ri«s eam urbam. 
facta « iMtania cladm aataferunt oraenM.daespt*. r.^ltabonislib. TI. 
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tettdere qualche Naiade nominati La , Laina , ninfa del fiume 
vicino. Con 1' aquila poi , eh’ d del genere degli avvoltoi , la qua- 
le suole cibarsi delle carni del cervo , del l^co ed anche del 
bove, secondo'! simboli espressi in queste medaglie, forse vole- 
vano intendere, che nelle praterie , e nelle selve di Laino non 
mancano tali animali. 

ALBiDONA. Questa terra , gli abitatori di cui non ancora han- 
no saputo farsi di un passo dalla rozzezza degli antichi usi, si 
vede sorgere in mezzo di una natura montuosa in un luogo ele- 
vantesi alquanto inclinato. Sebbene agl’indigeni che non sono più di 
2120 sonasse sul loro labbro il sermone italiano , pure hanno 
una pronunzia si noiosa , che vorrebbe maledirai. Il suo terri- 
torio scosceso in parte , in parte dirupato rimaue io molti luo- 
ghi incoltivato. Bagnato dal nume Staraceno , che trae la sua ori- 
gine non lungi dalla vicina Alessandria , oltre di salmastiche 
v'è un rivolo di acque sulfuree, denominato dagl’ indigeni , /bn- 
tana fetente. 

Gli archeologi riconoscono ne’ dintorni di Albidona le ruine 
dell’antica città di Loutarnia , che si vuole abitazione di gente 
troiana, che si camparoiio la vita fuggendo dal loro eccidio , tra 
i quali vengono nominati l’indovino Calcante, Podalirio , Ma- 
caone , ed altri. Ma chi ci assicura se ciò sia un bei ritrovato , 
od una pagina di vera istoria? Licofrone aicontrario ne vuole le 
sue ruine appo il Siri nella vicina Lucania (1), sebbsne altri la 
vorrebbero la stessa Siri in qo^ tempo quando queAa città era 
abitata da’ Gioni , prima che Troia giacesse nelle sue ruine. Al- 
cuni filologi vorrebbero trarre l’etimologia di Leutarnia da gi- 
ganti Fiegei , detti Leuterni ^ che si salvarono la vita quando 
mrono inseguiti da Ercole fino al promontorio Salentino. 

Di un uomo chiaro a suoi tempi , e non obbliato or che la 
letteratura italiana con più severa critica giudica delle lettere , e 
de* letterati , di un uomo versatissimo in buona parte nelle scien- 
ze umane , e nelle lingue orientali , di Elia Astoriuo scriviamo 
di buon grado brieve biografia , il quale se per poco si alienò 
da quello istituto di religione, al quale volentieri aveva ascritto 
il suo cuore , non leggerezza , non pensieri di libertinaggio , ma 
solo le vicende de’tempi ne furono cagione ; perciocché i lette- 
rati di que’ tempi avvinti ne’ precetti delle scuole', non era dato 
divimare il loro piè neppure di un passo , senza chiamarsi con- 
tfo le maledizioni di severa hiquisizione. £' nato in Albidona bel 
1651 senza addirmi a que’ che 4o- -vorrebbero oriundo di Girò an- 
che di Calabria , da Diego Astorino , che ivi esercitava l’ arte 

mmmmmmm i. . 

(1) ifultiqiu circa Sirim, et Leutamiam tetram ineoltnt. J 
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medica con ogni approraeione . o apparata dai medeaiiho genr- 
iore la grammatica, la Tiogna greca, non che i precetti a per- 
suadere , • ancor giovinetto vestite il saio carmelitano , passò in 
Napolir ove fu intento agli studi della Glosofia del peripatetico, e 
poscia in Roma , onde istruirsi ne' dogmi della religione. Non in- 
docile ad apprendere ogni cognizione percorse pid volte I’ Italia 
onde far tesoro delle lingue orientali, araba siriaca ebraica, che 
parlava e scriveva come do linguaggio vernacolo, fino a compilarne . 
un trattato. 

Sacro agli ordini del sacro ministero, fu chiamato a reggente di 
filosoGa , e teologia nel monistero del suo istituto in Cosenza. 
» La vivacità del suo ingegno , dice Tiraboschi (1) , e il deside- 
rio di apprendere cose nuove , lo indusse a spogliarsi de'pregiu- 
dizii del secolo , e studiare attentamente gli scrittori della mo- 
derna GlosoGa , e conosciuta la falsità delle loro ragioni , ardi 
dichiararsi nemico del Peripato «. Scosso cosi lo gioco delle in- 
veterate opinioni di quella scuola, che aveva resi serri gli uo- 
mini, che lo seguivano, da Bari volea sciogliere per Venezia. Ma 
non potendo resistere a’ prieghi della studiosa gioventd , quivi si 
fermò, e loro apprese della < nuova GlosoGa. Questi studi gli 
fruttarono grafi disaggi. » Cadde, dice Tiraboschi (2), presso al- 
cuni in: sospetto di . novatore , .e per poco si attribuì a magia ciò 
èra 'frutto del suo ingegno , e del suo instancabile studio. Le 
molostie , che perciò ebbe a sostenere il turbaron per modo . 
che con poca saggia risoluzione, deposto l’abito del suo ordine, 
fuggissi) dall'Italia , e. andò aggirandosi v«rie aittà degli 
Svizzeri , & deli’ Alemagaa , fu vice., prefetto deli'Vniversità di 
Marburgo , e maestro di matematica de' cadetti francesi in Gro- 
ninga , ove .sei 1686 fu ..creato , dottore di medicina ». Ma 
Il conversar co' teologi protestanti, gli fece conoscere chia- 
ramente che fuor delia .cliiesa cattolica non v’ è uniti di fe- 
de, e perciò ravveduto , .ed ottenuto il perdono de’ suoi trascor-^ 
si,, tornò in Italia nel i686...£rfu poi mandato in Pisa per pre- 
dicator generale, e poscia passò in Firenze. E’movendo in Siena 
lesse matematica, e poi GlosoGa: nella nuova accademia ‘ de nòbili 
Senesi, e fu eletto principe, e. censore ' nell'accademia de’^Fi'sio; 
critici. • Finalmente^ tornato a Cosenza , chiuse i suoi giórni in 
Terranova di Tarsia nell' aprile del 1702. Di lui sono restate 
molte opere I. Devera Ecclesia lem Cristi cantra Lutheranos, 
et Caivtntslos— della quale opera, gosl , il Tiraboschi » — valen* 

(1) ’Tìr»boscW VoJ. k llb.' IL > ;•' - . : 

(2) Tiraboschi ivi. — 

p) TirabaseUUvi..,> v, , i.r- .,v 
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6eir erudizione daini raccolta con lo studio dette iioguev e 
«on la continua lettura, e dalla forza del sno ingogna ribattuto vi- 
gorosamente i fallaci argomenti co'qnali i novatori cercano di 
difendere la loro ribellione » II. De vitali oeconomia foetut t A tt- 
fero. 111. Ekmenta Euclidis. 1111. Apollonii Pergaei conica. V. 

De poteste sedie Aposloticae. VI. De vera E«cUeia lesa Cristù , 

Saracena — Sotto un cielo di non insalubre aere, spazian- 
tesi a lunghe distese tra est>sud , su l6 falde di un monte, che 
si eleva a non mediocre altezza , sigiioreggiante le ubertose pra* 
torio della voluttuosa Sibari, che tutte si specchiano nell' onde 
ionie , di forma veramente pittoresca «i vede sorgere la terra di 
Saraòena , che si vuole fabbricata a poca distanza di una città , 
su le ruine di coi é assisa la maestosa vetustà di più secoli', 
cui danno !1 nomò di SESTIO. E veramente oltre qualche ruina 
confusa con le zolle de’ vicini dintorni da cui 1’ archeologo po- 
trebbe almeno trarre congetture , rimangono ancora pochi avan- ^ 
zi di un’ umil tempio, che si elevava nell’Ima parte al sud'di 
questa terra sopra una rupe frastagliata d’ogni intorno che di- 
scende a precipitosi burroni , che porta il nome di SANTA MA- 
RIA DI CITTA’ VETERE. Vn’ antica tradizione volge ancora per 
le menti di quegl’ indìgeni , che Sestio , dalle reliquie di cui si 
vuole surta Saracena, sia caduta in ruina, prima data a ruba,» poscia 
lasciata alle fiamme dal furore dell’ armi imperali di Gostantino- 
peli dopo di aver lunga pezza conteso co'S'araceni arabi- di ori- 
gine ,' che , venuti a conquistar il bel paese circondato dalle al- 
pi , e dal mare , vi si erano stabiliti. Saracena oltre una torre 
che la sovratava , di cui ora restano poche ruine , fu tempo , e 
si vedeva tutta tutlV circondata di mura, di che ornai non tima- 
ne nè ormn / nè- impronta alcuna. La sua impresa' é una donna 
nuda co" capelli disciolti atteggiata a comporsi con un velo , che 
si vorrebbe una donna saracena che ne moderava le- sorti , sor- 
presa nel letto- dagli armati imperiali, e da loro lasciata morta. 

Numera 3000 indigeni , intenti all’ agricoltura, alla pasto- 
rizia meglio che all’ industria. Padroni d'immensi terreni, ba- 
gnati dal fiume GARtìA., ove alte praterie succede il colle la val- 
le i boschi, in cui i cereali, il gelso, la pianta olearia, la vite 
di celebrati vini, l’ elee, il faggio , e tutta la numerosa famiglia 
delle utili piante si veggono rigogliare , potrebbero allegrarsi a 
miglior volto di fortuna, se l'agricoltura non fosse in culla tra 
loro , od almeno si dessero altro commercio , ed altra industria. 
L’'iiulnsiriosa ape vi si tholtiplica mirabilmente; ma gl’ indigeni 
poco sanno giovarsene. Mi gode ciò neo pertanto sommamente 
r animo , che le scienze , le miiàè , ed ogni genere di lettera- 
tura con ottimi auspici v’ incomioeiaDo' 'a trovare allegro dsile. 
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Vna studiosa gioventù i quali in -buona parte di un giorno, che io 
passava ozioso io casa di un Cortese, che a nobili modi , tutti 
peculiari di sò sa aggiungere una larga dote di generosi afletti , 
mi onorarono quando nell'ottobre del 1845 movea per quella terra , 
emulandosi con nobil gara tra loro , par che vi vogliano far na- 
scere. il sano gusto per ogni geoare di sapere. 

È in diocesi di Cassano da cui si allontana a poche miglia. 

Fbbmo o Firmo. — È un casale di Altomonte. Numera 
1000. abitanti di origine Epiroti, il linguaggio de’ quali è italo-gre- 
co. È in diocesi di Cassano. Distante è da Cosenza a 30 miglia. 

L.ungru — Di gente Epirota , italo-greca , siede su le falde 
di un monte , che ha al di sotto una valle piena di vegetazione, 
in un luogo ridente, sotto un cielo di esteso orizzonte, ove un* 
aer salabre sempre si respira. É in diocesi di Cassano , lontana 
da Cosenza a 40 miglia , a 24 dal mare. 

Della salubrità dell' aria è solo , che i cittadini di robuste 
membra , non che di venuste forme godono valida salute. Aven- 
do un territorio non cosi esteso , e meno ubertoso , gli abitanti 
sagaci solerti , di vivissimo temperamento sono per lo più in- 
dustriosi. L’industria maggiore di loro è la seta, i porci. Nu- 
mera a 2565. abitanti. 

Frascineto — Frascineto casale di Castrovillari , fabbricata 
in una pianura sulle falde del monte Pollino è una piccola terra 
italo-greca. Gli abitanti a 1300 non hanno altra industria che 
la coltura de’ loro campi.,, e la pastorizia. È in diocesi di Cassa- 
no. Distante da Castrovillari a 2 miglia , e '.42 de Cosenza. Era 
sotto la signoria la famiglia Spinelli Cariati. 

PoBciLB. — Porcile ancor piccola terra italo-greca si è 
un casale di Castrovillari , in diocesi di Cassano. A pochi passi 
si allontana da Frascineto. E’i situata sotto le falde del monte Pol- 
lino , di aere incostante , rigido oltremodo nell’ inverno ., e cal- 
do ne’ giorni estivi. Di 560 abitanti, tutti , pastori , non che agri- 
coltori de loro campi. Era di dritto feudale de’principi di Cariati. 

Franca VILLA — Questo borgo non conta che mille abitan- 
ti, tutti addetti alla campagna', ed a pasturare gli armenti.' È 
situata ailo falde di una montagna , in un luogo scosceso di non 
insalubre aere. È in> diocesi di Cassano , da cui è distanle 6 mi- 
glia. Era sotto il dominio della famiglia Serra de'duchi di Cassa- 
no. Si vuole edificata dal principe di Bisignano. 

Plataci. Alle radici di piccola montagna coperta d’ ogni la- 
to di cerri , ed altro piante selvagge ,• sotto spazioso, cielo sorge 
Piataci , casale della, vicina Cercbiara. £, ignoto onde abbia avuta 
tal dnoeminazione. È ìq .diocesi di Cassano. Gli abitanti non più 
di 600 sono italo-greci , di origine epirota. Alla distanza dì 3. 
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migUa ha un torrente detto -Satanono, ed ob' altro verso setteo*, 
Irione col nome Saraceno , che vengono a quando a quando in-' 
grossati dall’ acque che piovono sopra il non lontano Pollino. Si 
allontana dal mare a 6 miglia. Obbediva un di alla iamiglià dei 
duchi di Monteleone. 

Trebisaccia •— Donde abbia assunte tale {denominazione va 
disperso nella lunga notte de’ tempi , non che ignoto è a un tem- 
po chi vi abbia chiomate le prime genti , se non eia un sogno 
che ne sia il fondatore Peucezio, o Filotette. Si vede sorgere 
sopra un colle leggiadramente piantato di ulivi , e mandor- 
le , molto distante dalla costa occidentale del golfo di Taran- 
to. Temperato n’ è il clima ancor oeUa bruma , se non che nel 
giorni estivi alle volte é oltremodo riscaldato. Non fu libero dalle 
Incursioni , alle quali a quando a 'quando vanno sogetti i luoghi 
marittimi. Gli abitatori non sono che a 12D0 , tutti occupati ai- 
r agricoltura , alla pescagione. Il territorio meno ampio , e di 
egni lato montuoso , è quasi bitte arsiccio , arenoso , quindi me- 
no feracot' in. fuori la non distesa pianura, che si allunga verso 
il mare. 

^ <1 vescovi di Cassano ne portano il titolo di barone. Distante 

è da Cosenza a 60 miglia. 

CasALNvovo —. A poche miglia dal mare in luogo elevato, 
in un piano alquanto inclinato siede Casalnuovo, terra non cosi an- 
tica , come ^1 nome stesso si addimostra. A poca distanza ha 
il torrente detto Satanasso , ' che origina dalle montagne della 
vicina Cercbiara , e l’altro detto Saraceno:, che incomincia dalle 
falde delia terra di Alessandria , non. che un bosco , nominato •- 
Anfano di due miglia di estensione , nel quale sono, cignali « le- 
pri , lupi , e gli armenti vi trovano ottimi pascoli. È in diocesi 
di- Cassano. • ’ x- * ...*■< • 

Numera non più di 600 abitanti, tutti addetti all’ agricoltu- 
ra. Da Cosenza è distante a 40 miglia. Qodea la signoria de’ du- 
chi di Monteleone. ' ) - ' . • . . • i < 

Da Cosenza ai allontana 50^ miglia. • • ■ ' 
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. CAPITOLO «II. 

DISTBETTO DI ROSSANO. , . 



ROSSANO.. TopograGa , origine e sna etimologia - Saa resiatenxa a’ 
Goti — Scootri di guerra — Altri pariicoiaH di Rossano — Breve cenno 
' sa la Grotta di latto. Cantoni di Rossana — Arciveseovado, sua origi- 
ne i ed altri particolari — Accademie di Rossano , origine, loro viceff* 
de — Si numerano alcuni letterati che vi Gerirono. 

• , ' ■ :• i i .if 

Rossano — * Quanto alle patrie origini io non v«ggo , c4ie 
incertezhe.i Di Rossano città , fabbricata sotto un ampio cielo 
che si specchia nell' onde Ionie ad oriente, sopra una elevata' 
collina, che declina a dolce pendio a piè degli appennini , rivolta 
a nord ovest non. lungi dalle, rovine della voluttuosa Sibari, tra i 
confini della repubblica crotonese , d’ ogni lato ridente per le 
piante olearie,) non che; per le villette degli odorosi aranci, ^i- 
gnoreggiante a non luoga distanza noo'spàziosa valle^ ohe nasce 
dalie montagne .dàlia r^ia Sila , dilatandosi -inano mano lascia 
ad i oriente aperto* littorale, in volendo ri|tetere< r origine , ed il 
tempo della .fondàzione , .peb quanto più replicate sonó'le’mie 
ricerche , altrettanto riescono infruttuose. Altri la vorrebbe 
fabbridata da Ascbeoez pronepoté di Noè, altri da Elisa figlio di 
lvan’, <alti*i daglKEnotri, b dagli- Ausoni.. Procopin per non 
stendere in tempi remoti la sua fondazione , da* Romani ne dp^ 
termina l'origine' (1)* ETiDglese M; Hènrl Swinbume nel suo iti* 
nerario alle due Sicilie ^slaUto in sermone francese da Meda*- 
migella di Keralio, oltre di volerla probabilmente di orìgine ro* 
mana , la considera in parlr tempo' come un poeto considerabile 
per gli eserciti de' romani medesimi, e pel vantaggio che offriva 
al commercio (2). Vedi quanti diversi fondatori, quante stagioni 

(1) luxta Latnbulam mllem, angustumque aditum ad litus Ruteio 
$$t promontorium Thurinorutn. Supra id milita pastuum $»ptem eum 
dimidio praesidium validittimum construjcere Romani. 

Procopii lib. Ili de bello Gothito. 

(2) RoMuno doit problablement sa origine aux empereurs Romaintf 
qui la eontideroient somme un porte recommandable par tee foresi, ece. 
par lei evantagee gu’ elle offrati au commerce. 

PvrintairDe — Voyage darti lei deux Sioilee Sceì. XXXVIIU 
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r une -remote dall' altre inlorso lorigine di Rossano t Ondo! mi à 
forza , anrìchè limitarne il tempo e rori-;iiiè., dir con franchez' 
ita di ignorarsi la sua prima origine , ed i suoi primi esordi. 

Interrogando la natura del suolo in. buon, parte rossiccio, 
che nella parte inferiore mano manof va cangiandosi in grossa 
argilla , cui è fabbricata là città , par che da questo possa trarsi 
l’etimologia di Rossano, sebbene altri la vorrebbero cosi. deno- 
minata da ««p rovi foSo'i, roMv cioè da alcune rose ette .ivi un di 
trovareno i romani di cui si vuole colonia. 

Fortificata dalla natura, e dall'arte pe'suoi forti murazzi, 
che tutta la circondavano , lasciamloue I' adito sol. per sette por- 
te, fece forte resistenza a' Goti capitanati da Alarico, moventi dal 
mezzodì della Svezia , i quali oltrepassate a lunghe giornate lo- 
Alpi, e data ruba alla città reghia del mondo, irrompevano per la 

Lucania nelle nostre calabre contrade. , > . 

Oltbè a LX stadi! dal lido di Hosseno i romani avevano fab- 
bricata una. torre di forti muri *, che sorgeva a difesa di loro. 
Quivi ebbe luogo uno scóntro di guerra,, che non lasciò non ros- 
seggiar le zolle di sangue guerriero. Oo'harbari mandati da To- 
tila ad occuparlo incontrati que' che miliuvauo sotto le bandicrei 
di Belisario, benché non eguali di numero. rincacciarono ,. non 
meno che ne lasciarono morti a duecento , campandone pochi , 
da’quali Totila ebbe notizia della disfatta. Ma non restò inven- 
dicata tant’ onta. Accampala gente romana ero quivi a guarni- 
gione. Eppure non vigilanza , non freno militare era loro. .Senza 
stare, alle vedette su le cime de', munti,, senza usar di esploratori 
ne' dintorni, oltre che non assidui dormendo a notte nelle ten- 
de, andavano a giorno vaganti per le pampagne in cerca di frutti, 
di ortaggi. Ciò a prolUto, Talila'*con tre mila cavalieri agguerriti 
del suo esercito li sorprende inopinati , li bàlie, li fuga (1). 

Nè questo solò. Noto a Telila elio a'ròi'nani eh" erano a prè- 
sidio in Rossano era penuria di forraggi , ei d’ ogni lato f accerchia 
e d’armi e d’armati ..credendo di espugnarla quando impedisse 
lorb di passare ogni vettovaglia (2/. Belisario che in Roma 
vegghiava per- loro, posta in armi numerosa (lotta, scioglieva 
per Rossano a soccorso degli assediati. Questi dall’ allo del mon- 
te, videro le flotte au^iliarie , e nacque loro una speranza, lodar- 

j 'j ” j ■ » 

, (i; Procopii lìb. IJl'cap. XXIin, de'bello Gothico.' ' " 

(2) Totilii» certior ftfctus Rumanot in RotrÀa»3 c:til>iUo cibariit 
igere teque illot brevi fixpugnaturiit ratui , si commealiu omnino in- 
tercluderontuf ^ castra proxime metatus est , et staloriain incoa vit' ob- 
tidionem, 

' Procopii Coesaricnsis.lib^IJI cap.iXXVim.^de beilo Gothico. 




noi 'L’armata naraié oUi ■ essere quà . e (à gettata éa uaar 
tempesta ' e lungo trattenuta sai mare , trovò forte resistenza 
sul littorale da'bart>ari quivi accorsi , e schierati a lunghi, orditr 
col ferro alle naani, non che con tesi archi, onde non dato loro 
di approdare fecero vela al porto di Crotone (1). Àgli assediati toi> 
ti alla speranza d'ogni soccorso, in mandando a chiedere la salvezza 
della vita, non che implorare perdono, Totila rispose sa tutti esser 
largo di perdono ; solo' la sua indignazione contro Galazare ì vio> 
latore della promessa fede — gli fé strozzare ambo le mani , noir 
che i virili , lo tolse alla vita. (2). 

Oltre begli edifici , numérose chiese , e monisteri, nel più 
alto sito la città è dominata da una rocca di forti muraglie dr 
figurà cilintrica , che si vdple fabbricata da Marino Marzano dei 
duchi di Sessa che fu dotta la TORBE DE’ GIGLI , e poscia U 
GIGLIO DELLA 'TORRE , cbè in varii punti di essa furono 
improntati alcuni gigli che erano Tarma della famiglia Marzano. 

Educava numeroso popolo di vario rito , di vario sermone ^ 
greco , giudeo , italiano ; ora numera a 9000 indigeni. . 

Il suo stemma prima due torri fu poscia cangiato in due eoa* 
chiglie in campo azzurro. ' 

Si fu sotto la signorìa della taraij^ia Marzano di origioo^ 
francese dal tempo di &rlo 11. della dinastia degli Angioini Fino 
ad Alfonso 11. aragonese, di cui T ultimo erede di nome Marino, 

(i) Belitariut Jeanne Bydrwàam aecito , eum ipso et Valeriana , 
eaeterisque ducibus magna classe eolleeta... Ruseiam navigare maturai, 
iUie obsessis affèrre opem eontendens. Qui in èatlello erant , ea etass» 
ex edito prosjUcta,in spera optimam ingressii deditionis faeiendae eon- 
eilium abienmt ... Ae primo orta tempestas VMlentùsima, nave* omnee 
loto equore disieeit... itaque multum temporis inutilxter fiuxit. Deinda 
in Crotonis portum eolleeti, solverunt, intento ad Ruseiam cursu, Quos 
■iti ridere barbari , conseensìs equis, eo eonsilio ad litus eonvolant ut 
hostem prohibeant exeessu. Bie suos longa serie Totilas eonetituit . . . 
partim hastis, partim areubus tentis instruelos. Quo romani speetaculo 
otiorMti , neque audentes accedere , aliqnamdiu stetere proeul in aneho~ 
ris. Post desperata excensione , retro omnes cesserunt , et profeeti ad 
Crotonis portum iterum applicuemnt. 

Procopii Coesariensis lib. IH cep. XXX de beltp Gothieo, 
(ì) ... iam in castello Ruseiam eum eos annona spesque mitten~ 
di a Jtomanis auxUii penitus defeeissent Gudilam Praetorianum , et 
Deopherontem Italum ad Totilam legeruut, paeturos prò vita, et aeto- 
rum veniam petituros. Spopondit Totilas se in neminem animadversu- 
rum praeterquam in Chalasarem , ulpote paetae /idei violatorem ; eoe* 
terù omnibus faclurum se delieti veniam. Castello igitur ita capto, sta- 
iim Chalazarem , ambobus manibus , ac oetendis truneatùm ita etiam 
spoliavit. 

'* Procopif Coetariensis lib. Ili Mp. 'XXX. de ballo Gothieo, 
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di cui abbiamo diami pariate, accusate di delitto di offesa maestà, 
dopo 25 anni fu tolto alla vita nell’ isola di Ischia , dov era state 
rilegato. SI l’inglese M- Henri Swinburne (1). In seguito, secondo 
lo stesso, si fu del dominio rii Bona regina di Polonia per ragio- 
ne di sua madre Isabella . tìglia di Alfonso. Si appartenne non 
meno ad Olimpia Aldombrandino , die dal viceré Conte di La- 
mes r acquistò a suo figlio Gregorio per 85000 ducali. Fu ere- 
ditata ancora dalla famiglia jJorghege , e finalmente si ebbe da - 
la famiglia Carafa , dalla quale gli abiUtori trattati berameotó 
cercarono disfarsene , non volendo conoscere che la sola autori- 

Nel 1836 soffri immense roine da replicati urti di tremuo- 
to, di cui abbiamo prima parlato in un capitolo a parte nel pri- 
mo Volume. ' ..... 

Il territorio a lunghe distese di 50 miglia di circuito 
manca il piano il colle la valle, confina al sud con la selva della 
Regia SHa. Ferace d’ogni lato, liete ne sono le mesrei , lussoreg- 
gianti le viti , numerosi gli aranci dall’ odoro de’ quali l aere 
è tutto imbalsamato , frequento è il gelso , e tutta la nuroeiwa 
famiglia delle fruttuose piante. L’ ulivo meglio che ogni altra 
pianta forma la delizia de’ suoi campi , e la dovizia degli ab*™* 
tori. E’ bagnato dal Fiume Trionto, Un di Traent rfwvt» cosi d^ 
nominato dal capo ove scarica le sue acque nel mar Ionio. Su le 
sponde di questo fiume furono disfatti , come dicemmo nel pri- 
mo volume, i Sibariti da’ Crotonesì capitanati da Milono. 

Si vuole che un di Elisa figlio di lavan approdato nel vici- 
no promontorio 'di Rossano , e poscia movendo pe’ vicini dintor- 
rl , onde ricordare a’posteri la memoria di suo padre, avesse in- 
nalzato un’altare in un colle vicino, or denomiuato GROTTA 
Di lANO , e diversamente CONA DIANA luogo sempre credu- 
to dal volgo ignaro come abitato da’maligni spiriti, custodi din- 
nkmerevole dovizia di danaro. Quivi fin dal secolo Vi. s'innalzo 
un tempietto alla Vergin Diva de’ cieli, come si può trarre ar- 



ti) Let Sfàrsan famille d^' origine FrangoU potBifderent et terrUot- 
re deputi le Itmps de Charlet II iusq’ à eelui d'Alpkonte II gite der- 
nier Wilter mdle de etite maison fui mit à mori à Itchia, oH ille «tote 
exilé pour crime de aute-trahison depuit vingt-^ng ani. Boteano ensmte 
a Bona, reine de Pologne, de droit de tamère Isabelle fille d'Àlphonse II,,. 
Il y a quelqae tempi qu’elle appotrtenoit aux Aldobrandin, «t tei Ber~ 
gheie en onthèritè. 

’ ' M. Heuri Svvinbarne Scciion XXXVllIl Vegagé aux deux Stctle. 
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gomento da una breve iscrizione , greca nel suo originata , 9 
poscia traslataìa in latino (I). 

La sede Arcivescovile di Rossano si vuole fondata da’ disce- 
poli degli apostoli , die andavano predicando la fede in quelle re- 
gioni. » Il vescovo di Rossano, restituite queste, chiese ai trono 
romano , fu innalzato a nietru|>olitanu . e ne’ tempi di Ruggiero- 
I. re di Sicilia . o poco prima . Rossano fu reoduta Stcde arci- 
veséovile, onde è che tra le memorie, che oggi ci restano di- 
Papa Innocenzio- Ul. , e dell’ Imporalore Federico, spesso degli 
arcivescovi di Rossano si favella. Fu questa chiesa ila. più attac- 
cata al rito greco , ed ancorché fosse stata restituita al trono 
romano, non volle mai abbandonarlo,, tanto che i suoi cittadini 
non, vollero rendersi al Duca Ruggiero , se pria-iBon concedesse 
loro un Vescovo del rito greco, poiché questo principe ne avea 
-nominato un’altro del rito latino, invece dell' ultimo, eh’ era- 
morto , onde Ruggiero gli concedette il greco. £bbe sette mo- 
nasteri de|l’ ordine di S. Basilio , onde tanto più ly lìngua , ed i 
greci riti si mantennero in quella. Le furono ancora doto alcune 
chiese per siiflraganee, ma dappoi furono tutte sottratte; poiché 
alcune passaroiia sotto la immediata soggezione di Roma , ed iL 
véscovo di Curiati, che l’era rimasto passò poi sotto il metro- 
politano di S. Severina , tanto eh’ era Rossano... non suiTraganeo 
alcuno' (2) ». Ampio non meno bello n’ è i' duomo , gli archi di- 
gotica. costruzione terminanti in acute punte s’innalzano sopra un 
lungo, ordine di colonne, del tiioto dell’Assunzione della Vergine', 
adornata de’ bei dipinti del Giordano , che assembrano i dodici 
apostoli. Numera 6 dignità, Archidiacono, decano, arciprete, can-- 
tore , tesoriere , e successore , e 12 canonici. . . ^ , 

Estesa n'è la’ diocesi, ove sono più terre di gente naht 
epirota — Russano, Corigliano , Terranova , 'Tarsia, S. Lorenzo, 
Spezzano, S. Demetrio , S. Cosimo , Baccarizzo , S. Giorgio Pa- 
ludi, Cropolati , Crpsìa , Caippizzati, Calvito , Campana, Longp- 
bucco , Boccaglieri , Pietrapaulu , Ma.nd^lurizzq, ^ 

Giace sotto i gradi 40 . di latitudine , 34 30 di longitudine. 
Si è capo luogo del distretto , residenza d’ un giudico d’ istruzio- 
ne, divisa m 7 cantoni , Campagna, Cariati, Corigliano, Cropo- 
lati , S. Demetrio , Longobucco , e Rossano. 

(1) SVB. ELISA. FILIO. lAVASO. PATai. DICATVM. 

■ I ALTARE. DBIPARAB. lACONÀ. BiPIAVlT. RB^l,lGl.O. 

BINC. UBLiyS. RVSCION.. NQMBN. SmTITYM. QYU., ’ . 

*. VOBtO. BORTVRA. ANKO. SBXCBKTBSIUO. S-ALYTIS% - < 



(t) pielw) Gianaone, storia civile del reg. di Napnli iib.vill capln. 
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Rossano emulando le genti piò iocìvilitef che lasciarono di 
sà alta memoria nella storia delle léUeràlura, volle avere due ac* 
cademie . l’ una col titolo de’ NAVIGANTI, 1’ altra degli SPEN- 
SIERATI, o come dice il Tiraboschi degli INCVRIOSI. Della pri- 
ma resta ignota 1’ origine , non che il suo primo fondatore , solo 
Tistoria è a noi dispensiera, che essa aveva per insegna una nave 
senza arredi in mezzo di un mare a tempesta alla scorta di lu- 
«ida stella col motto — DVCE SECVRA, seguita da un distico, 

• Virtui splendei, Sum invidiae teeura per undas : 

Duce illa , ùta fremei, gloria porti» erit. » 

Le accademie istituite per un fine nobilissime , .che intende 
o a toglier di mezzo gli abusi introdotti nelle lettere, o a muover 
guerra al pessimo gusto , o. a male inteso sistema di non sana 
hlosofia , o in interrogando la .natura produrre nuove esperienza 
e nuovi ritrovati, vengono aperte su le prime con animo ferven- 
te, ma languendo col tempo, e quasi spento l’ ardentissimo desi- 
derio di sapere negl) animi de' soci, vanno talmente invecchiari- 
do , che vengono abbandonate , o por insorte discordie obbliga- 
te t chiudersi con grave danno delle lettere. Vno di que- 
sti effetti non andò lungi 'dall'accademia de’ Naviganti. Accési 
primieramente gli animi degli accademici di educare alle scienze 
quella santa favilla che li animava e sollevarsi in .egual tempo 
alla purezza delle scienze , affratellati da un vincolo di amore , 
animandosi, per meglio dire emulandosi Scambievolmente id 
nobil gara , frequenti n’ erano le tornate, inoltiplici le dispute, 
nobili gli esercizi. Ma qual cosa va stabile sotto il cielo? — ^ 
Smarrito il nobil spntiere « non più volgendosi le mire al vero ì 
' alle scienze , divisi. gii animi in più partiti , ne nacque una di- 
scordia , uno spirito di partito sorger si vide una nuova acca- 
demia col titolo Spensierati o Incuriosi ' istituita e protetta da 
Camillo Toscano, uomo’versatissimu nella greca nella latina lettera- 
tura , portando per impresa un’ Alcione in mare tempestoso col 
motto — ADVERSA SECVRVS. 

Ma questo non era un modo di estinguer gli odii, a toglier 
di mezzo lo spìrito di parte. Anzi gli animi divisi , come gover- 
nati da diversi affetti , invidiandosi a vicenda , origine di nuove 
gare , maggiormente si accesero , sicché , onde por freno alle 
«ontinuate discordie , si abbandonarono i virtuosi esercizi , si 
chiusero ameodue le accademie , e fin dal secolo XVi non più 
io Rossano se ne vide alcuna tornata. Solo , si chiamava- 
no a quando a quando i virtuosi cittadini in erudite adunan- 
te letterarie, finebò spenti gli «dii! r si' vide riapHre' l'aecademia 
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degli Spensierati, protetta da Giaseppe Marino celebre medico , 
che venne prescelto a principe. Ne furono principe successiva* 
mente Mario Paramoti , Francesco de Lauro, che da regii sedili 
di Aoiantea , e di Catanzaro si venne in Rossano , il dottor di 
giurisprudenza Carlo Blasco , Ignazio Lauro tesoriero delia me- 
desima Cattedrale. 

Molti chiarissimi uomini illustrarono questa città co’ loro na- 
tali. Oltre P. Nilo , di cui nulla in queste pagine , chò altri 
a lungo ne hanno scritto ; oltre Giuseppe Toscano nato da anti- 
chi patrizi di questa città , che lasciò di pubblica ragione — Gli 
arcani del dritto pubblico romatw ecc. dettati in latino sermone; 
oltre Tommaso Casellio , che successivamente fu vescovo di più 
sedi , e più volte intervenne al concilio Tridentino , vi nacque 
ancora Ceserà Blasco , di cui qui scrivo brieve biograCa. 

£' salutò la prima luce del giorno nel dicembre del 1635. 
Ancor giovinetto mosse in Napoli, ove fece rapidi progressi nella 
filosofiaT, e giurisprudenza. Vestite le divise del chiericato recos- 
si in Roma , dove fu laureato nell' Vniversità della Sapienza, 
Alessandro VII. premio de’ suoi studi gli conferì l’ abazia di S. 
Angolo Militino. Non lungo tempo , e le domestiche cure lo cbia- 
maronp in patria , ove si rese chiaro nell’ accademia degli Spen- 
sierati , e ne fu eletto preside dopo, la morte di Francesco Lau- 
ro. Spenti alla vita i fratelli di lui , gli fu forza abdicarsi dal 
sacerdozio , e supplicata la sede romana , scendere a nozze. Ces- 
sò alla vita sul principio del secolo XVlil. Di lui rimane un’ope- 
retta su la storia di Rossano, che io non ho potuta leggere. Pub- 
* blicò non meno — Le lagrime di IHnto , poesie nelle quali volle 
render pubblica testimonianza alle ceneri degli uemini illustri 
della sua patria. t 

Illustrò Roàsano co’ suoi natali il pontefice Zosimo , che 
nacque, come si vede da questa iscrizione, nel gennaro del 41^6 (1). 
Vi nacque ancóra Benedetto lanideo come si vede da questa 
seconda iscrizione. . . 

, r*i • , ' 
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CORICLIANO — Topografia , e snot particolari — Lellerainra — 
Cenno biografico di Domenico Tommasi , sostanze da lai analiiiate , a 
sne memorie — Giovan — Battista Bonparola , e suoi studi — Tom'> 
maso Bonparola , analisi delle sue operette. 



CoBiGLiAiio — Sopra un* amena collina festante d'ogni Iato 
di cedri, e 'di limoni, di ulivi, sotto un'ampio cieio' sorge come 
la salvaguardia de’ tesori dì che intorno è larga natura (1) la 
città di Corigliano, che ad oriento si s|)occhia nel mar Ionio, da 
cui si allontana a tre miglia. Si vuole cosi denominata da un 
fiume povero di acqua di tal nome che le fluisce vicioo , se 
non sia vero che venne cosi chiamata dalla benevolenza die un 
duco Romano ancor di tal nome. Incerta è la sua origine. Altri 
ne vorrebbero i prìmordii dagli Ausoni ; altri dalle reliquie di 
. Varie città , e villaggi «alabri che giacquero nelle roine di loro. 
Ha buoni edifici , più cenobii. Vn di un forte castello 
tutta la sovrastava. Gli abitatori per lo più industriosi , altri 
sono intenti alle lettere , altri aita coltura de* campi , a pasturar 
le greggi. ~ . • 

li suo territorio ubertoso d’ ogni parte è allegrato dall’ uli- 
vo , che rigoglia' d'- ogni lato. Dalla numerose famiglia di questa 
pianta , altri vorrebtwro trarre 1’ etimologia di Corigliano , cioè 
da »*'fcoy Ucus, e »X«(s*v olivarum. 

Numera 1200' indigeni. Godea il - titolo di-, ducato sotto la 
signoria delle famigliai Salluzzo di origine Genovese. 

Si allontana da Cosenza à 34 migliale 8 da Rossano. 

. Ebbero i natali- in questa città letterati , Francesco 
Longo deir ordine de’ minimi ', che pubblieè .. io latiao sermone 
una somma teologica , non menochè di tutti i concilii; Orazio | 

(1) La petite vilh da' Corigliaw s’ elive fieramente tur la potntt I 
•di iitH riehe montagne camme la immegarde trtéort de la noiur*. i 

5Mi«nburnc — \opage ,dfifx SioUu, ! 

■ S 
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Lonibisano che hscid di pubblica ragione alcune opere intorno 
la peate , e la febbre pestilenziale,, e le conciliazioni, e decisio- 
ni mediche ; Gerolomo Garopolo poeta , che lasciò vari poemi 
eroici ; Giuseppe Marco Aquilano , giureconsulto , e caltredatico 
in Napoli. 

Illustrò ancora co' suoi natali questa città Domenico Tom- 
maso , celebrato chimico de' suoi tempi. In Napoli tutto intento 
agli studi di chimica farmaceutica rendendosi utile alla gioventù 
intenta a tali studi si acquistò la stima de' più chiari medici di 
que' tempi , di Cotugoo , di Girillì, di Sementini, di Araantea, e 
fu chiamato socio dell'accademia delle scienze in Napoli. Egli fu 
il primo che in Napoli dettò lezioni di chimica secondo il nuovo 
sistema del signor Lavoisier, il quale, oltre le innumerevoli sco- 
perto, chiamava questa scienza ad una nomenclatura tutta nuove. 
Mosse in Parigi onde afiìancar più da vicino i ministri d' Igea, e 
quivi fece molte analisi chimiche su vari minerali , e fece varie 
scoperte In tali scienze, onde si meritò somme lodi (1). 

Tornato in Napoli cominciò a disporre tutti quegli apparecchi 
chimici , di nuova costruzione, che avea veduti in Parigi. Egli 
si mostrò ancora utile al pubblico net ITOlk, quando ne' di 16 , 
17 , 18 di giugno il Vesuvio gittò immensamente cenere , di 
che furono coverti i campi dintorni , e tutte le abitazioni di Na- 
poli. Persuaso il popolo esser quel cenere pregno di elementi ve- 
nefici si asteneva da' frutti , dalle erbe della stagione , fin dalla 
acque della cisterne. Egli allora , onde toglier di mente del pò- 
polo questo penslere , pubblicò un' avviso , in cui , fatta un' ac- 
curata analisi di quei cenere cacciato via dal cono del monte 
nei di 16 giugno , fè conoscere trovarvisi invece , servendosi 
della nomenclatura della chimica di que' teo^i , il sale mirabile 
dì Glaubero — il sale inglese — il ferro'— ^il ferro vulcanico 
tritato il sale marino calcareo — 11 popolo ostinato nella sua 
credenza, egli pubblicò ùn secondo avviso con un analesi eseguita 
sul cenere del di 17 , e 18 , in cut oltre le sostanze indicate 
trovò ancora il selenite. Lasciò molti manoscritti, che furono 
involati nella sua morte. >- 

Appo me 8i‘ conserva un suo gran quadro sinottico largito- 
mi dalla cortesia del Signor Tommaso Booparola, in cui si nomi- 
nano fino a venticinque. sostanze da lui analizzate in Napoli, ed 
in Parigi , ove s’ indicano in egual modo i loro usi , e quali ra- 
gioni io determinarono ad eseguirle. In questo medesimo quadro 
si enumerano fino a XV scoperte chimiche , cui si dimostrano 
ancora gli usi , ed i vantaggi di loro, inoltre vi si leggono fino 
« , ■ . • 

" (i) Journal df Parit 27 giagno 1804. 

y 15 
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a XIII. memorie pubblicate io Napoli aUnne , cd aleuoe in Pa> 
rigi. Dalla lettura di questo quadro sinottico ogniuno non può non 
avvedersi quanto egli si mostrò utile alla pubblica economia del 
regno delle due Sicilie. 

Fiori aticora in Corigliano Giovan-Battista Bonparola sti- 
mato giurisperito presso i tribunali di Nopoli. Egli attese a tali 
studi in questa capitale , e si creò un nome , che gli acquistò 
la stima di tutti. A lui affidato te cause più intrigate , furono 
da lui trattate sempre con felicissimo esito. 1 suoi giorni fu- 
rono di non lunga durata ; chè nelle vogliate notti di assiduo 
studio contrasse un affezione morbosa, che lo tolse alla vita nel 
18lò, quando non ancora terminava il sesto lustro. Frutto dei 
suoi studi di giurisprudenza rimangono di pubblica ragione XXVI 
allegazioni sopra cause difficilissime. 

£ qui prima di dar termine a questo articolo mi è d' uopo 
far onorata ricordanza , anche per mostrargli la mia pubblica 
ntiraa e riconoscenza , prima ad onor del vero , o posola per 
queir affettuosa amicizia di che mi onora , del signor Tommaso 
Bonparola , per la felicità sua , e per i lunghi suoi anni so- 
no sempre i miei ingenui, i miei fervidi voti, che io posso sen- 
za dubbio augurarmi per la candidezza del suo boimo veramente 
filantropo, e pe’ lunghi benefici, che egli tuttodì porge airuinanità 
languente, ed a’ poveri con gli utili esercizi della medicina, e della 
chirurgia, in cui egli sotto il ciel di Partenope si ha educata una 
gloria , che lo rende 1' ammirazione, di tutti i cultori d’ Igéa. 
Questi utili studi , che egli lunghi anni ha esercitati , e sempre 
con innumerevoli progressi , e con |>orgere lunghe speranze di 
vita alla famiglia degli egroti , gli ban meritato , senza profferir 
verbo di esser qhiamato professore ad ufficio di medeia nel pri- 
mo, e secondo reai èducandato Regina Isabella, e di tutti gli altri 
educandati, non che di altri stabilimenti, di esser nominato socio 
ordinario dell’ istituto centrale vaccino napoletano , socio onora- 
rio dell’ accademia medico-chirurgica , o socio corrispondente del 
reale istituto d’ incoraggiamento , sotto-direttore sanitario dolio 
spedale di S. Maria della Fede; chirurgo maggiore, e memhro.idella 
direzione Sanitaria dello spedale di S. Maria di Loreto o chirurgo 
ordinario del U. collegio Musico, e del Beai liceo delSelvatore.ec.ee. 
Frutto de suoi studi ci ha fatto tesoro di alcuno operette, che portano 
tanta luce; o ne moltiplicano i progressi, alla medicina , cd alla 
chirurgia. A me, poscisebè non è donalo penetrar si addentro nel* 
r esame di loro, chè questi non sono miei studi, pure pen. onorar 
questo mie ricerclte ne. darò, come un saggio, una brevissimi analisi. 

E I. Menwia su la perfetta guarigione di un braccio, anti- 
braccio, 0 mano divenuti stofjHi in seguita di una scottatura, vf^uita 
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ét>» -m, metZ 9 nUoianéo9^mtdi0Oi Napoli 1836. A questa operetta ei 
fa precedere una lunga introduzione, in cui seguendo lo orme de’ > 
piùj illu stri fisici ..spiega con sana mente tutte le doti dellagente 
uuLTereale di natura, del calorico, -ne indica la sua necessità, quali 
sieno -i meni, onde sprigionarsi da’ corpi, ed altre cose di simil 
natura ,. a poscia passa alta e8|K)sizione del. fatto , e tutta ne in- 
dica la modela — Vna .delle pili distinte giovinette (1) del primo ■ 
reai educandato Redima habeUa nell’ agosto del 1835 avvici* t, 
nandosi incauta ad iiMia fiamma tutta si accese la veste di un i 
tessuto di finissimo 'Cotone del braccio destro, non meno c1m 3 la » 
▼este ohe copriva d’ addome , ed il petto , onde parte dell* addo-,,' 
me, il torace , e. tutto lutto il liraccio , 1’ antibraccio , e la ma* ' 
no rimasetd incendia lii. Chiamato il Signor Bonparola a porger i 
medeJa alla giovine laingueiite si avvide esser la scottatura di-is 
quarto. -grado. Lunga ne fu la guarigione, e sempre con migliorat. 
mento, mostrandosi il braccio , l* antibraccio, e la mauo nei loro 
movimenti sempre lik'ri. Ma non sempre cosi andiedoro le cose,; do-»/»; 
po due mesi di guarigione in ta’parti affette si addimostrò una cri- . 
si , che richiamò un solenne turbamento nell’ animo del chiar.. 
rissuno medino . die senipre avea medicalo con vero decoro, , 
e filantropia, « Mentre un giorno , cogl egli {2)„ aveva lasciato- 
il. braccio della paziente nel- modo testé indicato , il giorno ap- 
presso lo ritrovai si strettamente , e tortemente contralto, stor- 
pio , e deforme, e che a prima veduta mi si- presentò in -memo- 
ria un povero, che aveva veduto anni addietro egualmente stor- , 
pio,‘.o deforme, c ohe per questa causa era ipatiU/zato , percui 
andava mendicando». Sul bel priocipio mi rattristai :sl grandemen- . 
te in vedere questo cangiamento , che se no avvidero anche gli>. 
astanti , giacché mi si presentarono tutte le funeste conseguen- • 
ze , cho sogliono lasciare queste malattie. E quale impressiono 
fece alla di leitmadm chejaj trovò presente quella otaUiuaE , la 
quale mi disse,, sono ,le sup |>»role, sembrarle un’ aia di pollo ». . 

.» Ma non mi pQriJei|,di. coraggio: all’ istante .mi si svegliò l’i* 
dea ,d| aiiplicarvi un coatvgpposto. , cioè di adattarvi un’ appro- 
priala rmacchina da farla.ipostruire a bello studio,, da me al mo- 
mento immaginata. Intaig#.. non perdei un momento di tempo, 
fino a che la macchina noiii,6Ì fosse costruita. Vi iiosi una stec- 
«a di legno fissata alla me{^ possibile al corpo della paziente . 
con fettucce^ , od alla meglio possibile ancora adattai delle fettuc- 
ce alla mano ed all’ antibraccio infermo , fissandolo all’ estremiti 

(1/ Giovanna Capece Minatolo, figlia del signor Vincenzo Marchest di 
Bagnaqoide’.duoku di Sonvalentino , e della signora Alicia Higgias. 
«ai^VIloneria^fiaf» -S9. -■p. ^ ' . - 'ne 
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di detta itdoea di legno per prioeiplare ««nerrtr» lo eootraztaoi r 
moscoLari di qaeste partì. Ricevuta ed applicata la macchina , 
principiai a vedere subito de' buoni risultameotì , perchè I’ aott<* 
Draccio a linee giornalmente ai avanzava verso la macchina. Gìub*':< 
to r antibraccio alla prima posizione della macchina , feci disteo* 
dere dippiù la descritta macchina alla seconda posizione; giunto 
l’antibraccio alla seconda posizione, feci distendere la macchina 
alla terza posizione; dello stesso modo •alla quarta posizione ; e 
cosi praticai 1* ultima volta , fino a che alla macchina feci pren- 
dere la figura rettilinea. In questa figura della macchina , 1’ an> 
libraccio giorno per giorno vi si adattò, e presa la figura e con-' 
formazione normale. Per ottenere. tale intento non mancava di fa- 
re dei continuati fomenti di wbe emollienti, e delle unzioni oleo- 
se per rilasciare la contratta rnuKolatuca , at^hè si fosse pre- 
stata alle mie <q>erazioni , e ad ogni possibile movimento ». ...... 

» La posiziene viziosa delia mauo sulle prime non si prestava 
all’ impero della maccliina , per cui principiai a mettere nella vola 
ddia mano .degi’ involti di pezze in principio piccoli , poi più gran- 
di, a seconda che si scostava la mano dall’antibraodo, ma sempre 
forzatamente introdotti , fino a che mi fu possibile adattarvi una 
paletta di legno dal terzo inferiore dell' antìbracdo , ove si pog- 

f liava r intera vola della mano : egualmente adattai una stecca di 
egeo nella parte superiore dell' articolazione del carpo. Distesa 
la mano io una convenevole posizione , non feci piò uso di quei' 
•to temporaneo 'apparecchio, ma mi servii dello stesso mezzo dei* 
la maechina . vale a dire , passai delle fettucce sotto la vola del- 
la mano, e le dita , iodi ie^i le dette fettucce verso T estremiti 
della mMchina. Nello stesso modo la mano prese la conforma- 
zione normale, come il braccio ed antibraccio ». — ^ 

■^ » La estensione del braccio ed antibraccio era disposta io buo- 
no st^ , ma fui attento a prevedere anticipatamente un altre 
inconveniente , qual era appunto che poteva succedere e restar- 
vi lo storpio per la mancanza di flessionel'Ciò poteva avvenire 
parimenti , perchè nelle piaghe con perdita di sostanza la nuova 
pelie stenta a riprodursi , e nella riproduzione se ne forma sem- 
pre meno della distrutta , donde viene tirata verso la piaga la 
pelle sana vicina , e s’ impiega questa a ricoprire la mancanza 
piuttosto, che prodursene molto di nimva. E siccome la piaga era 
ancora dalla parte del gomito, coti il ritìramento della {^lle, che 
ne sarebbe risultato per l’ esposta ragione , avrebbe fatto ostaco- 
lo alla flessione , e portato quindi per un altro verso lo storpio. 
Pe|r i^ediare a questo iDconveniente massimo , mi sono condot- 
te del,a«gcnate modo. Ho fatto uso del caustico io tutt* i punti 
dalla piaga del braccio ad anlibracaio , ^tacirimanta vme la par- 



U lopetiarc 4el braccio , od inferiore dell’ antibraccio , omdo cìm 
• i gomito ; io qoecta cola parte non colo ho lasciato crescere la 
carne fungosa , ma ho procurato aumentarla con gli emollienti. 
SoD ho mai mancato di farri dei continni e frequenti moti dì 
flessiooe ed estensiooe , tanto per la causa di sopra espressa t 
quanto per impedire 1’ anchilosi , conseguenza di una continuata 
poaixione. Di questo modo sono riuscito ad impedire Io storpio • 
che sarebbe risultato dalla impedita Qesstone. Il caustico l’ ho 
potto in et^euzione nell' ultimo teinpo , come in effetti l’ ultima 
piaga a guarire fu quella del gomitò per la ragione di sopra ad- 
dotta ». 

- <» Quanto saperiormente ho esposto non è tutto ciò eh* è ar* 
Tenuto di buono , giacché il braccio, 1' antibraccio, e la mano non 
solo non sono rimasti storpi!, ma molto meno deformi , perchè 
la guarigione non ri si osserrano briglie , bordi , disugua- 
glianze, né rughe nel braccio, nel gomito e nell’ antibraccio , 
come è l’ ordinario succedere dopo le scottature ; ma la super- 
ficie della cicatrice è avvenuta levigata, uniforme ed eguale: ap- 
pena pochissime , e superficiali rughe si osservano s^ cospo', 
quando in vari sensi si vuole girare la mano. Non ho potuto 
aver molto riguardo di questa parte uel principio della scottatu- 
ra per le continuate e forti pressioni , che ho dovuto mantenervi 
per porUre la mano alla totale estensione. Tali rughe sono e sa* 
ranno di verun conto , giacché impinguandosi la giovinetta , non 
più ai osserveranno. Quel laniero colorito roseo , che suole re- 
store nella cicatrice , è già quasi scomparso-; 4, giunta la gio- 
vinetta aH’età adulta ec. ]^rà francamente dire nulla aver aoffer* 
to nel braccio , nell’ antibraccio e nella mano , per non esservi 
rimasta menoma lesione , storpio , o sfr^o , che le richiami iir 
mente 1’ avvenuto ». 

^ ^ * La piaga del gomito è stata rultimaadcatrizursi, poiditè 
è finita di guarire nel di 18 Agosto 1837 ». ' 

» Dopo guarita le ho fatto portare un peso per molte ore del- 
la giornata col braccio malato , affinchè avesse la massima disten- 
•ione f come Io era prima delia malattia. Da questa pratica si è 
ottenuto il totale ristabilimento ». 

* ■ Questo celeberrimo chirurgo ha pubblicata un’ altra operet- 
I*. — 11. Jfemona «u lo sfa/Uome con una nuova maniera di o- . 
f trarlo, Napoli 1819. " • 

■. _ Il Signor Bonparofa io questa operetta dopo assidue medi- • 
tazioni , e dopo lunghe ricerche si è avventurato a porger me- 
dela ad una malattia, che malcurata non solo rende 1' uomo de- 
forme nella parte più beila di sè , ma lo lascia non meno iou- 
tiie alla loeieta ; ^reiooehé gli cechi sonò l’onicò pregiò , ebe 

V 
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Ji‘!Uooi«i-*ibbia,.*ll'i Miao DaùrappQrÌK.*0QÌ4K*vli(»nalBdo da 
,poato «.«urar filai «he sono premiai td»> ta)e<«fi'e8ionei«iorhute 
•ombra esser f:tutto nuovo, noa ij^rebè gii •i.'savvisò'xobé la 'pe* 
,daijto)fia' de’ metodi degli aoiicbiio.curarla ?am' mah sicura;, © ri- 
gottqlia icome insosslstente ,i mat.perqbè-bta •saputdt'segopo 'Qti 
•ontiere ancora, intentato io {>ntologia<., ;ofH]0<<etiiba<rKbiómata 
Vat^ziane-, e Tunica speranza idi salato, dhtultti qUe’ ineschili 
'«ba son ininacciati di chiuder gli.iocdbi alia ino« ileL'gk>cBe pri* 
ma <(^61 loco suonasse l’ultima ora dèi di d^i’estretRO Baufràgia 
dellat vita; Egli , su le prime indicata a rapidi. a ccuati U otiltà 4} 
questo' organo singolarissimo del corpo umano , e non dlpbih 
toqdpsif.,(Sijie*,prnie ,d’4ppoqrate .(t) :oh©; rieoooic©.r»-i»^s*er lo 
stato del corpo.. sempre^.pnypraui.-auqaelio degli occhi , edi jussor 
il buono ,,OiOel colore dell’ occhio, v^ro..numùo deHarlMona ,:o> 
mate >a0ezia&o del corpo , .fa conoscerò quaiisto.. gli. occhi < deÙ»« 
pu e8seréj,;uqr,$oleooe .argomento di prime; ri«ei;cho per .un 
dicp;,.,oj»Ìe .iotornoggra.'>d.o ftat^ degli egri.» tetto si- addolora, in 
iKHTen^iehe: finorAfitoe si sqn . prodotti,,' ohe sempre; mai sicuni 
ptetpdJtipptieiperg^ una di salute» ali’ p^séeiiai «>4^hiv!ot 
diop Jet" crederebbe .?;^eile urgenze idi -matatlia «i lasciaop 
quasi' da (tutti spqza aiuti por un (hlSQi'Zclp 4h. <Dpuiimoc^ loroi, 
iiàopdejpioi-.etf^tai cagione sono .'moltiplicati i >oiechi in grazie di 
ju.u’eEcpre L? .fhpi trasmesso, per educazione .da’ mostri .maggioiit ,, 
e^riiqendw|, con. il ppmque adagio ; .cAe glifOCchiiMittr^ican» 
coll impilo; impetocchò sicoomp questo neuigtenge agt».>oechL., 
cofX 4ehbP(to.iasciarsi.iu. abbandono tutte io ipalsyttie , cheaquo- 
«toTiorguio avvcgigpup ,TaIp errore non solo, regna nel volgo, 
ma>pure tra la .gente cuìta. E reca, .more'viigha. di troraesò an« 
ghe,.,in boccu de’ npslci anziani mediai» .Costoro altro non;; txtasii 
gliano che solo lavarsi g!i occhi con semplice acquo e tutto i«o> 
ghono cacare ictcrioritsofiza^^cezjone.alcuna ì e sen* 

za incaricarsi della località. Pare (cliuj di' talc^ orrore siar -fiilsta 
.cagione .©' la poco conoscenza. 4el1 a sUìuthira dell' organo^ Visuale, 
q,.,4e|lo .malattie;,. delle quali orano gli occhi ^alTetti , a,{^ ;po8è 
^nguQDza T inesportezza a ^curarli. Ed ecco la cagione, onde il 
mentovato adagio è divenuto per .noi un' ostacolo quasi' insupen' 
bàie... Pqroiò pi, son veduti , e tuttavia si vedono privati 4i vita 
civile .tanto migliaia d’individui sostegno dell© di loro famigliei 
ed utili allo stato. Per questa ragione in ogni tempo, abbiamo os> 
pprvato insuperbire tanti segretisti , che yan eurand© le malattia 
degli .occhi con le diloro acque mirabili », ■' t 

v;.^ ^<:t , '• -v . :b 

-tl,m (il/ BippoeraHt yi. efiiotHé $$et. Jlil. Àfk.'Kl" ' ” 

■>C. (?) Wtiaorj« p«f. lo. I*. 
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, inoltre onde nulla lasciare che potrebbe rendere non cbiarì 
tutti i particolari della sua operetta, il Sig. lionparola porge l’e- 
timologia di questa afTezione morbosa ». Staiìloma, ei dice , vie- 
ne dal greco ora<puXa;f<« che in italiano esprime {’ acino del- 
V uva, che per cagion del color nero della membrana , la quale 
fa prominenza , ha preso tal denominazione. Per la qual cosa at- 
tenendoci alla forza del vocabolo conviene tal nome a quel tumo- 
re del globo dellocchio, che avviene dietro la soluzione del con- 
tinuo di qualunque natura essa sia , a traverso della quale vi 
passa V uvea , e forma una specie di ernia della medesima. Que- 
sta sorte di malattia comincia dalia precidenza dell’ iride , la qua- 
le trascurata produce quel tumoro al globo dell’ occhio, o ernia 
deli’ avea , chiamato con il giusto vocabolo di stafiloma. » 

Il Signor Bonparoia , esaminati poscia tutti i metodi usati 
finora da’ medici a sanare silTatto malore, u trovatili lutti malsr 
curi , e pericolosi, propone il suo quanto semplice altrettanto u- 
tilissimo , e fuor d’ ogni pericolo. 

» Per ovviare, ei dice, dunque a si fatti e moltiplici inconvenienti 
mi venne in pensfere di variare la maniera di operare, e di non far 
più uso della figura circolare , ma ellittica. Lo stafiloma dunque 
dolla cornea , essendo più protuberante nel centro , e meno nel- 
la circonferenza , quando verrà a tagliarsi pochissima sostanza 
nella circonferenza del tumore , e più nel centro , si vota sol- 
tanto una porzione degli umori contenuti , e per conseguenza le 
due labbra della ferita si ritrovano a livello tra di loro , pcrcui 
combaciando amendue , no può succedere l’ infiammazione ade- 
siva. Bisogna poi avvertire, che il taglio debba esser propor- 
zionato al volume dello stafiloma , sempre però una linea , a 
mezza , o al più due distanti dalla sclerotica. Abbiamo oltracciò 
SI vantaggio di conservar mantenute in contatto Te due labbra della 
ferita con la chiusura delle palpebre , senza essere frastornato il 
processo adesivo da alcun corpo %straneo , e di restare 1’ occhio 
esente da quelli perniciosi aedidenti , che furone dal Sig. Scarpa 
osservati , perché la sclerotica non viene ad essere lesa ». 

» Questa nuova maniera di operare nello stafiloma non ha al- 
cun’ inconveniente, né porta danno all' informo , ne perdita di 
tempo , perchè se non accadesse l’ adesione delle labbra dolla 
ferita , il tumore si voterà tutto , o restando il moncone si po- 
trà applicare 1’ occhio artificiale. Imperocché quella porzione di 
umore votato si riproduce a poco a poco , come accade nell’ ope- 
razione della catera.Ua per estrazione , e l' occhio acquista la sua 
primiera figura ». 

111. Memoria $u la frattura della rotola guarita per contatto 
immediato em una mMfhina di sm imenjsfme, — « Napoli 183' 
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Di questa memoria nulla io queste mie ricerche si perchè io son sem- 
pre studioso di brevità, si chè tali cose non sono miei studi.L' autore 
di queste tre memorie avendone mandate copie al dottor F. L- 
Copper di Berlino, cavaliere deH’Aquila rosso, consiglierò intimo di 
S. M., medico di S. M. R. il principe Carlo di Russia il quale scrisse 
al ministro di Napoli con una lettera del di 8 luglio 1842 , di 
aver fatto progressi la medicina mercè gli studi del sig. Bonpa- 
rola. Poiché interessante produciamo qui sotto la lettera dettata 
in francese (1) 

Inoltre il Signor Bonparola ha dettati molti utili articoli 
chimico-chirurgici in varii giornali. Qui solo ne trascriviamo i 
titoli. — I. Oualtnialria dell'vio della b«Ua donna neU’emia dell'i- 
ride (2). II. Ottalmialria. Ernia delV iride rientrata sotto la to- 
pica appUeaz ione della soluzione della bella donna (3). ili. Della 
maniera di praticare la soluzione di bella donna (4). IIII. Sede 
comune nella vermieazione (5) , ed altri molti, di che mi taccio.. 

Egli ancora molto si è distinto nella guarigione di quelle 
imperfezioni di alcuno do’ muscoli degli occhi, che i medici chia- 
mano strabismo, onde taluni guardano bieco. Egli fu uno de' pri- 
mi, come ci è notizia dal giornale delle Due Sicilie (6), uno che 
ciò piaticò con felicissimo risultamento. 



(1) Monsieur le ministre -- le m’ empresse d’ anooneer à votre excel- ’ 
lenee , que j' ai remis à la sociétè mèdicoHshirnrgicale de Berlin la lettre 
el les trols Brochnres de Mr. Bonparola a Naples , que votre Excellenco 
m’ A fait r honnear de m’ adrcsser. Les ouvrages in/èressaots , de Mr, 
Bonparola, qai font* Taire un pas A 1’ art de guerir , servont, j’ en saia 
sdr , apprèciès daos toulo leur valeur par notre sociètè , «t j’ ose prier 
votre Excellence de voloir, bien £t|p 1* interprete de la-,societd près Mr. - 
Bonparola. 

l’aì l’houneur d’etre aree une colfeideration distinstnèe, Monsieur le 
BaroB. 

(2) Osservatore toedico 1» aprile 1830, numero VJll. anno Vili, pag.57. 

(3) Osservatore medico 1 dicembre 1831. num. XXlll. an. Villi, 
pag. 132.— Kd il giornale Filiatre-Sebexio, fescisolo Xill. gennaro 1832 
— Della manieria di praticare lo soluzióne di Belladonna. 

(4) Gaiette de Sant^ , et cliniche de Paris — lottrnal de medicina, 
et des Sciences aceessoires, Paris samedi 17 dicembre 1831 - Reuve 
dee ioumaux de medicine - Journaux italiens -- Esculapio Napolita- 
tia an. VI. voi. JCII. 1832. pag. 2i8. 

(5) Osservatore medico 15 settembre 1836. an. Xlill num. XYIU. 

pag. 142. , 

!8) (ìiornale delle Due Sicilie 20 ottobre 1841 , numero 227 — B 
1’ Omnibus letterario , 'dicembre 1841. anno 9. num. Jl. 
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CAPITOLO xxsm^ 



coirrmvAZTOifc DECAirronr — Cariati, topograCa, e sua eii- 

moiogia — Sue vieende, ed altri particolari — Stefano Pairixi , cenno 
biograOco, suo carattere, studi, e sne prumoxioni— Longobncco, topo. i 

grafia — Breve cenno su la miniere Bruni, e suoi studi . •• S, Demo 
trio, CropaJati. 

( 



Cariati, Di questa città vescovile ignota è l'origine, non che 
il suo fondatore, se non sia vero, che l'abbiano edificata i Salentini, 
o sia alcuni oriundi della terra di Otranto. Fabbricata sopra un « 
promontorio bagnato del mar ionio , sotto un cielo ampio riden* 
te , di pittorica veduta, di aere non insalubre, a ragione può ri* 
petersi la sua etimologia da grazia, cioè dalla graziosa pro- 
spettiva che offre all'occhio contemplatore. Poiché vicina al ma- 
re non potea non esperimentar quegli eflotti , di che erano ca- 
gione que’ che scioglievano da lontani lidi a rapinare ntalica pe- 
nisola, e molto piò le nostre calabre terre. Prima che i Normanni 
distendessero le conquiste nelle Calabrie, lo che avvenne nel 1061 
da Roberto Guiscardo della medesima dinastia, fu circondata di 
forte assedio e si rese a condizioni. 

Spogliato di Tunisi, cui distendea nu’ usurpato impero, a 
posto invece Muiey-Assan, noù che fugato da Carlo V. della di- 
nastia spagnuola , infestava pure co’ suoi latronecci, e con lo suo 
barbarie il mar mediterraneo , nonché i nostri lìdi .il famoso A- 
riadeno Barbarossa con numerosa flotta , che area avuta da So- 
limano II. imperadore de' Turchi. Allora fu che Cariati , come 
le altre nostbe città marittime , fu lasciata a ruba da quel pira- 
ta , e tutta profanata , molte genti furono menate a dura servi- 
tù io Turchia , onde restò scarsa di abitatori. 

Vghelli vuole che il vescovado di Cariati , la cattedrale di 
cui è sotto il titolo di S. Teodoro martire , sia stata eretta fin 
dall'anno 660 dei cristianesimo. 1 canonici della cattedrale a vi- 
cenda hanno la cura delle anime. 



«b 
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E mi giovo delle 'voci 'di un gran riformatore del guslo italiano, 
onde formare il vero carattere di Stefano Patrizi. « ilo letto, così 
il Motastasio (1), l’elegante elogio del coiisiglier Fraggianni scrit- 
to con una seduttrice facondia , che non mi ha permesso d’ in- 
terromperne la lettura sino al termine. L’ invidiabile familiarità 
colla quale il Patrizi tratta l'aureo linguaggio del secolo di Au- 
gusto , e l'ordine limpidissimo dei suoi raziocinii ; e l’ acu- 
me , e la dottrina donde nascono i suoi pensieri , e le amabili 
qualità del suo cuore , che in questi chiaramente traspariscono 
mi hanno interamente occupato. Ho letto con eguai piacere le 
suo dotte, e savie consultazioni. <t Va elogio, pid brieve e più 
espressivo da altro indarno si sarebbe sperato. Vn el^eganja sen- 
za pari , una facondia che incanta , e rapisco , il trattar senza 
dillìqol.tà , e, senza imbastardire un linguaggio , ch’era l'espres- 
sione dei dotti <lel secolo di Augusto , un pensar profondo , e 
finalmente lo celesti doli di un cuore amabile , tutto dal Meta- 
stasio vengono ammirate nel Patrizio. 

E’ nato in Cariati nel «settembre del 1715 d’ illustre famiglia 
originaria di Siena, trapiantata poscia nel regno di Ifapoli pel fu- 
rore de’ partiti , che laceravano l’ Italia , co' suoi ‘studi , che gli 
fruttarono lo pid sublimi magistrature accrebbe là gloria della 
sua patria , non che rinverdì quella dell’ antica suà famiglia. An- 
cor giovinetto mo^oa per Napoli , ove emulando lo virtd de’ suoi 
maggiori , e più di Francesco Patrizi, che nel secolo XV. fu ve- 
scovo di Gaeta , e istruito nelle greche lettere, e latine, in mez- 

alla barbarie di qiie’ tempi seppe dettar precetti di sana po- 
ìitlca , alienandosi ad ogni piacere tutto si diede agli studi- Pen- 
dendo dal labbro del Genovesi nella istituzione di filosoGà , non 
trascurava in eguai tempo gli studi Biologici. Posqia volse il pon- 
éiere alla giurisprudenza, come al tempio di sua“'doria. E ve- 
ramente nel 1761, fu nominato giudico della Vicaria Civile; nel 
seguente anno fa consigliere' nel coosjglio regio , e dopo non raol- 
to_fu Capo, Ruota della reai caoiera di Chiara. Fidi suoi com- 
pagni r onore t l’ ingenuità, spiegò tutta la forza del suo animo 
a’ difendere i dritti del trono , onde procacciossi 1’ amore , non 
che la confidenza del sovrano. Da ciò gli fu conferita là cattedra 
delle, scienze feudali nella regia università degli studi; fa poscia 
nominato socio onorario' della reale accademia delle scienze insti- 
tuita in Napoli ; si ebbe quindi il titolo di' marchese col dritto 
di poter tràsincttorlo a tutti j- suoi successori in ordine di primo- 
genitura ; finalmente nel 1789 fu creato Vice-presidente del su- 
premo tribunale di guerra , e casa reale. 

(1) MeUstasio , a Sauir»» Uattii. • ' • 
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’‘‘Ì[a^o *iìV swere de’ buoni, noto alla fama delle lettere,. o lo- 
(toro da tarile onorato fntioho, chiuse i suoi giorni in> Napoli nel* 
V Ottobre dM 1797.' Si ebbe ropoltura nella cappoila gentilizia di 
Stia famìglia nriHa 'cliiésa de' SS. Apostoli in Napoli, ove si legge 
Uria lunga Isorìitibné , che qui sotto ini è talento trascrivere (1)> 
\.aseìò dt 'pnbtHica ragione un’elogio in monte. do) .mavclter 
■e-^iedta FragjgìOnni « 'màèstao.^dHtii nello ^or ispeudonza od il 
priiD^. Tolumo delle sue consultazioni , restando gli ajfri inediti. 

' toNGoBVeco — Sul dorso di alti monti, che fan gruppo della reggia 
Sila, circondata da' monti selvaggi. sorger si vado Longobucuo, «1^ 
■i vale fabbricata tulle ruihe dell' antica Teinsa , di cUe. tUbìaoH) 
luogo parlare ‘ Appresso. Numera >a 5000 abitatori industriosi di 
sél«",’*ìibtì ehe fabbri per lo più, e carbonai, il territorio .uber- 
toso^ di rrti mento , buoni vini, io cui non vi manca felce ed il 
gèlso, è noto per lo 'molte miniere dì metallo di piombo, di argen- 
to. In altra età', non è' fuor di vero , dall' impero si era luogo 
a molti operi), onde estrarne meralli dalle, profonde ininigre, 
* Esistono , 'sV Fasano ,' in Longobucco dieci ben grandi e ricche 
mirtière 4i argento ,' lo- quali- furono in. lunga pratica , e partico- 
larmente sni dai toibpi degli 'Angioini , ove esistono aocpr^.tro 

* (i) D. o. M» V:. 

- • •>'; • •• -.t • , 

^ ’ *r. 'i. Ipirrio. S. 'It. E'.'' CÀnoiKAii. smiiT. iRttio. 

^ A^BIBfJSCOPO. «BiPOLlTÀm- NÀTO- À- B- S. MDXI.- 

Qri. 'TtTrws. QyiBrS. iàh. tvm. f^ì.tà. domvs. i' 
fT,. WONQBBS.^ PiVLLI. PÀTRls: PRlHvH. CAROLI. Y. aÌSECBBTiS. 

' \ DBINDB. IN- GÀIUAM. CVM. PI. P. LBeMìf' i 

. PBO. 'PÀCTlS. ’eONyBKrrNDIS.' BT. FOEDBRB. f>ir;n 

tNTMt'-’aÀBOlTM r-FRANCÌSCVÌI. r.ET.CLS3fBNTBV.rir.SiafCirNO0i 
„ ,, ; ‘ ’ ’ “ PARriPÉNDBNS. ’ ‘ 

/ ' ‘^BBtllGÌONE. FIDE. SfOHriI- INNOCSNTIA. ■ •• i 

' TTà. CAktEÈÌS. PTÌAEkTAR'B'. 'STVnriT. ^oU’ ■ \ t'/l 

rr. DENATTN. A- MDLXKVIIl.- - i/W- c- i^i 
r/arrrrjr. crirr. ac. prodigiis. comhendatissibvìi. 
INTXR. BSATOB. NrMBR. CLBMENS. XIIll. RITE. COOPTAVEEIT- 

CONIVGBS. 

STEPBANVS. PÀTRTCIVS. BEGirS CONSItlÀRIYS. 

ET. HARIA. EVRÀLIS. ARETIA. EX. CA3IULO. ^ 

B. PArLLI. FRATRE. ADSFPTIS. 

SACElirM. ET. PRIVTH. SIRI. POf!TERISQrE. 

FI. PATRICIA. GENTE. BUS. 

SEPriCRTii. pp. A. R. s. MDCCLXXV. 
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miniere , rette di ferro , e cinque di piombo. Co«) che in lungo 
per le radici del moute Coco/xo , e per le coste di Fiumefredd» 
esistono niente meno che XVil. miniere di ferro • e due di ra> 
me , e varie estensioni stratifu^te di piriti. Si vuole altresì che 
in Caceuri esista miniera di oiìb...Da una sola delle dieci dì ar« 
genio di Longobucco gli ^Angioini tiravano sopra 51»0 libre di no- 
stro peso di argento» E in diocesi di Rossano. Si allontana da Co- 
senza a 24 miglia. . , ^ 

Qui respirò le prime aure di vita il chirurgo Bruni. Tutto* 
chè ei stesso dimostrasse la sua patria chiamatosi , Longolnà^ 
gentìM Calabtr, pure altri lo vorrebbero sicolo , altri fiorentino , 
o longobardo. £' era celebre nella medicina , e ciùrurgia verso 
la fine dei secolo XIII. Vigile svolse le .antiche pagine greche, 
ed arabe, che danno le regole, onde scindere un corpo , e su-lf 
orme dì queste, non che delia ragione, e dell* esperienza ne com- 
pose un'opera di chinirgia , che lasciò manoscritta , e ohe a 
molti anni dalla sua morte fu pubblicata co’ tipi veneziani. 

S. DBMBTRio.Noila parte superiore del distretto di Rossano 
In luogo montuoso si vede sorgere S. Demetrio , piccola terra 
che numera a 1500 abitanti italo-greci , di origine epirota. Si 
appartiene alla diocesi di Rossano. 

A poca distanza nel 1891 Ferdinando II li. delia dinastia Bor- 
bone vi fabbricò un tempio a S. Demetrio , non che un collegio 
italo-greco per l’ istruzione letteraria della gioventù albanese , 
che sempre fiori nello scienze, e più nello studio del greco 
sermone. 

Questa terra nel 1836 nel comune disastro del calabro suo- 
lo non andiede esente dalie ruiue. 

Cbopalati. Altri ne deducono l* etimologia dalla natura del 
suolo , cioè lo interpretano antico , o buono palato , attesoché 
ne* 8(^)1 campi ubertosi nulla mancava all' uso della vita. Non 
ha più che 1866 abitanti , cui 1' agricoltura è solo l’industria. 

£' in diocesi di Rossano. Distante è da Cosenza a 40 miglia. 
Nel tremuoto del 1836 soffri molto danno , alcuoe case crolla- 
rono dalle fondamenta. 
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CAPITOLO XXV- 



. JU.T&E TERRE DEL DISTRE TTO DI ROSSANO. _ 

Tani* , topografia f saa eiiiaologia , rd «Uri particolari — Marco Anre- 
lio ScTcriai , tooi. studi « sue sciagure , e come no trionfa — rfumero 
delie sue opere — ColariiOt Crosta, Calopezzalo, Campana , S. Giorgio , 
5. Cosimo , S. Lorenzo. 



Taisia — In mezzo di fèrtile valle su la sponda sinistra del 
6ume Grati si vede sorgere il piccolo borgo di Tarsia , di cui 
r etimolugia è ignota , benché il Quattromani ne’ brievi suoi 
cementi a Barrio sospetta potersi ripetere da — xxftusa» eommw>~ 
vare,, o da rapo* renderti arido, lo non veggo come si abbia, fatto a 
pepsiere tale sospetto. Altri ripetendo la sua origine in tempi as- 
sai rimPli la vuole fabbricata da una di quelle colonie che mos- 
sero la prima volta nelle parti più meridionali deU'itala penisola, 
« che il primiero suo nome di Copresia sta stato mutato in Tar- 
sia dalla lunga dimora, che vi fece la famiglia de' Tarsi. A’com- 
pilatori del dizionario geografico universale, obbliaodo la pretesa 
aotka sua origine, pare che sia stata edificata a tempi de’ Nor* 
manoi dalla famiglia Tarsia , da cui la sua denominazione. Sari 
ferie vero il^raima abbia avuto il nome di Capresia , e che 
sia stato cabgiat^n quello di Tarsia, ma poi nelle mie ricerche 
io non trovo una rigione, onde avermi a seguire o l'ona o l’al- 
tra opinione , sicché mi è forza confessare ignoto il suo fonda- 
tore , non che il tempo- 

.Numera a 1190 abitanti. $i appartiene alia diocesi di Boi- 
sano. Distante é da Cosenza a 2k miglia , e 15 dal mare. Era 
sotto U signoria Spinelli col titolo di principe. 

Di uno ingegno sublime unico, a suoi tempi, cd il pifi bello 
«maroeoto delia Bruzia, filosofo , giureconsulto , medico, poeta , 
oratore , Marco Aurelio Severini , cui tanto devono le scienze 
nturali, e tante icoperte l’aoatotnia, Kriio di buon grado brie- 
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ve biografia. Egli nato in Tarsia nel 1560, senta «ha altri dia 
a noi menomo peso in ripetendo la sua origine da Tarsia di Car« 
tagine, ebbe dalla natura sublimi talenti, lunga docilità allo stu- 
dio. Come colui che si svegliava a' trionfi di Miliziade, cosi egli 
governato dal solo pensiero del la, sa{^^Z.a vegliava lunghe notti 
su le pagine di ogni genere di classico sapere. . Studiati i primi 
studi! in Cosenza, si diede, suo malgrado, allo studio delle leggi. 
In ?ìapoli attese agli studi della filosofia peripatetica , che alio 
ra crasi unica maestra delle menti umane. Ma il suo animo libe- 
ro non potea non annoiarsi di una filosofia serva, chè eoo mille 
arguzie era la lirànna''der pensiero .“e non peTmdtteva 'oUrepas- 
re i limiti imposti dallo Sla^irita. Pendente dal labbro del nostro 
immortal Can"ipanelló si fé studio esclusivo la liibsofia Telediana, 
che già , scosso Io’ giógo di lunghi secoli, si procaccia va'* ^uò vi 
progressi, ad una riforma universale. Apparate non meno le ma- 
tematiche, tutto si diede alla chirurgia, alla medicina, alle quali 
meglio che alle altre scienze si sentiva chiamato dalla natura. 
Onorato della laurea dottorale si ottenne con un esame 1’ eser- 
cizio primario di chirurgia nell’ ospedale degl’ incurabili. Allora 
gli tornò, facile rnuover guerra a tutte le tradizioni fino allora 
insegnate, che non avevano un fondamento" nell'esperienza’. Non, 
ambiguo nelie'èiie’ojdnioni, nò lento, sostituiva alla lentezza detla^ 
medicina una nuova teoria col nome di medicina effèacé , '’ch« 
metteva in uso. l’opera del ferro, e del'fuoco. ' ' ' 

'Chi' ignora che le innovazioni furono sempre' catìsa\ di furo- 
re, e d' invidiai I suoi 'medesimi coli eglji pavidi nelle opera- 
zioni di loro « riguardando le innovazioni cóme tìH atteòtato 'dèi 
lóro privilegi , gli mossero guerra ortinata, 'io àòcusafono come' 
inutnano verso gli amm'alati, gli diedero il nero' carattere d* if- ‘ 
religioso.'). . . Qual fondamento a tante calunnie t -— èppure fu 
dismiàfo oair tonorato esercìzio, L'anhno sud incofpiAo , l’ a'tnoro 
al y^o,''iI difendere una teoria utile all'utqàna fàmìglia, lo’‘anli"' 
niafóhd à scrtvet^é la éua difesa col titolo-*- f'iikediyi'd l'ÒDeàcfÓj 
Ma, intese le menti solo’ agli' antifchi'prtegiudin"*, e 'clechè'at' 
nqovi rìtroydti conosciuti utili ancor per eàperienzà'i^Me'èùé'rà- 
gtohi fruttarono’ al Severinr 'una pena i vincoli le carcèrl.’‘Mà' 
non lunga stagione alle sue pene: la' Vetità' come la hice si 'ad- 
dimostra per sé. Severini fu richiamato ali'St'ro ufficio. 
si tacque l’invidia. Nuttvo calu'nnie' gli erano- ordite di 'conti- 
nuo — Sevetirii per sfuggirle cercava in'UoiWà un'asilo. Ma,'* 
gloria, al veroj spieótite lo calunnie, 'Sfcverini tribnfava’, il suo 
nò'm^"erà! (lt à'mmiraziorfe-— *'L’a' règia università 'degli stiliii di 
Napoli, •dvè’ jitemio «Mn'srra feggczza ebbe lo ■^rte'dt^,"p'rinià di 
ciiìrurgia noseia df-tnètlicina per 'luì alzóSsi 'a 'grbn cellbVIlà.' 
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Le profonde suo osserTazioni , le nuore teorie , un nobile appa- 
rato di cose , una dicitura singolare , onde si distingueva su la 
eattcdra, gli chiamarono l'attenzione di tutti. La sua cattedra era, 
sempre frequentata dalla più saggia gioventù: i letterali niovea- 
no da eslranie terre per vederlo . per udirlo, per consultarlo.. 
Fu tolto alla vita nell’anno 79 di sua etàinel luglio del IGoG,, 
colpito dalla peste die allora devastava Napoli. Si ebbe la quie- 
to delle tombe nella chiesa di S. Biagio de’ Librai sen:^a. che al- 
tri gli alzasse una pietra , che portasse scolpilo il suOj nomo. 
Solo il gran medico Guglielmo Ernesto Schefel di Frauefort sotto! 
la' sua etlìgie lasciò improntati questi versi, 

OHi OVIDEM EST AYSVS MABCI BSSCRIBBRE PICTOR : , 

riS TAMES INGEMH LISGVAE aAEYSQYB SlLEf/Tf, ^ 

liner A UAKVSQVB SIIENT , ET MENS INTACTA ; SED ÌSTBAEC 
PROBITÀ MVITISCIÌS STANT RBPBRESBA LI BRI, S. 

Non aveva bisogno di monimonti colui che lasciò di sè, tanto, 
opere d’ingegno, delle quali si parla il Tiraboscl'.i (1). « 11. 
numero delle opere , da lui scritte, benché non tulle stampate 
si può dire infinito , come si mostra dal catalogo (2), che se ue 
dà nella biblioteca del Toppi presso 1 Origlia, il quale ginslanaente 
rifielte , eh’ egli dalia moltitudine , più che dalla bontà di ess,©., 
cercò fama. Molte utili osservazioni nondimeno (ivi, si trovano 
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(i) Tiraboschi Voi. Vili. lib. II. cap. ITI. 

' ( 2 ) OPERE Di MARCO AVRELlO' SEVERfNl. : 1 . { 

i. Historia Atuflomiea, obtervatioque medica eviscerati eoijìorit.'\Pu; 
tradotta in francete da Giovanni Vigier col titolo — EpchiriUion ana-, 
lomico. , , . , 

II. De Àbtcestuum recondita natura. 

III. De vipera Pysthia , sive de viparae natura 

lui. Zootomia demoeritea 
“V. De efficaci tnedieina. • ■ 

» VI. De lapids fungifero-, et dt lapide fungimappa, opittolae -.dBeii 
VII. Trimembrit chirurgia. _ , ,.>i 

\III. Iherapexuica neupolitanus , Uve venimecvm consultor, 
FJiiL'PMaeitiotie* anathomieae quatuor. I. De ayua pericardii. II. De 
eordii adipe. III.' De porta , IIIl. De Osteologia. . ' , 

X. De Pe Paedanchone maligna. ' ’ 

<X/- Antiperipafias, hoc est advertvt Aristotheleds de respiratidhe pi- 
seium ; de piteibus in ii'cco ituenf«&u« ; phoca illuttratusinit radkt .titr- 
Utris marini. 

XII. SiAopteot chirurgiae. 

' XIII. La filosofia degli Sàacchi. 

‘ Xlill. Dell’Antica Pettia. ' ‘-r • ' ‘ 

■ . XT. La galleria dei ,C.us<i,. cioè bclle:.:e<ileUt riike del Casa', t‘ mài- 
iits^nu jiltre upsre. • ? >■ -- 
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calla calura degli abtcossi, sulla carie delle ossa, sul gobba , e 
su altre deformità del corpo umano, e neiraoatomia. Egli ha fatte 
▼ arie scoperte, che il Peyer, il Grsaf, il Lieutud, hanno poi 
credute loro- proprie. Egli fu gran promotore di quella , che si 
chiama medicina efficace, su cui pubblicò anche un’opera, cioè 
«li quella, che si fa col fuoco, u col ferro, e la prima slogo* 
larmcnte volessi da lui adoperare quasi ad ogni occasione; del 
che io credo, che non molto grado gli sapessero i suoi infermi »• 

JCalvito, o Calovito — Si vuole così denominata da x»Xob — 
buono, e /Jios vita, forse a ragione del ben vivere che .l’uomo vi 
trova. Siede quasi iu una pianura di aere non isalubre. E popolata 
di 1000 abitanti addetti all' agricoltura , non che industriosi di 
animali. É in diocesi di Itossauo, distante a 5 miglia da Crosta, 
a &0 da Cosenza. 

Crosia — j[)i questo piccolo villaggio potrebbesi conoscere Vetl- 
inologia da greco *(>va,a oro forse dalla feracità del suolo. È fabbri- 
cata in luogo alpestre, 0 mollo malagevole. Non vanta molta anti- 
chità. Conta a 500 abitanti tutti nolta più parte agricoltori , in- 
tenti a spremere olii , ad educar bigatti. 

Nel 1836 allorquando un’ urto interiore della terra imperver- 
sò in luoghi della Calabria settentrionale fu tutta scrollata , gli 
abitanti per la quarta parte spenti alla vita , e gran numero fe- 
riti. Tutta uno sfasciume di pietre infrante, e di tegole, vi rimasero 
solo 23 case non in tutto crollate. Il terreno come arato a pro- 
fondi irregolari solchi si vedeva confuso, discisso in più lunghi, in 
più parti screpolarono le rupi. .Nel secondo giorno dopo il tremuo- 
to~ dandosi opera allo scavo delle rovine per strappare alla morte 
que’che gemevano sotto le pietre, tra le altre furono ritrovate mor- 
te due madri ht atto che facevano scudo con le accerchiate brac-, 
eia a due bambole loro 6glie — Vivevano le bambole ; aozi una 
di esse con le labbra alla poppa della madre , lagrimava sol- 
lecita , o meglio corrucciosa stringeva con le teoerelle palme quel 
petto freddo, che negavate l’alimento. Crosia è in diocesi di Ros- 
sano. Si allontana da Cosenza a 3V miglia. 

.Calopezzato — S’ interprotra buono, e pinguc.Fabbrlcata «opra 
piccolo montieello gode la veduta del mare. Numera a lOOd abi- 
tanti intenti all' agricoltura. 

Hel 1836 soffri' m^ìti danni dal tremiioto. É in diocesi di Ros- 
sano? Si aHontaoa da Cosenza a 34 miglia. 

CAMFANA. — Altri che di tutto credea petersi reodore ragione 
nc ripete la sua etimologia da gente Campana, che si vuole averla 
alitata . o dal suono d’una campana, o da’campi di cho ha dovi- 
zia. Numera a 200 abiUuli iatcnti aU'agricoltura . alla pastorizia. 
Montuoso n è il s:lo salubre l’aere. È’ in diocesi di Ro6S.ano , 
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distante da Cosenza a W miglia. Nel 1826 ebbe grate iptne dal 

tromuoto* , , , _ . ^ * 

Boccagluseo — Su le .sponda de due fiumi * Swtecrocs, e| 
laurenzio sorge questa terra. Numera a 3000 abitanti intenti al- 
r agricoltura , alla pastorizia. Si è nella diocesi di Rossano , di- 
stante dal mare a 12 miglia , a 36 da Cosenza. 

PiBTRApAOLa — 11 Quattromani la vuole cosi detta , per- 
ciocché fabbricata sopra alta pietra da un certo di i^e Paolo, . 
che vi menò una colonia. Da lui solo tale etimologia. Numera 
a 800 abitanti intenti alla cura de’ campi , a pasturare le greg- 
gi , non 'che educare bigatti. ^ _ oo • 

E’ in diocesi di Rossano , distante da Cesenza a 3» miglia. 

Palvdi— Questa piccola terra sorgersi vede in luogo montuoso 
che guarda il mare da lottano. È in diocesi di RMsano.Nu^ra a 
2000 abitanti intenti all’ agricoltura , alla pMtorizia. Nei lodo dal < 
tremuoto alcuni suoi edifici caddero ruinosi. 

S. Giorgio — S. Cosmo — S. Lorerzo. —— Queste tre 
piccole terre si appartengono alla diocesi di Rossano. Tutte e tre 
fabbricate in luoghi montuosi, di origine epirota, parlano il lin- 
guaggio italo-greco. S. Giorgio di 170 abitanti dista da CMenza 
a 30 miglia. S. Cosimo numera a 600 abitanti , lontana da Co- 
senza a 28 miglia , a 26 S. Lorenzo. 
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CAPITOLO XXVI. 



C/LOCVRI Topografia , ed altri particolari - SUnonettt , ano > 

carattere , aubi , serigi presso f rancesco Sforza, e gli fruttarono — 
Francesco Simonetta, o Cicco Calabro , suoi studi, sue glorie , e suo 
Bciagnre ~ Gioranni Simoneitay quale volto di fortuna si ebbe, e conio 
si mostrò grato — Sua istoria , o giudizio profferito dal Tiraboschi — 
Bonifacio Simonetta, sua 'indole , sua celebre opera -- Giacomo Simo- 
netta cardinale, sua celebrità, e soa opera della riaeroaaione ds’òene^- 
ct» — Luigi Simonetta cardinale e quale solenne impostura segui dopo 
U morta » Scipione Simonetta, e suo orto botanico. 



* I ’ • • 

Caccvri è fabbricato in' un luogo eminente alle falde della 
regia Sila, ove si gode buon’aria. Di 800 abitanti numerosa, ad- 
detti alla pastura del gregge , ed a coltivare i campi , ove u- 
bertoso è l’ ulivo , la vite , il castagno. Nel suo territorio sono 
due piccioli laghi di acque minerali molto salutari alle malattie 
croniche. É in diocesi di Cariati. Distante è da Cosenza a kS 
miglia. Vi godea signoria la famiglia Carata prima che riavesse 
a feudo Ja famiglia Cavalcante di Cosenza. 

Se a Gaccuri non fu dato crescer di popolo « e fabbricando 
*Dobili ediSci emulare le caiabre città più chiare ; se non le fu 
dato innalzarsi con altri avvenimenti gloriosi , basta a formar la 
sua gloria la sola famiglia Simonetta , da cui nacquero uomini 
noti alla fama , chiari alla politica , illustri alle le>Uere , alla re- 
ligione, alle armi, alla guerra. 

11 primo ad illustrar questa terra fu Angelo Simonetta, che 
v’ebbe i natali nel 1400. Vn’ indole singolare di chi? gli fu larga - 
natura , una sagacia , una destrezza in sapendo tra tiare gli afla- 
ri di alto interesse, una fidanza che altri poteg aver di lui, una 
probità non volgare , tutte questo virtù lo innalzarono a nubili 
uflìci , ad alte magistrature. Ei su le prime si diedo al servizio 
di Francesco Sforza, che quella terra, ed altri feudi aveva avuti 
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Mr dote dalle nozze di Polissena ItufTo. Volgeva il 14&.6, e già 
Francesco Sforza, che allori avea preso il titolo della Marca di 
Ancona trovandosi occupato ad imbrandir le armi contro Eugenio 
1111, il duca di Milano, si servi' della solerzia del Simonetta per , 
trattare in sua vece presso la nobilissima repubblica di Venezia. 

Sicuro Sforza delle ottime disposizioni di lui, lo volle poscia. con 
seco in tutte lo spedizioni. Tai servigi, la sua fedeltà non gli fu- 
rono infruttuosi. Divenuto lo Sforza, senza altri ostacoli, signore 
del ducato di Milano , Simonetta oltre essere largito di ricchi 
doni , ed ammesso a cittadinanza in molte città lombarde , si 
ebbe l'onoro di consigliere. Onorata cosi la sua virtù, cessò alla 
vita in Milano neH’aprile del HiT2. Ebbe tomba nella chiesa de' 
carmelitani, sul cui avello si legge: ' . , 

ÀìfGBlrS BIC sirrs est intbr ciarissimos obnbs 

SIMONETTA VIROS , UERITIS , ET LAVDIBrS VNVS. 

Maggior gloria sì ebbe Francesco Simonetta , eh' è più co- \ 
nosciuto col nome di Cicco Calabro, e ciò' non gli fruttarono uè 
favor di cieca fortuna, nè circostanza di tempi , non ombra di 
piossente amico, ma solo una saggezza non volgare , gli alti lumi 
delle scienze che ancora in mezzo al rumori noa mai lasciava 
coltivare , una moderatezza , una fedeltà , un solerte oprar po« 
litico, e Analmente una generosa protezione, che sempre mostra- 
va alle lettere, a' letterati. £ se altre Gate scampalo dall' invìdia, 
in lui vediamo un rovescio di fortuna, una catastrofe sanguino- 
sa , un iqorir morte violenta , ciò dalla durezza degl' iniqui, che 
imperversano contro il simile. 

Egli ebbe i suoi natali in Caccuri nel 1410. Ancor giovinetto 
movea a Milano per darsi al servizio di Francesco Sforza. Le suo 
virtù , le sue cognizioni di cui era altamente adornato , V oprar 
sempre con previdenzai lo resero caro al suo signore in modo, 
che lo volle io tutte le vicissitudini di sua vita guerriera. Nel 
1448 combattè a suo Aanco nella battaglia di Caravaggio, guada- 
gnata contro i Veneziani. Era Insomma, si il Tiraboschi, ì* arbi- 
tro di tutto gli affari. Nè qui solo sta la sua gloria. Nel 
medesimo anno 1448 da Renano della dinastia Angioina, re di 
Napoli si ebbe il titolo di presidente della corte de! conti, ossia 
camera della Summaria , e poco dopo fu creato governatore di 
Lodi. Anzi quando lo Sferza si ebbe il ducato di Milano , gli 
fu largo di diversi feudi , fra gli altri la terra di Sartirana nella 
Lomelliana. 

Eppure in tanta luco di sue virtù , che gli fruttarono si 
larghi doni altri andavano cercando qualche ombra , coma colai 
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che abbagliato in figgendo gli occhi, al raggio solare , crede che 
il desco del sete Istcsso sia almeno in parte adombrato, {ira l’ in- 
vidia che struggeva il cor di'que' della corte, come ruggine il ferro. 
Che non fece questa nemica dell' umanità « questa figlia d' aver- 
no ? — Temeraria giurando a ruina parlava al duca di licenziar 
Simonetta. Ma non segnò un trionfo questa fiata l'invidia: ei fu 
salvo forse onde esser serbato a maggior sventura. Il duca , cui 
tornavano utili 1' amicizia , i consigli di Simonetta , rispondeva 
alle maldicenze del livore — voler il suo ritratto di cera , se aves- 
se a star senza l' originale. 

Morto Francesco Sforza, Simonetta fu caro non meift» al suc- 
cessore Galeazzo Maria ; c quando questi cadde sotto il ferro 
de'conspiratori, ei in un tempo si pericoloso ebbe mente di conser- 
var tranquilla la repubblica. La vedova duchessa Bona di Sa- 
voia trovò in lui un ministro, che aveva sentimento di padre al 
figlio minore di lei, Ludovico Galeazzo. Ei di animo fermo,' pro- 
fittando della rivoluzione eccitata in Genova dai l'ioschi, volea 
sbandir da Milano tutti que' che si studiavano a tumulto. Ma 
V impegno suo a favore del giovine suo principe , le sue virtù , 
r incolpato suo costpine non furono uno scudo valevole a difen- 
derlo dalla durezza degl' iniqui — il cuore della duchessa oscil- 
lava solo per l’amore di Tassino di Ferrara. II virtuoso Cicco non 
poteva non spreggiare tali amori ; ed ahi quanta sciagura per 
l’ infelice Cicco ! Ei si avvidde del suo pericolo quando vide ri- 
chiamarsi dall' esilio Ludovico Sforza , che amava regnare ad e- 
sclusione del suo nepote. Allora si fu, che Cicco disse alla du- 
chessa — io perderò la testa ; ma voi non conserverete lo stato. 
Quanto ei disse a sillaba fu adempiuto. Non lungo tèmpo , e Lo- 
dovico Sforza usurpandosi il dominio di Milano , fu arrestar Cic- 
cò nel 11^79 , e mandandolo prigioniero a Pavia , lo fe’ strozzare 
nel seguente anno , dopo averlo spogliato delle sue proprietà , 
che lasciò dividere a’ suoi accusatori , e dannato replicate volte 
alla tortura. 

Il Morosini rende carata memoria di luì per lo grande o sin- 
golare amore, che aveva alle lettere, che coltivava in mozzo allo 
faccende politiche , e per la generosa munificenza , che aveva 
po' letterati, e per que' che sono intenti alle belle arti. E Tira- 
boschi dice (t), che « la munificenza cuacui Francesco ( Sforza ) 
promosse , .ed avviò i buoni studi avesse origine non solo dall’a- 
nimo generoso di cui era dotato , ma da consigli ancora di un 
suo fido 0 saggio ministro , cioè di Cicco , ossia Francesco Si- 



li) TiralofcLi Vel.VJ. Parte 1. c»p. II. 



K 



DIgItized by Googl 




255 ' 

nuonctta. E MafTei {1): «c si disse di Francesco Sforza, «h’egli ave; 
va fatta risorgere in Lombardia l'età dell'oro, e che con lui divise \ 
questa gloria il suo lido, e saggio ministro Cicco, ossia Fsancesco 
Simonetta x> , 

Ancor Giovanni Simonetta , fratello di Cicco , si diode al ser- 
vizio di Francesco Sforza, e con lo suo virtù, esattezza, e meglio 
po' suoi talenti addivenne caro al suo signore. Nel /ii-GU da Fer- 
dinando re di Napoli si ebbe rinvestitura de’ feudi della Roccella 
di Motta di Notò in Calabria. La città di Milano , e di Genova 
gli furono larghe del dritto di cittadinanza. Da Galeazzo Maria 
ebbe a dono la terra di S. Giorgio nella Lomellina. Vigile alla 
riconoscenza di tante largizioni ricevute in più parte da Fran. 
Sforza , volle ergergli un monimento di gloria , in scrivendo la 
sua vita, in XXXI libri dal primo suo arrivo in Italia nel 1^2à- 
Uno li»66, quando fu tolto alla vita. Di questa istoria ha proffe- 
nito giudizio il Tiraboschi « Egli , è storico esatto e sicuro ; 
perciocché venuto al servigio I' anno appena mai gli si era 
staccato dal fianco , e perciò narra cose , delle quali comune- 
mente era stato egli stesso testimonio. Lo stilo ancora n’ è ele- 
gante, ed ornato, e, congiunto a una eleganza, e ad una precisio- 
ne a quei tempi non ordinaria.... Egli fu parimenti accettissimo 
e a Gàleazzo 'Maria figliuolo , e a Giangaleazzo Maria nepote di 
Francesco, e a questo ultinio dedicò la sua storia. Ma la sua 
fedeltà medesima verso il suo principe gli fu fatale. Quando Lo- 
dovico Sforza si usurpò il dominio , Cicco , e Giovenni costanti 
nel loro attaccamento furono per ordine di Lodovico anelali , e 
inviati prigionieri a Pavia* noi 1479, ove l’ anno seguente deca- 
pitato Cicco , Giovanni fu relegato a Vercelli , e probabilmente 
ei dovette U vita alla sua storia medesima , vergognandosi Lo- 
dovico di dannare a morto chi aveva rendalo si celebre il nome, 
di suo padre (2) » i. 

Noto alla lama v ed alla repubblica delle lettere si rese pur 
Bonifacio Simonetta. Ei .tutto che non respirò le prime auro di vita 
sotto il Calabro cielo, ma nello stato di Genova, o in Puglia, corno 
vuole il Tiraboschi, pure sarà oggetto delle mio rieprche, solo chò 
trae origine dalla patria terra. Vn di scioglieva dalle onde che bagna- 
no lo coste di Puglia per raggiungere la sua famiglia in Milano, si 
fu preda de’corsari , da quali gli fu dato sfuggire per opera di un 
suo zio che allora avea una magistratura in Ancona. Nato a viver 
ritirato lui/i bene gli andava a sangue una vita in mezzo allo stre- 
pilo (li una corto, onde veslMe divise cisterciensi. A suo virtiit 

« 

(1) Maffei Slor. lelt. cap.l. Voi. II.- 

(2) Tiraboschi Voi. VI. 
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e all’ombra di pasente amico, Francesco Sforza , si; ebbe la riC' 
ca badia di S. Stefano del Coma nella diocesi di Lòdi. Nel tem- 
po che sua famiglia ebbe quel gran rovescio di fortuna , di che 
dianzi abbiamo parlato , ei cercava un refuggio , uno scampo in 
Roma, ed avealo dalla munificenza del Cardinal ^t).Ìbo , poscia 
pontefice col nome Innocenzo Vili. Altra sventura gli rese quivi 
amara la vita — udì che la sua badia per grave inondazione 
del Po era stata danneggiata e nelle terre , e nelle fabbriche — ’ 
Tuttociò a pochi anni la vide e forse meglio restaurata , ondb vi 
mosse a vivere gli ultimi anni di sua vita. Ei nella solitudine della 
sua badia si fé studio di un’ opera dettata in latino sermone . che 
ha per oggetto le persecuzioni, che si ebbe la chiesa Xin dai prin- 
cipio , e l’istoria de’ pontefici da Pietro fino ad Innocenzo Vili. 
Di questa opera ninno che il 'l'iraboschi poteva meglio formar giu- 
d'izio. L’opera « or ora accennata, cosi egli, è scritta in un modo 
singolare , e di cui forse non trovasi altro esempio. Ei prende a 
descrivere lo stato in cui trovasi la chiesa, e le persecuzioni, 
e i danni , che ebbe a solTrire sotto ciascuno de pontefici , dei 
quali ragiona da S. Pietro ad Innocenzio Vili. Ma temendo qua- 
si • d' annoiare 'i lettori poi seguito della storia, la interrompe ad 
ogni passe, e v'inserisce 2*79 lettere indirizzato a* piu dotti uo- 
mini di quel tempo , nelle quali tratta diversi punti or di storia 
sacra, or di profana , or di mitologia or di' gràinatica , or di ana- 
tomia , or di medicina , or di fisica , or di altri argomenti , tal- 
ché pare che in essa egli abbia preteso dimostrarsi dottissimo in 
ogni sorta di scienza. £ certo ei si scopre uomo eruditissimo per 
quell’ eèè , e pieno di cognizioni, e talvolta vi s’incontra àncora 
qualche' lume di buona critica , ma vi si scorge al tempo stesso 
la rozzezza del secolo , e il difetto a quei tempi comune di una 
erudizione inopportuna , che sfoggia in citazioni f e in nomi di 
autori che chiunque essi siano , e raccoglie colla stessa premura 
l’oro , ed il fango. Quest’ opera fu tradotta in francese da Saint 
Galais vescovo di Bugouiime ’» 

E nè qui mi taccio del Cardinal Giacomo Simonetta , ram- 
pollo di questa famiglia, benché nato a Milano verso la fine del 
secolo XV, 'da Giovanni. Tra molti, si il Tirabosebi (1), dottissi- 
mi personaggi , che ebbe in questo secolo la nobile famiglia Si- 
monetta il piè illustre fu il Cardinal Iacopo. Educato nella corta 
del duca di Milano conversò con tutti i letterati , che ivi accor- 
revano , i quali erano per Ini come una scuola di sapienza. E- 
imilundu il sapere di loro frequentò T accademia di Pavia, di 
Padova , ove ebbe la laurea dottorale. Insignito degli ordini sa- 
/ _ 

(l) Tirabosefai Voi. VI. Parte 1. cap. 1.' 



t 

■ 'ogle 




I 

eri moise a Roma. Noto alla fama il suo nomo dal trattato da 
lui pubblicato della ritervazione de' benefici, che incontrò l’appro^ 
vazione ds'saggi. il pontefice Giulio il. lo volle ad avvocare ne’ 
concistori, e a poco tempo uditore della Rota. Ma altra fortuna gli 
' si serbava per rendersi piò chiaro il suo nome. Fiere turbolenza in- 
sorgevano a Firenze , ed egli vi fu mandato a sedarle da Leone 
X. La sua espertezza , un consigliar non senza previdenza , la 
sua prudenza seppero insinuarsi pegli animi di que’cbe seco con- 
trastavano fino a meritare l’ ammirazione , e la stima de' due 
partiti. Nel 1529 fu eletto vescovo di Pesaro nell* Vmbria.. Pao- 
lo Ili. nel 1535 Io decorò della porpora romana, e gli conferì il 
vescovado di Perugia con le amministrazioni delle diocesi vicine, 
cui mancava il pastore. Occupato in tutto il resto di sua vita nei 
piu importanti affari chiuso i suoi giorni a Roma nel noveqabre 
del 1539 ». Il trattato, cosi Tirabosc^i, della riserva ,de' benefici 
da lui pubblicato è pruova di molto sapere di questo celebre car- 
dinale (1) »• Altre Iodi di questo chiarissimo ingegno si hanno in 
una dell* epistole del Cardinal Sadoleto (2). 

V Sia ancora oggetto delle mio ricerche Luigi , o secondo al- 
tri Ludovico Simonetta cardinale, nipote del Cardinale di Cui 
dianzi si é parlato. Ancor giovinetto fu annoverato tra il collegio 
de’ giureconsulti in Milano. Sacro al ministero della Chiesa, su le 
prime fu nominato prefetto della Segreteria di giustizia. Nel 153S 
creato vescovo di Pesaro, fu poscia, trasferito alla sede di Lodi 
nella Lombardia. Le suo virtù lo chiamarono alla porpora. Nel 
Concilio di Trento, ove intervenne a legato si rese noto per la- 
sua eloquenza, e perla sua costanza in difendendo l’ antica disci- 
plina. Ei si fu uno che si ebbe rincarico onorevole in vigilar sopi^ , 
gli atti di tal concilio.La sua morte in Roma nell'aprile deli56S 
diede luogo ad una furberia solenne. Aubery nella storia de 'cardinali 



fi) Tiraboschi Voi. VII. Parte II. lib. II. cap. Ut. 

(2) In mentem mihi venit cogitare quid tu tandem appeleris eum 
multarum iam teientiarum gloria, laudeque floreres, nostras etidm artes 
nobis ereptum veneri», in quibue noi qui aetatem in illis eomumptimu», 
cedamus iam necesse est tuorum scriplorum ubertati, et eloquentiae. Ita 
enim scriptae lilterae tuae graviter, ila honesle, ila copiose sunt, ut non 
quae in iurisconsult'o , sed quae in summo requiritur oratore copia fa- 
cultasque dicendi , ea in le omnis insit. Sed profeclo verum est , quod' 
dirilur , qui egregio sii praeditus, eum ad ornnes artes, omnia disctpli- 
narum genera facilem adilum, int'roitumque liahere. Qtsod Ubi, doctissi- 
me Sì Ilio net la , contigit, qui, cum inter iurisconsullos nostrae aetatis 
habere omnium iudieio eunsultissimus, non conteniiu una laude, et eoe- 
teris quoque in litteris ingenui» , et liberalibus emineres studio Ubi 
Omni elaborandum putasti. Epistol. Fam. Voi. n. 
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raoGODta,che ao famoso ladro di forme quasi non dissimile del defun* 
to cardinale, , temerario, govoroato dalla cupidigia dell’oro ardi assu* 
mere il nome, le ins^e, il suo equipaggio, e movendo in molte 
parti d’italia.era largo in rimettendo censure, aci^liendo rinun* 
zie di beneBcii, accordando dispense di matrimonii nno al secon- 
do nado era accolto con desiderio dappertutto era largito 
di doni , di danaro... Ma non lungo tempo durò l' impostura ■— 
Scoperti ta’suoi latronecci, fu arrestato nel Bolognese : un laccio 
lo tolse a suoi giorni d’infamia — fu impiccato con una corda di oro 
filato, pendendogli dal petto con una pagina con Tepigrafe — SI- 
N£ MONETA — 

Si rese noto all a fama anche Scipione Simonetta pel celebre 
suo orto botanico, che aveva a Milano. 11 Tiraboechi (1) parlan- 
do degli orti botanici dice— a E poteva ( Alter } aneora far men- 
zione di quello , che Scipione Simonetta aveva in Milano, di cui 
fa una lunga descrizione il Taegio, annoverando le rarissime piante, 
e i fiori , e l' erbe , che vi aveva raccolte, e dicendo , che egli, 
mandava ne’piò lontani paesi uomini esperti a farne scelta, e de’ 
tesori che io quel suo o^ erano racchiusi non solo ei permetteva 
ad ognuno il godere con rocchio, ma o’era ancora liberale donatore» 




(1) Tiriboschi Voi. YIL Parie II. lib. D. cap. Ifl. 
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CAPITOLO XXVII- 

DISTRETTO DI PAOLA 



PAOLA — Tedata di Paola dal tirreno •• Topografia , origine , e sua 
etimologia ~ Sua antica denominazione ~ Quando si ebbe il nome di 
città - Sue sciagure - Altri particolari di Paola - Cantoni del distretto 
di Paola -- Il gran Frate de’ Minimi, e brieve sua biografìa — Cetraro 
e suoi particolari - Fiume-freddo , topografia , etimologia . ed altri 
particolari — Il monte Cocoizo , suo panorama, suoi semplici, sna al- 
tezza , se sif uno de’ più alti monti di Calabria , e suoi serbatoi di 
neve — Amantea , topografia, sua origine, e da chi.— Quando si ebbe 
tal denominazione - Affari di guerra — li capo di Ferra , o preinon- , 
toHo Lino — Il capo di Corica — Antonio Lauro, cenno biografico — 
Vincenzo Lauro - Aicllo orìgine , suoi danni dall’ uomo , e dalla na- 
tura , ed altri particolari. 



Paola — A me che ne' primi di dell’ ottobre del 18115 scio- 
glieva per le onde tirrene, onde sentire, e poscia descrivere le 
impressioni di tutta la nostra riviera occidentale , assiso su la 
pruva del Pacchetto a vapore , il Duca di Calabria , in mezzo 
di un buon numero di studiosa gioventù, che tra i primi albori 
di un naattino sereno lieti salutavamo il lido calabi ‘0 , la terra 
natia, tutta tutta si presentò d' innanzi a simiglianza di specioso 
anfìt(»tro la ridente , l' antichissima città di Paola , che siede a 
pochi passi dal mare su le falde di una collina, che scende in 
dolce pendio, sotto un cielo spazioso di saluberrimo aere, tutta 
specchiali tesi nelle onde vicine, che si considera come Teinporio 
di tutte e tre le calabre. Quanta maggior diligenza mi abbia|data 
e lungo studio, onde apprendermi rorigìne, non meno che il tem- 
po della sua prima fohdazione , sempre infruttuoso restarono le 
DUO ricerche ,' se non sia fuori del vero , come altri , cui tutto 
sembra veder chiaro , vuole essere 0 |>era primiera degli Eno- 
tri , e fabliricata cinque secoli innanzi che i1^ greco furore 
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costumi , cortesi , sagaci , industriosi, di nobili modi. 

Vbertoso è il suo territorio , festonte dell’ ulivo , del gelso, 
della vite. Il mare da cui è bagnato ò fecondo di .ottima pesca. 

Paola giace . sotto i gradi 59 15 di latitudine. E in diocesi di 
Cosenza , da cui si allontana a 48 miglia. Vi avea signoria la 
famiglia Spinelli de’ marchesi di Fuscaldo. 

È capo luogo del distretto , che va diviso in VIIII. canto- 
ni — Aiello , Àmantea, Belvedere, Cetraro , Fiumofreddo , Fu- 
scaldo , Paola , Scalea , Verbicaro. 

Paola udì i primi vagiti del gran frate S. Francesco. Del 
suo nome è pieno il mondo ; anzi sono angusti i limiti del 
creato a poterlo contenere; de’ suoi portenti ne parla ogni lingua; 
non vi è ara ove nou gli si porgono voti; la sua protezione è da 
tutti invocata. Il nome degl’ inspirati dalle muse , de’ cultori di 
Sofia , il nome di coloro , che credendo il mondo angusto, agli 
umani bisogni , a traverso di mille . pericoli vanno in cerca di 
altri mondi , il nome de' grandi della terra non vola ohe su le 
faticabili ali della fama , solo il nomo del nostro eroe vola su le 
ali del portento, vola al di là al di là al di là de’ mari, oltre i 
lidi del Bosforo, oltre le sirti libiche, oltre gl’iperborei campi. On- 
d’ è che non mi studio dettarne lunga biografia , sol poche cose 
per non lasciaro un vuoto in queste mie ricerche. 

Gloria al Divino nell’alto de' cieli, che ci largì tanto uomo: 
gaudio a’ calabresi , che videro questo portento di virtù nascer 
tra loro , conversare con loro , oprar portenti in mezzo a lo- 
ro '. Ed io mi faccio di dritto a tutto il mondo — rispetto al 
Calabro nome 

In Paola ei respirò la prima aura di vita verso il principio 
del secolo XV. Dolenti i genitori per lunghi anni d’ infruttuoso 
matrimonio, porgevano voti al Santo di Assi, onde fecondare il 
loro talamo, e gli premettevano la prole. Non indarno i luoghi 
voti. Ancor fanciullo il nato atteso fu presentato da' suoi in a- 
dempimento del voto nel cenobio della nostra S. Marco , ove 
visse alcuni anni esemplo d’ innocenza e di candore. Peregrinato 
posqia pili terre a visitar vari templi , non ancor trilustre riti- 
rossi nell’angustia di erma spelonca, non mai irradiata dal sole, 
che non lungo da Paola si giaceva sul fondo di solinga valle, 
accerchiata di aridi ispidi monti, adombrati da ogni Iato d’anti- 
che selve, e quivi i'suoi glorili erano sacri alla meditazione do’ 
cieli. Ma il nomo di sua virtù oltrepassò gli angusti limiti del 
muto antro , e dal fondu della valle risonando pe^* lo dintorno 
città, sollecita chiamava tutti que’che devoti al vangelo amavano 
la solitudine. Multe cellette quindi furono quivi fabbricate , ovo 
que’ virtuosi denominavansi — Romiti di 5. Francesco ; che po- 
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stonato replicati assalti , e che conquistata da’ Normanni fosse 
largita ai cenobiti cassinosi dalla consorte di Roberto Guiscardo, 
duca dello Puglie , e di Calabria. Siede sopra un monte di fa* 
ticoso accesso elevantesi perpendicolarmentè , come si scorgo a 
prima veduta dalle carte topografìche d’ Italia , su la riviera del 
mar Tirreno, ove si gode un’aere saluberrimo. 

Educa a 5000 abitatori, cui nell’infanzia soìio le arti. Non 
si ferace è il suo territorio , come è festante di viti , del gelso, 
del Qco. 1 colli suoi sono doviziosi di alabastro. Il mare n' ò 
ubertoso di ottima pesca. Si è iu diocesi di Cosenza, da cui si 
allontana a 30 miglia. » ' 

FiuaE-FREDDQ — Vedi quanto gusto si ebbe que'che seppe 
sceglier questo luogo a fabbricarvi tetti por ricovero degli uo- 
mini ! Fiume Freddo fabbricato in im suolo elevato , in mezz» 
m una natura deliziosa sparsa ne’ dintorni di pochi ruderi , elio 
appena ci addimostrano trarre la sua origine da secoli remoti ; 
sotto un cielo spazioso di saluberrimo aere, circondata di mura, 
che lascian I’ adito per due porte , signoreggiata da una torre 
dal tramonto tutta .si specchia nell’ onde tirrene, dall' orto limi- 
ta la sua veduta nel monte Cocozzo , che si eleva come una ' 
barriera sempre diacciato di neve; e dall'austro, e dal borea da 
due fiumi, dalla freddezza delle acque dell’uuo de’ quali si vuo- 
le che abbia preso il nomo questa terra. ■ * 

Ignota è la sua origine , ed il tempo di sua prima fonda- 
zione. Non lungi dai mare fin da secoli antichi fu fabbricato un 
cenobio de’ padri cisterciensi col titolo di S. Maria di Fonte Cau- 
ro dall’ esser propinquo da una fonte adombrata di Lauri. Edu- 
ca a 4000 indigeni intenti alla coltura de’ campi , alta pesca, ed 
all’ industria de’ bachi da seta. Nel dicembre vi è una fiera di 
4 giorni. Vbertoso è il suo territorio in cui non manca la vite 
di ottimi vini, il gelso, l’ulivo, la quercia, il castagno. 

Si é in diocesi di Tropea inferiore a poche miglia distan- 
te da Cosenza. Ha tre casali., Falconara , Longoburgo , Sam- 
biaggio. 

Nè il monte Godozzo sìa fuor le mie topografiche ricerche. 
Questo monto eh’ è il rìsultamento di più monti , diramazione 
degli appenoini, accavallanti l’uno su gli altri, sublime estolte il suo 
giogo sopra i monti calabri. Coverto interno intorno In falde di 
ottimi pascoli, tra quali vanno sconesciati vari semplici, e stivato in 
più lunghe distese di faggi di pini, mostra la cima inospiìe coperta 
a diacci eterni , che accerchiantisi si distendono intorno intorno, 
forma un piano alto, che si eleva sul tirreno, dove lo spettato- 
re può spaziare la sua veduta su la terra rria.icr;a, su le isole 
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vicine. Il Monto Cocozro, cosi il Sig. Tenore (fj , presso Cosen- 
za figura tra i più elevati monti di Calabria. A forma di pAn di 
zucchero elevasi esso su la lunga giogaia de’ monti, che costeg- 
giano il lato nord-ovest del vallo di Cosenza. La sua punta ben 
lungi si scorgo movendo verso Calabria fin dal primo sboccare da 
Campotencse. Questa circostanza lo Taceva tenere in grado del 
più alto monte di Calabria , dalla quale riputazione ha dovuto 
discendere dopo la barometrica misura da ine presane la passata 
està»; dietro della quale non si è trovato più alto di piedi in- 
glesi 3619. l faggi che s'incontrano fin presso il suo vertice',' e 
lo poche sue pianto erbacee , cornimi alle basse montagne con* 
fermano ciò che la barometrica misura ha rilevato. Depositi 
artificiali di neve nelle solite fosse presso que’ faggi s’incontra- 
no, che (lestinasi al consumo, che se ne fa in que’ circonvicini 
paesi ; ma in nessuna parte di quel munte la neve può conser- 
varsi allo scoperto fino all'està, n 

Amantea — A questa città regia , che siede su la costa 
occidentale del regno di Napoli bagnata dal mar tirreno, in un’ 
immenso masso abbronzito da’ secoli d'ogni parte, serepuiato , e 
coverto di muschio, tutta circondata di mura, che aprono il pas- 
saggio per due porte , dominata da una torre a difesa, Livio (2) 
in parlando delle città bruzie, che nelP urto della guerra punica, 
seguendo^ le bandiere di Annibaie, finalmente ritornarono all’ ob- 
bedienza di Roma , dà la denominazione di Clampetia, vocabolo 
ignoto di origine, e di etimologìa. Va dispersa nella notte do’ 
secoli la sua origine , se non vogliamo credere a taluni, che la 
vorrebbero fabbricata da’ Focesi , che dopo le ruine di Troia , 
sciolsero nelle parti più meridionali dell’ italia, e quivi fabbrica- 
rono le loro abitazioni, allcttati dall’aere salubre temperato, non 
meno che dai campi ubertosi. Il nome di Amantea , benché oc- 
culta la ragione dì tal cangiamento , non ebbe , che quando la 
credenza deH’Vomo-Dio s’insinuava ne’ petti calabri , dall’amore 
cioè cui abbracciò la religione del vero. Si era sede vescovile * 
fin da lunghi secoli (3) ; ma una irruzione, una ruba una deva- 
stazione di gente di nazione araba , seguace di Maometto , sca- 
tenata dall’Africa nella Sicilia e da questa nell’Italia e soprattutto 
più nelle parli d’italia più meridionali, le furono l’ infausta cagio- 
ne a doversene dismettere , e fu aggregata alla sede di Tropea. 



(1) Tenore, cenni di geografia ptiea. 

(2) Livii lib. XXX. c»p. XV. 

(9) Vghellii voi. XVIIU. • 
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Kel 1806 sostenne forte assedio. Pochi armati erano alla sua 
difesa capitanati dal bolonello Mirabellì oriundo di Amantea. 
Verdier generale francese con 3200 armati residio, della guerra 
italica, e con vari pezzi di artigleria le intima o la resa, o l’as- 
salto. Amantea si sostiene, si difende , e non apri le porte a 
patti non vituperevoli se non dopo varie scaramuccio , e 1»0 
giorni di assedio. 

Sopra Amantea, come si vede dalla carta corografica del Pa- 
dre Eliseo conservata apporne si eleva il capo Vene, detto ondi 
PROMONTORIO M LINVM , siegue poscia il fiume CATACASRQ 
che originato da un lago a poca distanza sotto il monte COCOZ- 
ZO , e passando a poca distanza dalla terra di Laghiiello , flui- 
sce poco sopra Amantea, poscia sicguo il capo CORICA, 

Educa un popolo a 3000 indigeni civili industriosi. Nel suo 
territorio sgorgano acque termali. 

(ìiac«. come vede nelle carte geografiche sotto i gradi 4-0 
13 di long. 39 14 di lat. Si appartiene alla diocesi inferiore di 
Tropea , e Si allontana da Cosenza a 16 miglia. 

Nacque in Amantea Antonio Lauro, uomo di varia lettera- 
tura, canonico della chiesa metropolitana di Napoli , e pubblico 
Cattedratico. Ei si fu vescovo di Stabia e prelato della reai cap- 
pella. Lasciò di pubblica ragione alcuni Capitoli metropolitani. 
Cessò alla vita in Napoli, o fu seppellito nella chiesa di S. Maria 
delle Grazie, ove ci è danato trascriverne le nate, che adorno* 
no il sepolcro di 'lui, 

D. O. M 

ANTOmVS. LAVREVS. 

NOBILI. FAMILtA. AHANTBBA. OBirNDYS. STÀBIENSIVM. 

EPISCOVVS. BEGII. SACBllI. ANTISTBS. PYBLICI. GYMNASII, 
PBASFBCTVS. NBAP. COLLEGI!. PBIMABIVS. YETEKB. 

JVBIS. PBVDENTIA. CONSILII. MAGNITVDINE. SPBCTATÀ. 

IN. BEBYS. NAXIMIS. FIDE. PBILIPPO. BEGI. 

À. CONSIIIIS. ET. PATRIAE. AEQVB. CABYS. 

BIC. SITYS. EST. 

yiSIT. 'ANN. LXXVnil. OBIIT. ANN. MDLXXYIt. 

VABTBOLOMEYS. CABOLYS. ET. lACOBYS. LAVREI. 

PATBVO. B. JU. era. LACRYMIS. PP. 

Illustrò non meno questa città co' suoi natali Vincenzo Lauro, 
■chiarissimo letterato de’ suoi tempi. J)a Pio V. fu nominato vo- 
acavo di Moafcerealc , e da Gregorio X!1I.^ eletto cardinale. 
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ebbe il T'poio dello lembo in Roma nel 15dfi. In Amantea gli 
fu innalzata una lapide che porta acolpite le aeguenti note, 

D, O. M. 

BIC. IàCST. 

VINCENTI VS. LAYREYS. tit. s. cibmsntis. 

SAKCTAS. ROUAffAB. BCCLBSIABJ 
■ * PRÀESBITBn. CARDIKALIS. MONTIS, RBGALIS. 

ttrSCYPATYS. ' 

OBIIT. DECIBO. SBPTIUO. CAL. tASYARH. 

MLXXXXII, 

REILIGIO. MISISTRANTIVM. INFIBMIS, 

BABRBS. 

OPTIJUE. DB. SS. BBRBKTl. SX. TESTAMBlitO, , 

POSYIT. 

t 

Aiello — Giace sotto i gradi di longitadine 34^. 11« e 39 
18 dr latitudine. Maggiori delle sue sciagure non mai si ebbe 
altra terra. L'uomo, e la natura si armarcAio a suo danno, Vìn* 
cursione , la ruba , l'assedio , i tremuoti , tutti conciliarono 
a sua mina. Altri su le orme di Licofrone nella Cassandra le 
vorrebbero dare l’antica denominazione di 11LES10(1], senza poi 
darci l'istoria , I’ etimologia, l’ origine, la ragione , e il quan> 
do abbia preso il nome di Aiello. Va disperso non meno il 
primo fondatore , benché altri la vorrebbe fabbricata da una 
colonia greca. A poche miglia distante dal mare si vede sorgere 
in mezzo di una natura sassosa sopra bicone roccie , fortificata 
di accerchiantiimura , che lasciano l’adito per tre porte, raf- 
forzata da elevata torre, che la sovrasta. 11 furore saraceno le 
fu contro allorquando scioglieva dalla Sicilia nelle calabre con- 
trade , e lasciolla sepolta nelle rovine , onde gli abitatori tolti 
al la speranza de' beni di loro , errando senza tetto , dispersi in 
pi ù parti si fabbricarono alcuni casali. Ristorata appena ^lle sue 
mine si ebbe l’assedio da Ruggiero i. della dinastia normanna. 
Nel 1638 Tu preda per la seconda volta alle rovine dalla terra 

(1) Alti aatem coUcs inaccessosqoe Tyleslos 
Lini qaae marilimi verticem supreimam 
Amazonis consortem ‘roanient civ\atem 
Servae inulieris iagam recipientes 
Quam ferroam mitra in strenuae pucllae habentes 
i • Erraniem ducit unda ad peregrinam terram. 

Lycopbr. inCasscmdra. 
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«ommote a interiore 'tirto. Non 

neirimmenso rovescio del 1783, che chiamò ‘e 

ne la morte nelle contrade piu meridionali delle wlabrie. 

Àiello ha una popolazione a 3000 indigeni , che hanno a 

singolare industria i bachi da seU. Gode di 
ampio fertile di circa 30000 miglia, e dove altri vuole cavarsi 
il marmo, il gesso in quella contrada ove si distende una gran- 
tle foresta detta Cmio. Si appartiene alla diocesi inferiore di 
Tropea. Ha più casali , Serra , Terrati , Tercasi , Lago , La- 

'^'‘‘‘'serra - Casale di Afelio . fabbricafo in un piano si di- 
scosta dal mare a 3 miglia. Numera a 4000 abiteton, che han- 
r industria de’ bachi. Si è in diocesi inferiore di XropM. 

Fvscaldo — Su la cima di un monte , diramazione degli 
Appennini ignoto di origine, e di etimologia « vede sorgere que- 
sti terra, ^e numera a 9(^ indigeni. La ‘^d.zione fe vor- 
rebbe nata da genti , che vi si fabbricarono tetto moventi da 
piùVrti. Vi Bono fabbriche di ottima wra. Il 
dovizioso di ottime ove, onde ottimi vini, ma ineglio ce ebraU 
sono le sue uve passe. Vna torre , che ora giace «elle suo 
ruine sorgeva a sua difesa. E in diocesi di Cosenza, da cui si 
allontana a 22 miglia,' e poco dal mare. 

Poche parole alla memoria di Domenico Sansoni , uomo 
grande per talenti per candore di virtù per singolare modarazio- 
Se, onde sempre d’incolpato costume visse povero, mori ^ 
ro. A lui nato in Fuscaldo nel maggio del 1758 da Raffaele San- 
soni 6sico-chimico,eChiaraIannuziila natura fu larga di ottime 
disposizione agli studi. Da questo i suoi si ebbero pensile, on- 
de aver migliore instituzione , mandarlo in Napoli , ove coltt- 
vate con felici auspici! le lettere , poscia intento a piu subli^ 
studi , alle matematiche , alle scienze della ragione, finalmente 
si diede alla giurisprudenza. Questi ultimi studi andandogh a san- 
Kue vi fè rapidi progressi. Non si intento alle autorità de gmre- 
fonsuUi, quanto a studiar la natura degli avvenimenti con pro- 
fonda filosofia , con arditi ritrovatt perorava le cause criminali 
onde fu chiamato a difender le cause , per le quali altri paven- 
tavano a profferir parola. A questo aggiunse «« “odo “aS'Co fii 
porgere, una eloquenza non clamorosa , non “bottata , non de- 
Hamatoria , ma soave , amena , che rapiva ms^sibilmente. ^ 

Tanta virtù gli giunse un premio. Nel 1797 fu nominato ar- 
wcato Fiscale di Basilicata , e delegato contro i malviventi , e 
So pochi mesi fu chiamato in Napoli a piu sublimi opori. Ma 
la trambusta del 1799. quando l’ Italia soffri innumerevoli rove- 
sci, gli fu forza cercarsi un’asilo nella Francia. In. Marsiglia 
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non gli fu infeconda la sua virtù , gli acquistò 1' amore di quei 
che lo conobbero. Quivi perorando più cause; non mcnocchè in 
Ali, in Nimes , molti letterati, lusingandolo con un felice av- 
venire si studiavano farlo restare tra loro; ma gli amici lo chia- 
mavano nella patria. Ei non sapeva risolversi. Nel 1804 l’amor 
detta patria gii parlò più dolce al cuore: ritornò in Napoli. Dopo 
due anni fu nominato presidente io Lecce , ma non lo volle. Fu 
chiamato inoltre ad avvocato, regio presso la commissione Giudi- 
ziale straordinaria delle tre provincie di Puglia. Poscia fu a pre- 
sidente dei Tribunale straordinario di Napoli, e fìnalmente fu no- 
minato consiglierò della suprema Corte di Cassazione ,, ed ono- 
rato dell’ ordine equestre delle due Sicilie. 

Chiuse gli' onorati suoi giorni a 4 settembre 1813. — La 
sua famiglia desolata si ebbe le largizioni regie non meno che 
la sua scrolla , che amandolo con amor singolare era sempre 
stata sua campagna. 

Queste sono le poche notìzie che io ho potuto profferire di Fu- 
scaldo. Intanto, il signor Francesco Lattari, giovine oltremodo 
chiaro nella repubblica letteraria e •fervido per le glorie patrie, 
con una dovizia di singoiar cortesìa tutta propria di sè mi ha co- 
municate , onde illustrar la sua terra, natia, a louoe. notìzie, che 
io qui riproduco tali quali sono state da lui dettate, prima per 
arricchirne queste mie ricerche, e poscia per dargli un pubblico ar- 
gomento di quella stima, che io altamente gii professo per la can- 
didezza del suo cuore, pe’ suoi : profondi studi, e Qualmente pe’ 
aeotimenti grati di amicizia , di che. egli mi onora. > - 

» £ ignota, cosi il sig. Lattari, la vera orìgine e l'etiraolo- 
già del nome di Fuscaldo; tutto quel che se ne conosce è fon- 
dato sopra congetture , e raccolto in una cronica dettata nello 
scorso Sècolo da un giureconsulto fuscaldese; gli scrittori di cose 
calahre non ne dicon nulla di preciso ». 

' » £ certo , intanto, che antica dov’ esserne la fondazione, 
giacché sin da’ tempi de’ Longobardi vien chiamato Castrum-Fu- 
eealidi. Vuoisi che il suo vasto territorio prima di tal fondazione 
fosse st>arso di molti piccoli villaggi, ciascun de’ quali era prov- 
veduto d’una chiesa propria e d' un 8anto titolare. In mezzo ad 
^si' érigevasì un forte castello , da cui toglieva denominazione 
tutto n territorio. Or , vuoisi ancora , che gli abitanti di quei 
ViTfaggi, allorché i Saraceni presero a scorrere e devastare que- 
ste contrade , si aggruppassero ed accasassero attorno a quel ca- 
stello, aecioecbò uniti e difesi da quel baluardo, fossero più for- 
ti ed inattaccabili. 1 nomi di que’ villaggi sono ora rimasti allo 
ararie parti, che compongono 1* agro fuscaldese ». 

» Fiiscaldo sin dalla sua orìgine è stato sottoposto al do- 
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minio feuuale ; ma trenta soltanto si ricci (tano 5e*8uoi signori. 
Il primo di questi si è Onifredo da FuscaMo, chepossedevaJo nel 
1188. Succedettero a costui FoIhmIo. Matteo di Tarsia cosenti- 
no ( 1200 ), Berardo Podio, Bernardi da ••uscaldo( 1273 ), Gio- 
vanni Moniorte ( 1282), u ('arto da Foscaldo. Nel 1300 il feudo 
fuscaldese fu conceduto alla casa Buflb de’ Conti di Montalto . 
casa stretta in parentela colla seconda dinastia degli Angioini ; 
dappoiché Carlo Ruilb , uno de’ conti di quella stirpe , e Ludo- 
vico Conte di Gravina sposarono due figliuole di Roberto Sanse- 
verino , e procrearono, il primo Polissena da Fuscaldo , ed il 
secondo il Re Carlo di Durazzo, fratello di re Ladislao o padrd 
della regina Giovanna li. Questa casa tenne il feudo anzidetto 
sino ai l4>o2 ; in questo anno essendo morta senza eredi la so- 
praccennata Polissena , .\lfonso 1 d’ Aragona donollo a Marino 
Marzano, Buca di Sessa, Principe di Rossano c Conto d’Alife, 
al quale avea maritata la sua figlia Leonora. Ma il Marzano , 
avendo congiurato contro la vita di Ferdinando I. suo cognato , 
nel 1464 venne spogliato di tutte lo sue possessioni e chiuso nel 
carcere di Capua, ove spirò dopo 35 anni di durissima pfigiqnia. 
Cadde allora Fuscaldo in proprietà della Regia Corte, dalla qua- 
le fu feudalmente posseduto tino al 1490, anno iii cui Ferdinan- 
do II. d'Aragona vendettelo a Gio. Battista Spinelli, Consigliere 
di Santa Chiara. Nel 1503 il gran Capitano Consalvo impadro- 
nissene , asserendo di essergli stato ceduto dallo Spinelli ; ma 
dopo qualche tempo resUtuiiio al suo legittimo proprietario, dalla 
di cui discendenza è stato posseduto sino airabolizione della feu- 
dalità ». 

» Molti illustri uumiai hanno avuto la culla in Fuscaldo, e 
senza cementar con parole le grandi virtù ondo si fecer chiari , 
ci contentiam solo registrarne i nomi con quella schiettezza e sem- 
plicità che SODO il distintivo del vero merito. Son essi i seguenti: 

Antonio Plastina elevato da, Carlo II. nel 1693 a giudice del- 
la Vicaria. 

Bernardino Plastina creato da Alessandro VII nel 1674 cor- 
rettore generale de' Minimi, e da Innocenzo XII. nel 1694, ve- 
scovo di Oppido. 

Bernardino de Bernardis , reggente de’ Minimi , teologo del 
re di Polonia , vescovo di Martirano , nella metà dello^scorso 
secolo. 

Anton Maria Santoro , vescovo di Ravello e Scala. 

Domenico Raimondo, avvocato concistoriale in Roma. 

Giuseppe Maria Martini , vescovo di Bova. 

Giovanni Battista Martini, dotto giureconsulto, autore della 
Cronaca da cui sono estratte le precedenti notizie storiche di 
FuMaldo, 
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Franeestto Mazzei , applaudito avvocato in Roma. 

Pasquale Mazzei , Vescovo di Sammarco e Bisignano. 

Gennaro Santoro, allievo del Cavallari, valentissimo canonista. 

Giuseppe Nesi, medico di una perizia e profondità veramen- 
te* insigni, morto nel 1829. 

Ma coloro che formano la maggior gloria di Fuscaldo, sono 
Domenico Sansoni e Pasquale Ceraldi, ambedue grandi giurecon- 
sulti. Consigliere il primo della G. Corte di Cassazione , usciva 
di vita nel 1813 ; Deputato il secondo nel Parlamento del 1829, 
jaioriva nel 1823 tra il compianto della numerosa gioventù, che 
con paterna amorevole*!a ammaestrava nelle scienza delle leggi. 

» È questo quanto riguarda la storia di Fuscaldo ; ecco ora 
qual si è la sua Osica situazione, ed il suo stato economico-so- 
cialo ». 

» Tra i territori di Paola, e di Guardia elcvansi dalle spon- 
de del Tirreno, a guisa di tanti tumoli, varie colline le une su- 
periori alle altre sino a che adeguano 1’ altezza degli Appennini 
co’ quali vanno a confondersi. Sulla cima di una di queste siede 
Fuscaldo , egualmente distante dal mare e dalla montagna, col- 
V uno e coll’ altra in prospettiva. La sua posizione è pittoresca, 
il suo clima è amenissimo , il suo atmosfera è saluberrimo. La 
collina su cui posa, isolata dalle circostanti da due torrenti che 
ne lambiscono il piede e terminata in punta da una roccia, sem- 
bra una piramide che altèra innalza al cielo la fronte mae* 
stosa. Su quella roccia era costruito l’antiòo castello fuscaldese, 
del quale non restan ora che informi ruderi ed una prominente 
cantonata, che, immota alle ingiurie degli uomini e del tempo, 
signoreggia tutto il paese e ne forma quasi il pinnacolo ». 

» Fuscaldo possiede buone chiese, be’ fabbricati, strade lar- 
ghe , una piazza ampia , un ottimo caffè, ed un convento di cui 
non v’ ha sito più ridente e delizioso. La sua rnarina è popolata 
^ vaghe casino, e la sua campagna di rustici abituri. Il suo ter- 
ritorio è molto esteso, e dalla parte della montagna è coverto di 
vaste foreste di querce, ontani, e faggi. Il suo suolo è poggiato 
sopra una pietra calcare , che que’ paesani adoperano con molta 
eleganza per cornici, spopti , mensole , ed altri usi nella costru- 
zione delle case ». 

» Pur l’ interno del paese non è cosi pulito e regolare co- 
me potrebbe essere con picciole riforme ; le strade che potreb- 
bero essere ben selciate e flnanco lastricate con poca spesa, son 
mal tenute e pessimamente livellate. A questo grave inconveniente 
•si aggiunge la mancanza di due strade esterno carrozzabili le 
quali dovrebber condurre l’una alla marina, o l’ altra in Paola, 
.aacioechà per mezzo delia prima quella erta, ma bellissima cbi- 
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m che (iiigiungo il Tii rene dei paese sia ciTnYoneToiineote raddol- 
cita , e per mozzo della seconda sia aperta a'Fuscaidesi la tra- 
versa che da P'aola va a Cosenza. Il difetto, perline, di una 
buona fontana fa si che i naturali dal nostro paese sien costret- 
ti ad attinger V acqua lungi dall’ abitato o trasportarla addosso 
cuQ molta fatica o perdita di tempo. 

s Fuscaldo produce cereali, vini, olii, latticini, salumi , 
lino 0 frutti ottimi ed abbondanti. Ma tra questi ultimi quelli 
che ne formano una preziosa specialità locale sono una varietà di 
jfesihe-noei, le quali per grandezza e per colorito, per fragranza 
o per sapore non hanno le eguali nel regno. La carestia del 
vi ha sommamente diffusa la coltivazione della patata, o questo 
tubero è preparato ad àddivenirc gran parto del sostentamento 
di quella popolazione. Tutti questi prodotti son consumati nel- 
l’interno del paese; quelli che sene estraggono, e chenoforman 
la rendita , sono la seta , la foglia di gelso , i fichi secchi , il 
legname da costruzione , il carbone di faggio , la lana ed altro 
picciole derrate. 11 basso popolo fabbrica una telacela di lino 
che è richiesta per tutta la provincia., Cinque anni fa vi si sono sta- 
bilite duo febbriche di cera , le quali di giorno in giorno vaa 
migliorando ed estendendo il loro spaccio. 1 Fuscaidcsi oltre di 
percorrer la Calabria Citeriore, ed Ulteriore il. trafficano diretta- 
mente colla capitale e colla Sicilia » 

» Fuscaldo racchiude oggidì nove mila anime. E il paese più 
grande del distretto di Paola , ed una delle prime città della 
provincia, l suoi abitanti son forniti del più alto ingegno e rie- 
scono a maraviglia in tuttocciò cui si applicano, sien scienze 
lettere od arti. Possiedono il genio inventivo ed imitativo per ec- 
cellenza. Senza istruzione alcuna, son capaci di eseguire i più 
ardui lavori, le fatture più delicate. In Fuscaldo v’ ha orafi, sta- 
tuari, falegnami, scalpellini, lavoratori di acciaio, che fan le più 
belle opere senza che mai sien stati ammaestrati in tali eserci- 
zi. Gli artigiani fuscaidcsi son ricercati per tutti i luoghi circon- 
vicini. Pur, tanto ingegno per la massima parte va perduto e de- 
genera in un’ infeconda fierezza. La scarsezza de’ mezzi, la man- 
canza d’incoraggiamento, la deficienza di cognizioni, la disarmo- 
nìa delle famiglie , i pregiudizi inveterati fan si che i fuscaidesì 
non sentano il bisogno di elevarsi, non possiedano lo spirito di 
intraprendenza. Non appena poi escon fuor della patria che ad- 
diventano tutti altri. Epperò un certo numero di essi emigra an- 
nualmente , 0 cangiando cielo , cangia indolo e fortuna. Epperò 
r industria 9 la coltura generale di Fuscaldo , ancorché sien al- 
quanto avanzate, sono ben lungi da quel ehe potrebbero essere» 
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a. Il territorio fuscaldesc è popolato di vari piceioTi boi^tii , 
i quali a guisa di tanti paesetti suburbani fan eorona alla città 
dominatrice. Tra questi i principali sono il Cariglio , il Pesco » 
S. Pietro e S. Antonio delle Pianette. Gli abitanti di silTatti bor* 
ghi egualmente che gli altri delia campagna in ogni domenica 
convengono in Fnscaldo per regolarvi le loro faccende e prestare 
ossequio a’proprietart di cui son Qttaiuoli. In tal giorno ammirasi 
in tutta la sua pompa il singoiar costume delle nostre vaghe con- 
tadine. Consiste questo in un abito di panno scarlatto senza ma- 
niche, stretto ai fianchi, e munito attorno alla cintura di un cu- 
scinetto semicircolare , che allargandone superiormente la gonna 
fa che cada in giù a colonne parallele e perpendicolari. Le ma- 
niche son perloppiù di raso color di rosa o cilestro , ma stacca- 
te dall’abito, si annodano ad esso mediante un adatto nastro , la- 
sciando che la camicia nel loro interstizio esca in due eleganti 
gonfiotti. Compiono si grazioso vestimento un velo bianco appun- 
tato sul dinnanzi della testa , un grembiale di pelle lavorata che 
giunge fino al ginocchio, ed un paio di scarpine color di paglia.» 

«c Fuscaldo insiem co’ suoi borghi compone un circondario 
ed una sola amministrazion comunale. Per la parte religiosa 
è diviso in due parrocchie e due confraternite — Le parrocchie 
hanno a patroni , luna S. Giacomo, Maggiore Apostolo , e l'altra 
S. Michele Arcangelo . ma sollennizzan le loro feste nella stessa 
.chiesa la quale piglia titolo dalla prima perchè la più grande e la 
fondamentale del paese. Questa chiesa fu consacrata per la prima 
volta da Riccardo Arcivescovo di Cosenza il di 5 giugno 1166; 
ma verso la fine del passato secolo essendo stata rifatta fu ri- 
consacrata dall’ arcivescovo Francone. — Le confraternite han 
|>er loro titolari , I' una l’ Immacolata e l' altra le Anime del Pur- 
gatorio ; la prima ha una mediocre chiesa, ma ottimi arredi sa- 
cri ; la seconda , non cosi ricca di arredi come la prima , ha 
una chiesa che per la sua prospettiva in faccia al ponente , è 
veramente incantevole — Fuscaldo possedeva una volta due mo- 
nasteri di uomini; l’uno, fondato nel 1607 in memoria di Vienna 
da Fuscaldo madre di S. Francesco di Paola, era abitato da' frati 
seguaci di questo gloriosissimo Taurnaturgd f J’ altro , che toglie- 
va nome da S. Giovan Battista , era abitato da Agostiniani : ma 
si l’uno che l’altro furon soppressi nelle passate sociali rivol- 
lure. 11 primo , intanto, nel. 1830 veniva occupato da’ Minori Os- 
servanti , e cosi , senza acquistar mica il suo antico splendore , 
■era novellamente popolato di cenobiti. Costruito questo un breve 
tratto fuori il paese, si è quello precisamente di cui poc’anzi 
lodavamo, la situazione. Il secondo, fabbricato dentro l’abitato , e 
collocato egualmente in sito deliziosissimo , è stato convertito in 
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un palagio che forma uno de' più belli ornamenti della nostra 
Fascaldo. (1) » 



\ 



(1) « L’ etimologia della parola Fuscaldo ripete comonemenle da 
Font-ealidtu , aliadendo alle acque lertno rainerali che surgon nel ter- 
ritorio di Guardia, territorio il quale innanzi che * ‘ 7ì 

a tempo di Carlo 1, d’Angiò , faceva parte dell’agro fnscaldese. InTatU II 
comune di Fuscaldo sino al secolo passalo serbò il diritto ad una stanza gra- 
tuita ne’ bagni gnardiesi ed il clero di quel comune è tutUvia dipendente aa 
quello del nostro — È qui è d’uopo fas menzione della storica ““trover- 
sia che da lungo tratto ferve tra Fuscaldo e Paola. Sostiene " 
il territorio paolano fino al 1200 faceva parte del suo , e «“« 

1* epoca in poi separasse ne per donazione fattane da MatlM m »»rsw 
al Monastero dei Cisterciensi di Fiumefreddo. La seconda * 

«ionamento del primo e pretende che essa corrisponda all anlica^arn^M- 
Questi due partiti eran presi a difendere nel passato secolo , wr 
da Gio. Ballista Martini , e per Paola da Giuseppe Antonio Zicari. Si m 
allora che il Martini dettava la cronica sopraccennala , e con saiuissuBi 
documenti dimostrava il sno assunto; il Zicari fondava il suo discorso sopra 
principi generali, i quali per quanto mostravano l’acume del sno inge^o, 
per altrettanto svelavano la debolezza della sua causa. Or questa con- 
troversia, quasi del lutto andata in dimenticanza , ridesiavasi an- 
ni indietro a proposito d’ un articolo sopra Fuscaldo inserito net t- - 
labretc. In questo articolo nudamente asserivasi quanto si era per 
innanzi ragionatamente sostenuto ; epperò i paolanì , per e 
no del Sig. Francesco Zicari , rispondevano nell’ . 

attacco inaspettato. Ma la controversia non avanzava mica d un ^»so ^ 
gidcchè lo scritior del Calabrese riproduceva le idee del M»rtiui , «u 
il Zictri quelle del sig. Giuseppe Antonio, suo padre. Quel irai- 
tanto notOBsi in tale occorrenza si furono le acri ed Ivriverent P 
che questo ultimo adoperò verso la memoria del glarecon.nl to msw 
dese e verso Fuscaldo medesima ; parole che da tott altro atlenaev 
si , men ehe da un nomo come lui. E noi , quanlonque nu ri ^ ^ 
Zicari un amore ed una stima senza pari , non possiam rislarct 
dichiarar a tal uopo che le sue stadiale argomeaiaztoni soo ^ena 
mente nulle innanzi a’ documenti che il Martini citava e-che nel 
tpecchiatissima probità non poteva giammai inventare n 
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acoìoccfiè , facendo T ospostziono dello oj>ere del Lattari , il mio 
discorso non sembri un panegirico di accattate ludi, o di odi di 
graziosa adulazione , acciocché in somma si veda che io non 
faccio altro che rendere un tributo alla verità, ed a quella fama 
in che egli meritevolmente è salito , trascriverò da esse quo’ 
brani che crederò piu o,«portuni a confermar le iiostie [>arole od 
a rivi lare ad un tempo l’alta mente del loro autore. 

1. Vita di Luigi Adolfo Thien — Napoli 1842. Egli scris- 
se questa operetta lunga non più di otto fogli in ottavo gran- 
de per cemmissìone del signor Torelli , onde premetterla al- 
r edizione , che questi faceva deli’ Istoria dtUa rivoluzione fran- 
cese dello stesso L. A. Thiers. Bella giudiziosa sentimentale 
é la sua introduzione , che io non saprei non paragonarla ad 
una facciata di un grande ediGcio , che dai gusto , e dal hello 
del suo architettonico fa nascer l’ ansia di vederne le parti inte- 
riori , onde io qui tutta la trascrivo — « Vno de' nomi ‘di cui 
van più altere oggidì la lettaratura , e la politica di Francia si 
é per certo quello di L. Adolfo Thiers. La stampa periodica in 
prima, la sua Storia della Rivoluzione Francese dappoi , e peri- 
line la gran parte da lui sostenuta in tutti gli avvenimenti di 
quella nazione dal 1830 Gno a questi giorni ; or come oratore 
alla tribuna de’ deputati , ed or come ministro nel gabinetto ; 
gli han ragionevolmente acquistata la più alta rinomanza. Piena 
l’Europa del nome, delle idee, e delie operazioni di lui non è a 
far le maraviglie se tanto se ne sia parlato dappertutto, e se in- 
numerevoli e discrepantissimi giudizi se ne sien formati. Egli è 
troppo conosciuto, ned è novità il ripeterlo; Gnchò il soggetto 
d’ una storia è vivente , e v’ ha perciò a sperare o temere dal 
poter di lui , Gnchè lo passioni di parte , le private simpatie , 
le relazioni con coloro che col soggetto in parola han rapporto 
non si tacciono , la storia sarà sempre sospetta. Ond’ ò che la 
narrazione de’ fatti contemporanei serve più all’ integrità degli 
avvenimenti, che a quella del giudizio su di essi; i grandi uo- 
mini men che da’ contemporanei sono giudicati dal tempo, giac- 
ché le loro idee allorquando avran toccato tutto" lo sviluppa- 
mento possibile potranno farli ben ravvisare, e queste idee per 
apparire in tutta la loro pienezza di verità o falsità han tal- 
volta bisogno di secoli. Pure ne’ tempi correnti la mania di vo- 
ler scrivere di coso politiche è cosi generale che agli spiriti 
retti ed incorrotti fa durar fatica a scerner nell' interminabile 
farragine di tante scuole ed epinioni l’oro dall’ orpello, o lo pas- 
sioni, e più che le passioni gl’interessi, san cosi' mascherarsi 
che sovente si corro pericolo d’ esser condotto in fallo involon- 
tariamente È perciò che taluni Gngondo far la storia d' un ua- 
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ma vi presentati quella del pirtito al quale costui appartiene , 
per forma che il personaggio privato sparisce interamente nella 
narrazione de'latli non di una sola, ma di una intera classe di 
persone. In tal guisa mentre i legitlimisli accusano lo dottrine 
di Thiers di essere un misto di quello del Comitato di salute 
pubblica , del Direttorio , e di Fouche, altri si affaticano a tro- 
var per lui glorie nelle cose più regolari , e Qn nelle jstesse 
combinazioni ; nè si è leiuuto diro che la rivoluziono del 1830 
torni di doppio vanto per lui , come per colui che seppe ad un 
tempo prepararla colle sue {lolemiche , e contenerla dagli ec- 
cessi colle vive dipinture di quella del 1789. Qual sarà dunque, 
dopo tutto ciò, il linguaggio che un italiano dovrà tenere di L. 
A. Thiers ? Quando un’ uomo scrive come sente e pensa , cre- 
de di esser sempre imparziale, perchè vesto di parole quel che 
ha nel cuore e nella mente; resta agli altri soltanto veder qual 
sia l’origine di quel sentimento , se nasca libero da sè o pos- 
sa spiegarsi per mezzo di un altro antecedente , e trovarne co- 
si la ragione intima e particolare. Or qual particolar ragione 
aver potrebbe favorevole o contraria a 'Thiers un figliuolo di 
questa terra ? È forse questa terra scissa in partiti , che schia- 
vi d’ un principio , e però di tutti coloro che dentro o fuori i 
nazionali conGni il rappresantano , pugnano e si lacerano a vi- 
cenda, innalzando sulle rovine e sulle stragi degli avversaril 
are a’proprii Numi? Abbiam qui forse di giornali, che surti 
or per far puntello ad una fazione cadente , or per rilevarne 
una caduta, or per servire aH’ambizioa propria, ed ora a quella 
degli altri, or per poggiare il forte, ed or per abbattere il debole , 
strumenti tutti d’odii e di invidie di contradizione e d’impudenza, di 
menzogna e di adulazione, dividono le nostre libere opinioni facendo 
eco a quelli che sotto la stessa bandiera militano al di là delle alpi? 
L’ Italia vive estranea a questi andamenti sociali delle altre nazioa 
se non ne è che la fredda spettatrice; freddo al pari e però im- 
parzale esser deve il suo giudizio su di essi, e sugli uomini , 
che in essi han parte. Se v’ ha dunque paese da cui possa at- 
tendersi schiettezza di linguaggio è questo , e noi volendo nar- 
rare la vita letteraria e politica di L. A. Thiers c’ingegnere- 
mo di fare per quanto è più in noi di esser sinceri, senza aver 
la baldanza di pretendere che il nostro peculiar modo di vedere 
esser debba quello di tutta la |>atria nostra. Con questi divisa- 
menti e senza farci trarre in inganno da’ suoi detrattori, o ab- 
bacinare dalla celebrità di lui liberamente esporremo le nostre- 
opinioni » 

Questa istoria non è un puro racconto di avvenimenti; ma 
V autore in vece richiamando a peculiari capi tutti i partico- 
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lari di Tiiiers , onde si rese chiaro nella repubblica let- 
teraria di tutta Europa , lo considera non come colui, che Ggge 
Io sguardo ad un poligono , si bene ad un quadrilatera , solo 
sotto quattro aspetti , come giornalista , come istorico , come 
politico , come oratore. Seguendo il chiarissimo giovine questo 
ordine sintetico , sebbene non puramente sintetico , gli viene il 
destro di aprir tutta la sua mente, di far mostra del suo sapere, 
e quanto sia altamente addentrato ne' proTondi segreti della po- 
litica , e nel bello della letteratura. Posciachò non sia quest'or- 
dine un cammino finora intentato , pure egli si mostra sempre 
originale pe’ suoi pensamenti, per le nuove forme, cui cerca ve- 
stire gli stessi pensieri. Senza la pompa di quella sdolcinatezza 
di stile che chiama la nausea , il suo dir tutto conciso , tutto 
spontaneo , non privo delle veneri del sano gusto , dichiara le 
immagini di sua mente con quello incantevole accordo , eh’ è 
proprio dello sviluppo della natura. 

Egli , indicati a rapidi accenti, come il signor Thiers si fe- 
ce il primo passo nella repubblica letteraria, dimostra quali ra- 
gioni si ebbe di farsi addietro dagli studi di giurisprudenza, |eui 
non era pur tirone , onde darsi tutto alla letteratura , da cui si 
aveva aperto un arringo nel mondo letterario con presentare alla 
accademia di Aix , da cui fu coronato, un primo ed un secondo 
elogio in morte del rinomato moralista Vauvenargues , la quale 
accademia promottea di largir di un premio per colui che nel 
periodo di un’ anno avesse presentato il migliore elogio per ono- 
rar la memoria di quel grande che si era mostrato tanto utile 
nel mondo morale, ci porge larghe notizie, onde far conoscere a 
quali studi dovè darsi , e di quali cognizioni dovè insignorirsi 
la mente , prima che si facesse a descrivere l’ istoria della ri- 
voluzione di Francia. Nè tralascia di fare un cenno dell’opusco- 
lo di Thiers sul famoso sistema di Law , ove con sana critica 
si lascia a confutare alcuni suoi sentimenti , che non sono ve- 
ramente secondo gli elementi dell’ economia nazionale , e finan- 
ziera. « . . . r opuscolo, ei dice, che Thiers scrisse sul famoso 
sistema di Law , in cui non sappiamo se più la precisione dello 
scritto , o la maturità delle idee debba ammirarsi. Si fa in esso 
a narrarci in prima la storia privata del celebre scozzese fino al 
concepimento del vastissimo piano di lui , poscia espone l'origi- 
ne i progressi e la caduta della Banca della Compagnia dell'Jn^ 
die , e chiude il lavoro col seguito della infelice vita del- 
r accennato istitutore di essa, e con una rassegna di tutti gli eco- 
nomisti che nelle loro opere han tenuto parola di tale inslituzio- 
ne. Ma perchè poi nell’ esporre gli errori di quel sistema con 
tanta evidenza egli stesso è caduto in allri non meno rancidi, e 




238 



combattuti ? Perchò in [»rlatHt.> dello teorie di Law dice che il 
confondant les capitaux avcc le nutneraire , qui est leur moym 
d' échatuje , il s’ imaginn que V abbondance du nutneraire élait la 
cause de la richcsse dee èlats? Orse H daivaro è tutt’altra cosa de’ 
Ciipitali, qual sarà il primo, il più utile, il più necesaario alla società 
de’ capitoli ci;"colanti , tra i quali moderni economisti l’ban col- 
locato ? Se il danaro è sob> un mozzo di cambio do capitali , 
errore propa'f^ato in prima dal nostro (ìaliani, il valor nominale 
può darglisi -ad arbitrio : perchè predicar tanto adunque sulla 
jiroporziono da tenersi nelle zecche tra il fino e la lega dalle 
luoiicte a compenso della manifattura di esse per^ far si che cor- 
risponda il loro valore intrinseco a quello d’ un egual pezzo di 
oro 0 di argento? » 

» Che direm poi sulla terza proposizione- addotta da 
Thiers , vale a dire che l' abbondanza del numerario non for- 
mi la ricchezza d’uno stato? Noi siamo ben lungi dall’ am- 
mettere le vecchie dottrino do’ Colhertisti , le quali son pro- 
prie dell’ infanzia in cui erano allora le scienze economiche , 
ma non vorremmo veder neppure cosi facilmente riprodotti gli 
.'rrnri di Smith , e do’ nostri Mengotti , Beccaria , e Genovesi : 
che se i primi ne avoan formato l’idolo delle nazioni sino a sta- 
bilire un sistema a prie, i secondi che aveano attinte di molto 
alla scuola di Qiiesnay , ne avea interamente degradato l’utilità,. 

Indicati poscia quali applausi , e per quali ragioni, 'riiiers 
si ebbe dalla sua istoria della rivoluzione francese , il signor 
Lattari ne profferisce un solenne giudizio , in cui il lettor» non 
sa che meglio ammirare. Io per andare incontro al desiderio cha 
potrebbe ingenerarsi in qualche lettore di queste mie pagine di- 
sadorne , qui tutto tutto non lascio di riprodurlo. « L’ opera 
del nostro storico, cosi egli, sente meno per tal motivo dell’in- 
lluonza dell’ epoca in cui fu scritta anziché della scuola che 
r autore ha voluto adottare. Vna critica imparziale o talvolta 
audace vi regna infatti dal principio al fino , » quella eritìca è 
tutta propria di lui , nulla v' è ritratto da quella degli altri , e 
perciò le persone e gli avvenimenti ripiglian sotto la sua paro- 
la sembianze e formo interamente nuove. Senza alcuna- passio- 
no di parte scrivea come sentiva e pensava , e fu perciò indif- 
ferente per tutti. In tal guisa molti uomini e cose che lo stesso 
gifvcrno della Ristaurazione odiava ripresero la loro fama; molli 
fatti non ancor compresi furono messi in piena luce; ad altri 
travisati o dimezzati fu restituito il vero aspetto o l’integrità; 
tari sofismi e calunnie av ute per tanto verità venner bentosto 
vivocato ; tutta la storia in somma sembrò una rivelazione. Ec- 
co la dichiarazione che ci fa egli stesso innauzi di Cominciar la 
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narraiione : I ni t&ché d' opùiàer et» moi tout tcjitlment de hai~ 
ne ; te me suis tour d tour figure que né eou» le chaume, anime 
dune insto amhition ie voulais acquèrir ce que l'orgueil des hau- 
tes classes m' avait iniustement refusé, ou bien qui élecé dans Ics 
palaie , héritier d’ antiques privileges il m’ était douloureux de re- 
noncer a une postession que ie prenais pour propriété legitime. Ma 
iin error grave e perniciosoa Ila società si rinchinde in essa, erro- 
re tanto più pernicioso, in quanto die è sostenuto non colla 
forza dell’ escadenza d’tin sentimento o d'un interesso , ma con 
quella del ragionamento c delle idee del secolo apjiarate nelle 
colonne del Monitore e nelle conversazioni del principe di Tal- 
leyrand. E perchè meglio si coninrendano le nostre espressioni 
ci piace sporre in breve la classilicazione delle scuole di sloria 
seguite da' moderni scrittori francesi ed esistenti in quella na- 
zione- 

» La storia è la narrazione degli avvenimenti della spoc-o 
umana sviluppata nello spazio e nel tempo; laonde sua materia 
prima sono i fatti. II metodo che si ha nell csporre questi fatti, 
il finn cui s'intende, e la maniera di valutarli han fatto sorge- 
re le diverso scuole. Sci ne annovera presentemente la lettera- 
tura francese , le quali sibbcne possano ridursi a quattro, pure 
ciascuna ha tali particolari qualità che la fanno ben distinguere 
dalle altro. Esse sono la simbolica , V epica , la narrativa , la 
descrittiva , la filosofica , e la politica. La prima è cosi appel- 
lata perchè partendo dal sistema esposto da Vico nella sua 
Scienza nuova , ravvisa in ogni fatto il simbolo d' una idea , e 
vien rappresentata oggidì in Francia da Michelet nella sua Sto- 
ria Romana ed in quelle di Francia. — La seconda ha tratto il 
nome dalle forme di narrazione tolto dall' epoca , ed è stata se- 
guitata da Agostino Thierry nella sua Sloria della conquista 
d’ Inghilterra fatta da' Normanni. — La terza adottala da Sis- 
mondi nella Storia de’ Francesi , narra con tutta severità i fatti 
solo per dire, senza occuparsi dell’ avvenire c Lasciando al let- 
tore di tra'rne lezioni — La quarta all' opposto abbandonandosi 
al campo piacevole delle descrizioni , ed iiiGorando lo stile con 
tutti gli ornamenti del linguaggio e dell' arte , racconta ciò che 
si ha proposto per arrecar diletto., ed è stata prescelta dal de 
Barante allorché dettava la sua Storia de' Duchi di Borgogna — • 
La quinta rappresentata da Guizot nelle sue tre Storie dell' In- 
civilimento d'Europa, e di Francia , e delia rivoluzione d' In- 
ghilterra, non parte del fatto come le due anlccedonti per ar- 
rivare alle idee . ossia alle conseguenze che eleva a massimo 
sociair, ma tjalle idee per arrivare a' fatti. Si fa quindi dappri- 
ma a considerare la natura dell’ uomo e de' principii del {lopoio 
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di cui vuol parlare , e poscia inette pii avvenimenti come tante 
pruove di quel che prima aveva stabilito. Essa procede sempre 
con uno spirito antiveggente, e scorge ne’ fatti una logica conse- 
guenza delle idee premesse. (1) — Per ultima abbiamo la scuo- 
la polilica , la qiule perchè contiene ne’ suoi principii un’immo- 
ralità imperdonabile , è oltremodo perniciosa . come dicevamo. 
Il suo domina si ò che il successo ha sempre ragione sul drit- 
to, e però sottomette sempre questo a quello: con tali massi- 
mo i cardini della verità , della giustizia e della provvidenza so- 
no distrutti essendo costretta a far trionfar su di queste l’ ev en- 
to , ossia la forza fìsica, l’astuzia, lo combinazioni, e talvolta 
iìnanco le stesse nefandezze. Pur disgraziatamente questo siste- 
ma è quello cui le nazioni intendono co’ loro fatti, e fìnchè la 
morale e la politica non si abbracceraono insieme e non finiràu 
di formare due scienze e due pratiche a parte , bisogna confes- 
sare che il torto non ha origine, ned è tutto in coloro che la 
seguono letterariamente. A questa scuola appartengono le opere 
di Miglici e Thiers. Per essi un avvenimento posteriore , sol 
perchè posteriore, ha ragione sull’ antecedente , e siccome l’As- 
semblea Legislativa prevalse c successe alla Costituente , la Con- 
venzione alla Legislativa, il Direttorio alla Convenzione, e da 
ultimo a questa il Consolato , cosi nello lo ro storie ognuno di 
questi stadii della rivoluzione francese ha ragiona su quel che 
gli precedè. Vn uomo viene esaltato fìnchè sa sostenersi in al- 
to , qualunque ne sia il mezzo ; una legge è giusta finché ha 
forza a tenersi in vigore ad onta di qualunq ue danno produca ; 
un fatto in somma non è degno di lode se non fin quando rie- 
sce. Tutti quegl’ inutili delitti , quelle «stragi , quegli orrori , 
quegli eccessi di ogni umana barbarie , tutti quegli scellerati , 
che serviron solo ad infiacchir la Francia e di potenza e di co- 
stumi auzicliè ad innalzarla a quella disci plinata libertà che da 
tutti si bramava , perchè poteron avere e sistenza , trovano scu- 
sa 0 legittimità. II vincitore ha sempre ragione, ed il vinto sem- 
pre. il torto ; la malvagità felice ha ragion sempre sulla virtù 
sventurati! , e questa , oltre ad esser condannata dalla reità dei 
tempi e degli avvenimenti all’ oppressione ed al martirio , è an- 
co sconosciuta da’ giudici! In tal guisa i principii di ogni mora- 
lità sono interamente banditi , e sola virtù , sola verità , sola 

(1) Questa scuola talvolta finisce eziandio eoo toglier là libertà al- 
1' nomo , siccome vedremo più sotto delia scuoia politica, ma per di- 
versa maniera , ossia con ammetter dopo fermati i principii il futura 
come necessità di consegueaza. in tale errore per altro non è caduto 
Guizot. 
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giustizia per questi autori, è il successo / È perciò che molti 
hanno accagionalo il Ihieis ed il Mignet di fatalismo, ossia di 
quell ’ errore clic toglie all uomo la libertà nelle proprie azioni 
con amnietlere il luluro come necessità di predestinazione , er- 
rore in cui cade qiiesla scuola portata all’ estremo. » 

. Nò tralascia di darci un saggio , giovandosi di una pro- 
sopografia non disgiunta dall’ etopea , deile forme fisiche , e 
dell* indole di Thiers , in cui paro che nulla abbia omes- 
so di farcelo conoscere in tutte le torme esteriori , ed a 
quali metamorfosi va soggetto il suo spirilo. La prosopogra- 
fia , e la etopeia sente di un' interesse . onde ne adornia- 
mo queste pagine — « Picciolisst'inu nella persona , di corpo 
magro, e fortemente complesso, di volto animato, espressivo , 
originale, pronto a tutti i cambiamenti. Pronte elevata, occhi 
vivissimi , e nel sorriso ingannatori , dal neso de' pensieri , in 
età non molto avanzata , bianchi i capelli. V^oce stridente , acuta 
instancabile , di figura nelt’ insiemo spiacevole , e meschina , di 
eobile, ma non grave andamento. Per natura sommamente arren- 
devate , e più facile , che costante alle amicizie , facilissimo a 
dimenticare tutto il passato pel presente, fecondo in espedienti , 
scaltro , e sbadato all' uopo , sa perciò vestir tutti i caratteri 
senza' scbUiporsi mai , sa conciliarsi con tutti gli avveuimenti. 
Educato fra i liberali, o poscia addimesticato co’ dottrinarii ha 
ritratto dagli Uni I' ardire o i’ energia , dagli altri la sottigliezza 
e la proprietà. Semplice, ina non sempre schietto nelle manie- 
re, franco, ma un po' ciarliero nelle parole, sempre pronto alla 
risposta. Vom vivo, riscliievole , oltremodo intraprendente, nel 
tutto un' innesto di contradi Itorii elementi, che sviluppati ne’ di- 
versi fatti di sua vita ne fanno un’ essere quasi indefinibile » 
Ciò fatto , il signor Lattari serte il bisogno di doversi prof- 
ferire un giudizio sopra 'l'hiers , ma sa bene astenersi , cono- 
scendone la malagevolezza , e ciò dalle tante diilìcoltà in giudi- 
cando delie azioni de' viventi , dal carattere pieghevole in tutto 
le forme di Thiers, dall' esser ligato il suo nome a’ più interes- 
santi avvenimenti del tempo che corro , da tutti i vertenti , che 
non ancora hanno uno scopo un compimento , e da altri parti- 
colari , che ben potrebbero compromettere di un giudizio forse 
incauto, quando l'opportunità del tempo , e degli aggiunti non 
lo comportano , ciò non pertanto non si astiene di mettere in 
chiara veduta tutti i suoi pregi , e difetti in quanto egli addi- 
mostrossi politico , ed oratore. Considerandolo come politico il 
Signor Lattari fa pompa di tutto il tesoro del suo ingegno , si mo- 
stra anche egli profondissimo politico in modo che richiama in sò 
le più alte maraviglie del lettore, ed io non posso astenermi 
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ppn/a fare un grave peccato , di qui trascrivere questo brano , 
set>l)cnc di gran lunga mi allontanassi dalla mia brevità — « In 
ogni tempo, cosi il. Signor Lattari, v’ha di certi bisogni, di certe 
idee, di certe atTezioni, le quali, perchè forman la speciale esistenza 
di quel tempo, è impossibile disconoscere, e voler con esse venire 
a transazione, è lo stesso che rinnegar 1’ età in cui si vive , un 
isolarsene; pure questi bisogni, queste idee , queste atTezioni , 
astratte da’ particolari rapporti, hanno il loro lato di generalità , 
c chi può riguardarle da tal parte, senza relegarsi dalla propria 
età , è soltanto in grado di ragionar nell’interesse di tutti e non 
neli’ individuale , e , ragionando in tal guisa , fa la causa del 
t(!mpo e non la privata. Per ben ravvisare adunque il personag- 
gio onde dobbiam fare la crìtica , sarebbe d' uopo esporre indi- 
)icndentemcnte da lui, ossia sotto il loro aspetto universale, 
tutti quegli avvenimenti in cui ha preso parte , ricercarne le 
origini più remote , confrontarli con que’ bisogni, con quelle idee, 
c con quelle alTezioni , e poscia farne a lui I* applicazione. Allo- 
ra la nosi ra critica ridurrebbesi a rispondere alle seguenti diman- 
dc : in quale stato era l’Europa innanzi la rivoluzione francese 
del 1830 , ed in quale particolarmente la Francia ? Quali erano 
in quel torno i rapporti di questa nazione col resto del continen- 
te ? Qual cambiamento ha apportato la rivoluzione del 1830 a 
quello stato di cose ? Quei cambiamento in che é degenerato , 
ossia qual’ è io stato presente della Francia , del resto di Euro- 
pa , e de’ rapporti di quella con questo T Thiers , a cominciar 
dal suo esordire in politica fino a questi giorni , quanto ha con- 
tribuito a quest’ uitimo stato sociale, o in più breve espressio- 
ne , il presente quanto gli deve ? Nella sua politica missione ha 
egli secondato i bisogni , le idee , le affezioni del tempo , o pur 
no, od altrimenti , ha egli arrecato vantaggio o danno al perio- 
do accennato? In ogni modo qual’ elemento ha ritratto la Fran- 
cia c la società intera dall’azione di lui? Qual’ò stato 1’ intimo 
e vero motor di sua condotta , e questa se non è stata quale 
avrebbe dovuto essere , qual sarebbe quella che avrebbe dovuto 
serbare ? Finalmente , in qnal relazione particolere è egli al pre- 
sente colla sua nazione e col resto d' Europa , ossia quanto è egli 
necessario all' uno o all’altro per l’avvenire? Ma il voler soddi- 
sfare a tutte queste gravi e numerose inchieste condurrebbe ad 
un esame troppo laborioso e delicato , per non dir sommamente 
difficile: perciò , limitandoci a considerar la sua condotta astrat- 
tamente presa da tutte cotali riflessioni , e soltanto in rapporto 
con sò stessa , senza perderci io lunghe e pericolose congetture, 
volentieri ce no astonghiamo. » 

» Thiers, riguardato adunque come politico, dopo aver pre 
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$0 gran parte alla rivoluziono del 1830 , siccome abbiam narra- 
to, è stato a vicenda deputato e ministro. Or in lui' il rivoluzio- 
nario , il deputato , il ministro sono stati insieme sempre la 
stossa cosa , o non insieme , almeno isolatamente , in guisa che 
cancellando la memoria dell’uno si possa francamente accoglier 
quella dell 'altro? Oibò : e per tal motivo è avvenuto che molti 
volendo spiegare la sua dilTercntissima condotta sotto un solo di 
questi caratteri , ascoltando più il cuore, che la mento, son da- 
duti 0 nel più spiattellato elogio , o nel libello più virulento, 
^la , se è giusto tributar lodi a quegli ingegni che sanno elevarsi 
dal comune degli uomini , non è men. necessario rivelare alla 
società delusa come taluni per le private mire san farsi di essa 
un’ istrumento. Chè le animo veramente infiammato pel bene del- 
r umanità son poche pochissime , se non pure oltremodo rare , , 
e talvolta quelle che sembrano più affàccondarsi per la causa di 
essa, servon più al proprio vantaggio, e se contribuiscono al ge- 
neralo ciò avvien per accidente , o per traverso. Ciò non ostan- 
te , v’hanno alcuni i quali non appena hanno accolto nella loro 
ragione un principio che si tengon talmente fermi in esso che 
rinunzierebber mille volte piuttosto a tutti i beni della terra, an- 
ziché al proprio convincimento. E’ vero , per altro , ch~o bisogna 
far distinzione da una parte tra l’ ostinazione 'nell’ errore e la 
fermezza nelle massimo rette c sperimentate , e da un' altra tra 
la- politica in teoria e quella in aziono ; è vero che questa fer- 
mezza non nasce sempre da rettitudine di cuore e di mente , ma 
talvolta da privato passioni o vantaggi ; è vero che talvolta la- 
diversità degli avvenimenti può far vacillare questa fermezza ; 
ma non è men vero che 1’ eventualità e pubbliche e private deb- 
hon cedere a’ principii , o non questi a quelle. La costanza nel 
politico è come I’ intrcpiùez-za nel militare : vile vilissimo colui il 
quale dopo la disfatta della propria schiera per amor della vita 
passa a combattere nelle filo nemiche. E’ perciò che torna in 
maggior lode la circostanza di colui che trovandosi al tiraon d'uno 
stato abdica piuttosto al potere anziché al Sistema una volta ra- 
gionevolmente adottato ; dappoiché siccome il pubblico vantaggio 
è più durevole del privato ; cosi soilauto una fermezza* inaltera- 
bile ad ogni evento è il vero contrassegno della propria devolu- 
zione , del sincero sacrifizio di so alla civil famiglia. Or L. A. 
Thiers, per quanto dalla storia de’ suoi fatti si rileva, si é con- 
dotto perfettamente al contrario, per forma che il suo pciso- 
naggio di oggi non è più quello di ieri, e sì é messo in tale 
aperta contradizion con sé stosso elio gli stadi! della sua car- 
riera ixditica si combattono o si distruggono a vicenda. Non v’ha 
dubbio che il principio dell' opporlmilà . tanto decantato da ta- 

18 
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Iuim; e brito oppugnato da altri . è stato la sua regola costaoUn 
ma qiiesio principio e tanto ampio por sò stesso , è capace di 
tanto spiegazioni , che oramai si è latto il rifugio di chi non 
sapendo formarsi un sistema da sè o imitar (juelli degli altri po- 
litici, per nonaveijiove rivolgersi, si ‘fa di esso un sistema prin- 
cipale. N«oj v’ ha dubbio noaiico nelle presenti comlizioni degli 
stati, per la somma complicazione degli clementi sociali, untai 
principio è divenuto rr'Cessario a segno da non potersene face di 
meno ; ma per (pianto necessario esser possa non cessa d’ esser 
mai un principio secondario , un principio die. nullo da sò per 
l’iniziativa serve di moilo aìl' esecuzione di (]uainni'.ie sistema vL 
sia. in teoria, un principio die seWum possa iufrangere l’unità di 
mezzi, ha sempre bisogno dell' unità e giustezziv di scopo per es- 
ser legittimo. E perciò un jirincipio pericolosissimo , giaediò il 
più delle volte serve di pillialivo a Coloro che nou avendo la 
seconda unità , per non' ess -re scoperfi nelle loro ciliile, voglioii 
dare ad intemleru che è li prima soUiuto (;ud!ii che essi han- 
no calpestata, in tal guisa app into ha fallo Thiers : egli co- 
me politico non solo ha inlVauto la priUi.'i unità , ma è privo 
interamente della seconia , ossia iiou ha uu pensiero certo , sta-,. 
' bile , tiiaml'esto , non Ita h.ise in souima , e per aver voluto af- 
fettar troppo l’iiomo iìdl' opporlnuilÀ è addivenuto /’ «omo del 
mointnto. La sua polit.ci in conseguenza non rappresenta un si- 
stema come quella di Metfériiic!i , iNessdrode, Feid , è una po- 
litica che non sa nè di origli afe * nè d’ imitato ; una politica 
senza qarattero , indefinibile. Fornito egli de.lia più versatile o- 
loquenza ha"' saputo con t int’arto raggirare i-pirtili a posta sua 
die questi a misura die l'haii veduto ineiiirsi tra loro, creden- 
do far l'acquisto' di un campione per la loro causa, senza accor- 
gersene , gli hii'n servito tacitamente di sgabello-. A seconda che 
gli uni 0 gli altri hanno ottenuto vittoria egli ha scelto liaadio- 
ra : la qiiistioue dell’ amnistia per gli arrestati nella soiiimossa 
di Lione del 183 'i- è una .driaru pruova deiia sua velleità nello 
stesso argomento; per lui la l’oloma una \o!ta aivrel>ho dovuto 
esser strappata a cok-ro dio se i’ hanno divisa e ritornata a sta- 
to indipendente , cd un’ altra v<d(a per le tlsii he CvUidizioni lum 
era più capace di formare imo stalo da sè. Per tal (•.agiou.o 
molti han detto di’egli meii per principii, c nzicliè prr auihizione ab- 
i.'ia prestalo l’opera sua alla ri.v .liuz oue .del 1830, iuiguisa che ha. 
jiotuto, con tal mezzo pervenire al gc\enm ii.inislenale senza un 
laratterc c senza una snniciente isinizioua degli alfari del touijio. 
Eex-o ora, in conforto delle nostre as.-ertive,. a larghissimi I ralli 
disegnata tutta la sua vita politica — Ui\olnzionario nel l830 — 
sotto il midstcro de’ 3 noveniòre , soUv-scgro’ario di stalo, anù- 
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«o e partigiano di Lafitto, tribuno def popolo nella «anaera de' 
deputati , propagator di ribellione e democrazia corna il gabi- 
netto die serviva ed a spada tratta sosteneva — 'sotto quello dei 
13 marzo , non ostante ia guerra apertissima rottagli da Périer, 
rinnega i princijiii prol'ossati , rinnega Lalitle , rinnega sè stesso, 
divien conscrcalore co. ne il gabinetto , e se no fa il più accanito 
difensoró — ■ innalzato egli medesimo a ministro nel gabinetto 
degli 11 ottobre, gibinetto consenvutore come il precedente, si 
abbraccia co' doltriuun , stringe amicizia cen (luizot , governa in* 
siem con Ini co’ prmcipii di l'erinr , e si fa il promotore delle ri- 
goroso legrji di seilemhre — in-i l’amicizia con Gnizot è disciolta 
ed essi son già divenuti antegonisti, i iiheralt trionfano nella 
camera del popolo e vogliono’ un gabinelt.a formato dal loro, par- 
tito ; il gabinetto c creato da questo parlilo , Tliiers , abiurati i 
principi!’ di reazione, e ritornato al primiero liberalismo, ne divieno 
il presidente , e giungo lino aii ammetter conio giusto l’//iteri’en- 
to armalo nella Spagna per soccorrerò i rivoluzionari — ■ il mi- 
nistero de’ 22 febbraro cado e sorge quello'de’ 15 aprilo, che fu 
in parte la continuazione di quelli ile’ lì ottobre: Ttiicrs fattosi 
capo del centro sinistro forma no i coali zzazione di partiti poten- 
tissima e l’abbatto — a questo succede nn gabinetto di reaiioM 
eziandio, ed egli conlimia a far parte deli’ Opposizione — il ga- 
binetto do’ 12 maggio non può reggere per la sua debolezza , ed 
è segretamente condannato ad abbandonare il potere ; nn nuovo 
di spirito beltigerante se ne forma, Tlners n’è presidente ed ani- 
ma , e per Irq non manca di slanciar tutta l’Europa nella guer- 
ra più atroce , più tremenda — il ministero , dal 1 marzo per 
aver proso il volo, (i-oppo alt », precipita, e quello de’ 29 ottobr» 
di cui Gnizot è il protagonista , gli soUentra ; egli lo combatte 
sulla condotta temila nidia' quistione d'Orieuté, o lo sostiene nella 
leggo di reggenza. Per tal condotta la .su.i popolarità massima del 
1830, perduta sotto i gabinetti de’ 13 marzo ed 11 ottobre, riac- 
quistata in quelli de’ 22 febbr.iro o 1 marzo , gii vien ora man- 
cando jaer la secoigla volta. Intanto , se con tal faro tia sa palo 
reggersi continuamente nel potere , non lia sapulo far mai pre- 
valete le sue inoóienlanee iilee'al governa dtdla nazione , come 
avea promesso , o come f.in tatti i grandi politici d' Europa : le 
vicende do’ gabinetti do’ 22 l'elibraro e del I marzo fan chiara pruo- 
va che alionpiando ha voluto prender da,^è Imiziativa immedia- 
tamento è venuto meno. Chi non vede in quanto ahbiam narrato 
che Tliiers è più un forte agitatore di partili , anzi che un di- 
gnitoso aniministrator di stai'»-? » 

Detestabile ò la politica di Tliiers: il signor Lattavi lo cone* 
sc« ; ma l’ammira, poi coma arators, s non tralascia so» som- 
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ma precisione di stilo farne il vero carattere. Finalmente que- 
sta operetta è chiusa in un mode tuito singolare, in cui l’ auto- 
re si avventura di poter indovinare quali potrebbero essere lo 
future sorti di Thiers — « Tbiers cosi egli, è il soggetto di 
mille congetture ; ognuno si affanna a predirgli T avvenire , jma 
nessuno sa indovinarlo; v’ha cip apre il cuore a speranze, echi 
a timori . . . Per la sua somma pieghevolezza, per la sua facile 
convertibilità, per la sua natura proteiforme si è retiduto uu’uo- 
mo necessario alla nazione, e perciò, appena vi sarà un bisogno, 
un vuoto , una crisi qualunque , egli salterà io mozzo, ed assu- 
merà quell’ aspetto, che gli avvenimenti, e le condizioni vorran- 
no. In pochi detti , Thiàrs sarà modellato dall' avvenire, e non 
1’ avvenire da Thiers ; ma , so, ciò non ostante, è lecito far un 
poco da indovino , è giusto credere con probabilità , che so' la 
Francia avrà un reggente, egli ne' sarà il primo favorito ». 

Non è questo che un’ arido cenno che noi abbiamo fatto di 
questa operetta: chi vorrà gustarne tutto il grande, tutto il bell» 
si dia studio di leggerla , la quale già precede 1’ edizione dell’ i- 
storia dello stesso Thiers. 

W. Le tirade ferrate, e t Italia, TiapoW 1^V6.È questa un’ope- 
retta di sei fogli a un dipresso pubblicata prima negli annali ci- 
vili del regno di Napoli , ed ora riprodotta in miglior forma , 
con innumere giunte , che maggiormente fa onore al sig. Lattari. , 

Il couunercio agevolato con modi meccanici dovrebbe esser ' 
r unico scopo della ^nanziera , onde un' Impero innalzarsi a 
somme dovizie. Molti seno i mezzi fin’ ora agitati* presso i 
Congressi economico-politioi per tutta l'Europa, i quali ora ribat- 
tuti , ed ora approvati , finalmente si hanno aperta una strata , 
che forse cangerà 1’ aspetto del mondo , quanto alle convenienze 
sociali , cioè , quanto al commercio , quanto all’ industria agra- 
ria , quanto alla comunicazione delle scoperte , quanto a pro- 
gressi delle lettere, e dello bolle arti. Vno di questi mezzi, sono ap- 
pena’ cinque lustri , da cho l' Europa ha cominciato a mettere in 
uso , ed è aprirsi sentieri percorsi da macchine a vapori , che : 
tolgano al tempo la lentezza , allo spazio gl’ incontri disagiosi , e 
son queste le strade ferrate. 1 giornalisti d’Europa altri -4a pre- 
dicatori , con tutto r abuso della iperbole non han tralasciato ad- 
ditarne i lunghi vantaggi ; altri da profcli han voluto far prono- 
stico , come una volta questo raecchanismo animato dal fuoco 
potrebbe esser cagione di tristissimo venturo politiche; altri l’han 
guardato con indifferenza , o animati dal neutralismo non han 
saputo piegarsi nè ai primi , nè ai secondi. Il letterato ancora 
nel suo gabinetto , accanto al suo scrittoio pur sovvento altamen- 
te J> a gridato — si facciali puro rotaie per il (^ielo di Saturno, sia 
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il moto di c^3C ridotto all' istantaoeo del pensiero , non mai po- 
tranno portar utile a quo’ che vivono le loro ore solitario in 
, mezzo a’ loro libri. Questo, a mio credere, volgea per le menti 
europee oliando si videro aprirsi sentieri a rotaie di ferro : solo 
il sigifor Lattari era riserbato di farne conoscere tutto l'interes- 
sc , e ridurre ad un sistema scientiQco tutti i particolari che le 
riguardano. 

Egli divide questa sua elhcubrazione io tre parti. Nella pri- 
ma parte tenendo dietro ad un’argomento indefìnito , parla de- 
gli elTelti generali delie strade ferrate , onde le dona il titolo di 
Strade ferrate, e la società. L’ altra ha per oggetto tutti i risul- 
taipcnti delle strade ferrate , che Onora si son vedute in Italia > 
onde tutte in sò è sperimentale , e porta il nome — Italia, e le 
sue strade ferrale. Nell’ ultima parto, che porta il nomo — L’ I- 
talia , e le future strade ferrate, espone tutti i particolari dello 
stato cconomico-sociale della Penisola, in cui giovandosi do’pria- 
cipii delle duo prime parti ci dona un tipo del sistema di stra- 
do ferrato , che ben si addica a tale tipo. In questa operetta 
in miglior parte tutta originale, il sig: Lattari par che si voglia 
innalzar gigante sopra 1’ argomento di eh' era piena la sua mente, 
e farci conoscere quanto egli altamente sentiva di una squisitezza 
di fìlosoha, di politica, di finanziera, di economia, c finalmente 
di geografia , in descrivendoci con tanta esattezza Lindau, Vien- 
na , Berlino, Colonia, e .mollissinte altre, additandoci quali sie- 
no le loro strade ferrato, quale l’ itinerario , quali le reti , quali 
le diramazioni , e come col tempo potranno formare un sistema 
compiuto , unitivo , concentrico , che possa dar nuovo aspetto al 
globo ,e addivenir più sociale , più cullo , più tesaurizzato. In 
questa operetta con sana critica , con ristretto raziocinio , con 
nobili concetti , con una semplice ed incantevole elocuzione vie- 
ne addimostrato — ' quale sia relomento sociale svolto dalle stra- 
de ferrate — quali combinazioni sociali nascono da questo ele- 
mento , — come per dette strade si possano accrescere le forzo 
industriali, 0 come si compie lo svolgimento delle classi medie ' — 
corno si possa aumentare il prezzo do’ terreni, e della mercede 
de’ lavori — come moltiplicarsi le forze degl’ imperi — come 
accrescersi i rapporti internazionali, e scemarsi gl’ individuali — • 
come avvanzarsi l’uniformità sociale , e diminuirsi lo spirito di 
località — come alzarsi a rapidi progressi d’ istruzione intellet- 
toAle , diminuirsi la stabilità del gusto , — ■ finalmente 
per ottenersi tutti gl’ indicati effetti delle strade ferrate di quali 
disposizioni è necessario negl’ imperi. Io non intendo faro un pa- 
negirico di questa nuova produzione ; nè l’ iperbole si è mai ve- 
duta in questo mie ricerche: l’ accoglienza che le han fatta i ve- 
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ri saggi ebft Tedow» le cose sema Utore, le lodi che si ha ar.uU 

da innumerevoli giornali , cho a tem|)i d’ oggi son addivenni* il 
Diogene dell' Italia , e di tutta Europa , seno un’ argomenla di 
quanto richiede 1’ ùigentio vero. 

111. Proposta' di' taw esposizione industdalc italiana , Na- 
poli 18 'i-d. Questa proposta , che il signor Lattari presentò in 
una sezione di agronomia, e tecnologia (itd V IL (congresso itali- 
co tenuto in Napoli gli ha procciirali inhuiueri elogii da’ giornali 
del regno, ed esteri, e medio dal signor Volz , professore di 
tecnologia nell' università di Tubinaa. Aereuiento, vero è, lu di- 
battuta, ed io era presento a fjiiellar se/.inne, nel Congresso que- 
sta’ proposta ; ina ebbe pure inniiuieri difensori, onde lin aiineiito 
approvata d ii presidente lu destinale una commissione, onde islu- 
diaria , e riferirne nel luturo Ctmgresso che in questo anno si 
tcjrà in Genova , i particolari omie darsi in ciri'Uo. J’ercioocliò 
questa projiosla si è resa inlei'cssanle per la ictteratura calabra 
io qui la riproduco. 

» Egli e ormai troppo nolo di quanta gloria tornasse .agli at- 
tuali governi italLini , h’ istituzione de’ Congressi scientifici, l’er 
mezzo di opera cosilfatti hanno essi ridoUo a;l unità le scienza 
nella penisola, banno unilidalo il pensiero scienldico d’ Italia. 
Ma, grande coni'è questa istituzione, ne ’SiMiibra incompiuta. La 
scienze sono la l'orma del vero ; or , il vero non è il solo eia- 
mento della n stra vita; v'ha aiicnri il bello, v’ba ancora l'u- 
tile. Le belle arti sonò la hirma pi isl ci del primo: l’industria, 
quella del secomlo. A compiere pere ò ! immort.iio istilijziono dci 
Congressi S'uentiiìci . e convtMTcbhe ridurre ad iiiidà il peiisiera 
italiano in ordine al Indio od all utile, ossia undicaro il pensiero 
artistico ed industriale d it.ilia » 

» Duo istituzioni sciupi ci.'Siino condurrebbero a tale scopo. E' 
sarebbe in -sii.eri istituire due Es[) >sizioni generali per lutt i Ita- 
lia , 1’ una di belle arti e 1' altra di prodotti in.instruli , da ese- 
guirsi in quella città della penisola, ed lu quel tempo in cui si riu- 
niscono gh scienziati a Congressu » 

» Non è questo il luogo di didiiarar le nosìre idee relativa- 
mente alla, prima di qu,jsle due istituzioni. Ci basti per ora aver- 
la* accennata. Passiamo invece a svolgere brovissiin unente il no- 
stro progetto riguardo alla secondi » 

» Verso il |)i incipio del secolo XVI, 1’ industria italiana ca- 
deva «lalla grainiez/.a a cui si era innalzata ne' cinque secoli an- 
tecedcnli. Principali caiiSe di questa decadenza liirono , come 
ognun sa , le seovcrie di Ameiic.i e del Capo di fluoiu Sjieran- 
za. La prima di queste scoverte rivolse il commeVeio europeo 
dait’Orieate vereo l’Occidente, là seeenda fe’sader tra U na- 



Digitized by Google 




569 

f 

t)i delle nazioni situato sult' Oceano il commercio rimasto tra 
ì'Eiiropo. e 1’ Asia : 1' Ualia , per lo sue condizion peoi:;rafic!ie , • 
dalla lesta trovossi così alla coda del nioviniciito 'Jell' industria 
continentale » 

I) Ur in quesfultimo periodo sociale sono avvenuti due fatti, 
die hall ran^iuto nuovamente la direzione del commercio curo- 
jieo, ed hall rimessa J' I la'.ia nella sua posizioii primitiva riguar- 
do al inoviiiienlo indiisl riale del globo, i! primo di tali fatti si è 
r oinaneipa/.ioiie deile colonie aiiiei ic.iiin ilaile loro metropoli , 
cmaheip iziono . olio, distrutto ogni interesse speciale del vecchio 
sul nuovo mondo-, lui rivollo di bel nuovo l'aziono dell’Euro- 
pa verso r Oi'ien'e. Il seiiondo l'aUo si è 1’ abbandono della stra- 
da elio iii-,-iia in Onente pel l^iuo di 11 ion i Speranza , perchè 
froupo lii.ig.) e disjien liiisa , e la ri|ilgiiata dell’ antica strada per 
1' Egiilo e pel ,Mar Uos-o. Oa ‘sti due a vv.’iiiineiili hanno innal- 
zato i Oriente ed il .Medilerr.ineo all i pi.i alt.i iuipartanza , e li 
hall remluti il soggetto oi lutl-e lo auibi/.io.ii eiir.ouee i il nodo 
di tiiito lo diiueoltà internazionali , il piiableuia doli’ avvenire del 
continente » 

» In tal condizione di coso, una novella èra si apre all’indu- 
stria ilalianh. Q.ial piese, iiilaili , trovasi collocato più lavore- 
■volinente, del nostro sui M eilitorraiieq in l'accia all’ Ùrieiite ? Qual 
tempo , aduiepie , più oopcrtuno del presente per rialzar la sua 
indiistira e larlo entrare a parte delia lotta <>eoiiniuico politica 
die oggidì for il i I I vita dello grandi nazioni d Europa 7 » ' 

, » l governi della penisoi-i si alfittc.iiio . è vero, a rendere 

Bemiire.ppiù prusjiera la iiiwlra imluslria ma, i loro sforzi, dis- 
gregati, non possini condurla alia mela che le%-è destinata. Se 
l’Italia è g-'Ogr iliiauieuie cd elaogiatieauienic una, è necessa- 
rio .che’ audio una si.i.la .sua industria [ler giungere a questa 
meta. Or la piiuta oper.iziorie a are [ler piT, venire a tale unità 
si è quella di unilìcaie il pensiero imluslrialc italiano , mediante 
)’ esiiosizione che ahluam pnqiosla. Questa Esposizione , se non 
condurrebbe pvM feltam.eiite allo mela desiderata , sluiito i vantag- 
gi grafidissimi die arrecherebbe , sarebbe ijii polente avviamen- 
to per cuiisegoiria in appresso con niuili |iiù up|)orluni. 1 quali 
vantaggi possonsi ridurre a’segiienti capi principili: 

1. “ Accomunaineiflo delle iilee industi'iuli de’ diversi , produt- 

tori italiani , e trionfo delie più sulle meno perielio , ossia , ten- 
denza generale ad una uniià luiglioralnce dell’ industria delibi 
jteaisola, . , . ^ 

2. “ Uiiiniono delle voci tecniche adoperate nelle diverse prò- 
vìncie d’ Italia , epperò grande ogevolazion materiale per la com- 
pilazione del Dizionario tecnologico del nostro paese. 
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3. ® Precauzione utilissima eh© tutti i produttori userebbero 
. nel lavorio delle progne fattore , conoscendo anticipatamente di 

' dover essere giudicate da tutta- Italia , ed importanza italiana 
che acquisterebbe i primi c le seconde. ^ 

4. “ Emulazione che nascerebbe tra i produttori ed i gover- 
ni della penisola per offerire in mostra migliori prodotti. 

5. ® Sommissione di tutti gli oggetti dell’ industria peninsu- 
lare agli occhi di tutti gli scienziati d’Italia, e salutari consigli 
che questi potrebbero dirigere nello stesso momento a tutti i 
produttori del nostro paese » 

» 6.® Maggior conoscenza che l’ Italia acqtiisterebbe di tut^e 
Io proprie produzioni , e perciò maggiore smercio di esse nel' 
I interno e nell’ esterno della penisola » 

» ^'argoménto che presentiamo alla discussione- di questa il- 
lustro congrega , a nostro avviso , è della maggiore importanza 
per la patria .nostra. Epperò preghiamo il suo nobilissimo presi- 
dente a voler nominare una Commissione composta di uno o due 
membri per ciascuno stato italiano , la quale nel corso del ven- 
turo anno si occupi a trovare i mezzi acconci ad attuare la no- 
stra proposta , e faccià relazione de’ suoi lavori nel prossimo Con- 
grosso di Genova. Intanto se per effettuar tal progetto volessersi 
conoscere innanzi tempo le basi sulle quali brameremmo cho 
fosso eseguito , ecco quelle che all’ uopo credereftimo strettamen- 
te necessarie » ¥ 

.f'® esposizioni iudustriali che ora si fanno in ciascuno 
•tato Italiano non dovrebbero essere pid deBnitivo, ma prepara- 
torio: vale a dire , non dovrebbero esser fatte per premiare i 
raigliori prodotti esposti , ma per isceglier quelli che sarebbor 
degni di far parte della generale esposizione italiana. Questa scel- 
U dovrebbe essere eseguita dalle commissioni oeonomicha risie- 
denti in ciascuno di tali stati. 



2. Gli oggetti scelti per 1 Esposizione generale dovrebbero 
essere inviati nella città in cui questa avverrebbe a sneso dei 
governi rispettivi. f > uoi 

• 3.® In siffatta città dovrebbe riunirsi una Commissione eco- 
nomica , composta di due o più membri di ciascuno stato italia- 
no , offlGialmento nominati da' rispettivi governi. Questa Commis- 
siona giudicherebbe del merito de’ prodotti esposti , ed àsse-^ue- 
Tebbe loro il premio dovuto. ° 

4.® Per premi! distribuirobbonsi le solite medaglie di oro e 
tì argento. La spesa di questo medaglie dovrebbe essere a cari- 
co di tutt 1 governi italiani ripartendosi tra essi in ragiono della 

nhKi; Lo stato m cui la Mostra farobbesi , sarebbe 

obbligato di farle coniare nello sue zecche. 
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5. ** Nel dritto d' ogoi medaglia si conierebbero i nomi dei 
sovrani d’ Italia ; nel rovescio , quello del premiato. 

6. “ Queste medaglie dovrebbero essere fabbricate nel corso 
di un’ anno , acciocché si potessero dispensare nella seguente ri* 

^ unione degli scienziati. In tal ricorrenza si leggerebbero in pie* 
no Congresso i nomi àef premiati , e s’ invierebbero a ciascun 
governo Io medaglie appartenenti a que’ loro sudditi i quali, non 
si trovassero presenti in quella sol lenità » 

Nè Toglio qui ricordare i tanti articoli Gnora da lui pubbli* 
cati in molti giornali, de' quali il più interessante è una biogra- 
Ga ^ Saffo al Salto di Leucade, degno di ogni approvazione per 
r apostrofe tutta sentimentale diretta alle innoc enti giovinette, so* 
Io qui ricordo , che il signor Lattari è per dare l’ultimo com- 
pimento ad un’ altro lavoro — Introduzione g enerale allo studio 
di economia politica. Viva intanto , son questi i miei ingenui fer- 
ventissimi, voti, lunghi anni, abbia un volto di fortuna superiore 
all’ invidia , onde nod sia. turbato il sereno de’ suoi giorni, ed 
in egual tempo farci tesoro di altre sqe produzioni dhe possano 
arricchire la classica letteratura Bruzia. 
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.CAPITOLO KKVHH- 



^TJ*!',! , topografìa , sni etimologia , ed èl- 

e ler-w i H V 1^ Gregorio Caroprcse , e sue cure per I’ insiituzione 
il Àreuli^" Mclastasio ~ Suoi studi , e qual nome si aycva tra 
frpli.ml “ ~ ~ '''•'O' co.nenti sul Casa — Veibiriro 

Belvedere , sua lopogralia — Se sorgesse su le ruine di Blanda. 



Non Itingo dal po1fo di Policastro , sopì a nn masso a forma 
triangolare bagnato dal maro , in mezzo di ima natura deliziosa , 
sotto un vasto ridente orizzonte, di puro aere U*in[)erato , in 
mezzo di accercliiaiiti vetusii murazzi . die lasciano I’ adito per 
(juattro parte, sorge l’antica città di Scalea, die tutta si spec- 
di'.a nell onde tirrene. I.e cime degli edifici rune sovrastanti le 
a tre in modo die all occhio contemplatore oirrtuio una prospetti- 
va non dissimile ad una scala, onde si vuole che abhii avuta la 
Citta la denominazione di Scalea. Vn castello tiilla la sovrastava, 
die ora giace nello sue rovine co', suoi baluardi. A borea , sopra 
una collina non meno deliziosa si vedo sori-ere una aiitidiissinia 
Ione che serviva di voiletta alla difesa del castello. Il mare vici- 
no ha I o|)pi)rlunità di un fiorto p.;' ledili da carico, fabbricato in 
ima isoletta fm dal tempo di Cidi V. della dinastia Spaglinola. A 
destra di questo porto molli scogli si distendono I' uno succedei)- 
aU altro, in cui sono molli Inaghi irrogoliri antri covili 
alle bere , e sede di nidilìcazione alla pennata razza. 

molte isolelte di di’ è sjiarso il mare che si distendo 
tia . f,ai(*a, o .Miratea, se ne vede sp Tgero fuor le onde una del 
cuTi.ùn di Ire miglia, che porta il nome di I/iNA, (piasi aedina 
o ne; ical.a , c is' detta, che un di vi sorgeva un tempietto sacro 
alla Diva tenere. 
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Ifamefa a 4000 indigeni , intenti al commercio , all’ agricol- 
tura. Ampio è il territorio , ubertoso di ottimi frumenti, ma l'agri- 
coltura è in culla. Ottimi ne, sono il vino, i (ìclii secchi , le uve 
passe, (li che lamio vendita a più popt.li d’Italia, a’denovesi, a 
quo’ di Livorno. È bagnata da un fiume denominato .Scalea , che 
quanto utile all’irrigazione d(>’c.impi, altrettanto daunevole pe'suoi 
a quando a quando inondamenti. 

Si .appartiene alla diocesi di C.is.'ano. E distante da Cosen- 
za a (iO miglia. 

Illustrò co’ suoi natali questa città Gregorio Caroprese. Io, 
onde formare il miglior caraltire di qilesto illustro italiano 
mi giovo delle voci del gran poeta, dii meglio che il Melasta- 
sio polca conoscerlo , c a un tempo far plauso al suo nomo , 
se ci pendemio dal suo labbro . e seco lunga stagione vivendo , 
ne apjircse quelle Iczhmi di rara sapienza, erte gli acquistò una 
gloria sotto il classico ciclo d'Italia'? <( Scorro, ei sciive in una 
epislól a diretta al iioslro Saverio iMaltei, in barca colla fantasia lo 
spiaggie vicine alla Scalea. Mi sono tornali- in mente i nomi di 
Girella , di Ilelvedere , di Ceiraro , di Paola. Sento di nuovo la 
venerala voce dell' insigne filosofo Gregorio Caroprese, che adat- 
tandosi per istruirmi alla mia debole età , mi condiiceva quasi 
per inano Ira i vortici dell’ allora regnanti' Ilenato , di cui era 
egli acerrimo assertore, ed allcttala la fanciullesca mia curiosità, 
or dimV)Strari(lomi '*0011 la ocra, quasi per giuoco, come si formi- 
no fra 1 globetti le paiticelle striale, or Iralleiietidomi in ammi- 
razione con lo incantatrici esperienze di Ila dottrina. Parnai an- 
cora vederlo alTann.ito a persuadermi, che un solo cagnolino non 
tosse che un’ orologio,* e elio .la Irina dimensiono sia diflìnizione 
sufficiente de’ corpi solidi, e Io ve^go ancora ridere, quando do- 
po avermi per lungo tempo l('rmto immerso in una tc;tra medi- 
tazione facendomi dnhitar dogni cosa, si accorse che io respirai 
a quel suo — io penso : dunque esisto ». 

A lui che in Scalca salutò la prima luce del giorno fu lar- 
ga natura di celesti doti , indole docile , acido inlendimcnto, ar- 
dore di apprendere,, assidua aiiplicazione. In Napoli intenlo a' su- 
blimi studi, non meno die alla letteratura , gli nndifde a san- 
gue la filosofia- di Cartesio, ove f_è singolari pr' grossi. Libero il 
suo pensiero ,»non seno alle pastoie deilo Siagirita , che per Io 
innanzi aveva preoccupate lo menti de’ filosofi , non polca non 
seguire il sistema cartesiano , die scioglieva le catene (Jdie scuo- 
le , « lasciava aperto il sentiero alla libertà della ragione. Con 
questi studii egli ti educava un nome, che lo rese chiaro all'I- 
Ulia. Scritto tra gli Àrcadi col nome di Àlcimedonte Cresio ,lra 

I 
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le quistioni tra il Gravina, ed il Grescimbeno, ei segui le parti 
del secondo. 

Sua gloria maggiore è l'essere stato maestro del Gravina, 
di Francesco Maria Spinelli e del Metastasio, gli animi de'quali 
apprendeva di que' precetti di vera sapienza , onde chiarissimi 
li ammira il mondo letterario. Francesco Maria Spinelli nella 
sua vita , 0 suoi studi cosi dice di lui <c .... il Garoprese . . . . 
fece quegli eccellenti discepoli , che tanto hanno illustrata la 
nostra città , de’ quali il primo fu il suo cugino Gio. Vincenzo 
Gravina per l’eloquenza, e la lingua, il celebro medico Niccolò 
Girillo per la fisica; Alessandro Riccardi per la metafisica, ma- 
tematiche , e lingua italiana... Saverio Panzuto , di cui le cele- 
bri tragedie , per la poesia italiana ». 

Si mostra ancora ìp Scalea una parete scritta di nobile ar- 
gomento, quando il caro alunno delle muse, il gran Metastasio, 
increpato da lui, chè, non spontanea l’inspiraziono, non era pronto 
dare alcuni improvvisi avanti il principe di Scalea , ed altri si- 
gnori, piangeva un largo pianto, quando seme quelle lagrime di 
aita inspirazioae , improvvisava su le lagrime del principe degli À- 
postoli. 

In Napoli la sua casa fu frequentata d’innumerevoli alunni. 
Meglio che gli altri gli era caro l’ancpr giovinetto Vico, l’onor del- 
l’itala penisola, che soleva chiamare — — maestro di 

sè medesimo. 

Ghiamato dallo domestiche cure tornò dopo lunga stagione 
nella sua patria, ove chiuse l’onorata sua vita di anni LXV. 

Lasciò i comenti alle rime del Casa. 11 nostro Gravina parlando 
del Casa essere inferiore ad Orazio ed al Petrarca soggiunge : 

« 11 qual non sarebbe so le sue rime la favella di quella scien- 
za comprendessero che G. Garoprese mio cugino, e maestro nt-i 
suoi dottissimi comentari fatti sopra venti di que’sonetti, ha vo- 
luto dalla profondità di sua cognizione derivare : non por ascri- 
vere al Casa i sentimenti di quella filosofìa , eh’ egli professa , 
ma per rendere !»• filosofica ragione di quegli effetti che il Casa 
commuove ». Coltivò la poesia con feliqe successo, e noi no ab- 
biamo tip saggio in questo suo sonetto, 

« Prendi in tua scorta ornai celeste luce 
Alma infelice , e pensa a quei gran mali • 

Gravata di terrore , esche mortali 
Di falso ben vano piacer l’adduce. 

Mira il cielo , com’ ei splendo , e riluce 
Di stelle adorno , e formo altre immortali , 

E qual da si gran moti ai sensi frali 
Dclì’immensa virtù raggio tralucc. 
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Iti dolce ò Tcder tra T opre «ue 

L’ alto poter di lui che solo, o immoto 
Dà vita al mondo , e porge ampio restauro , 

E qual virili potea di azzurro , e d’ auro 
Ornar le sfere , e legge imjwrle , e moto , 

Eterno Dio , so la tua man non tuo 1! 



Nacque ancora ii» Scalea Adimaro Romano. Egli intento agli 
esercizi delle armi segui in Toscana Carlo figHo primogenito di • 
Roberto, e lo seguì poscia nel 1325 in Sicilia, ove sciolse con 
120 galere. Finalmente fu creato ammiraglio sotto il regno del 
re Roberto. Nella chiesa parrocchiale sorge in suo onore un mo- 
oimento sepolcrale tutto di marmo pieno d’ immensa espressione, 
sotto il quale si legge questa inscrizione , 

NOBIllS. CLSRVS. JtllSS. lACET. BtC. ÀDIUÀRrS. 

D/CTrS. flOi/a.VKS. FJDELISSIUO. ROBORE. SANrS. 

TRSS. QYAX. DOSAYIT. TVTISSIMA. DICTA. SCALEA. 

BIC. EXALTAYIT. PATRI AU(jVE. REBOYAYÌT. 

BIC. AXXIRATI. REGNI. FYNGENS. YICE. PIENA. 

MENTE. FIDE. VERA. SERVITÙ. FECIT. AMENA. 

V REGIS. DILECTYS. ET FYLSIT. AD ARDVA. YECTYS. 

FYLGEAT. IN COELIS. VT. ILLE. FIDBLIS. 

OBIIT. aie. DOMINVS. ANNO. DOMINI. MCCCXXXllIll. 

DIE. SECVNDA. MEKSIS. DECEMBRIS. XIII. 



VERBiCARo — È situato parte in una valle . e parto in un 
luogo alto circondato tutto di alti monti. È in diocesi di Cassa- 
Dò. Numera 3V00 abitanti tutti addetti alia coltura de' campi. 
Si allontana da Cosenza a 50 miglia. No ebbero la signoria feuda- 
le Rogiero Sambiase per lungo tempo , poi dopo altri Rietro An- 
tonio Castiglione ; non che la famiglia Cavalcanti. 

Belveosue — Si vede seder regina sopra un colle bagnato 
dal mar tirreno, sotto un’ampio cielo di salubre aere, cui non 
senza ■ ragione si è donata tal denonainazione, che tutta specchia:! - 
tesi nel rieino mare gode d’ ogni lato di bello spazioso veduto, 
dall'est delle calabre costiere fino alle pianure d<^l Pizzo, dal — .<u.Ì 
delle isole di Stroiiboli , ove fuma continuo si monto che guu 
fuoco, — dal nord del golfo di Policastró. Altri la voirebbo 1 au- 
lica Blanda, di .cui potrebbe trarsi I’ etimologia dalla blanilu.ia 
del suo aere. Ma Livio (1) in" narrando , che nell' anno o3d di 

(i; Livi! lib. XXini. enp; XX. 
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Roma fu oppugnata da’ romani , quando il consolo Fabrizio mo- 
vea nel Sannio, onde richiamare all’obbedienza tutte quelle città, 
che eransene dipartite, la riconobbe nella Lucania , non già nel 
Bruzio. E que’ che si attengono a questo grande isloriografo, an- 
zi che agli scrittori patri! , che non di rado sognarono bo’ sogni, 
in Maratoa meglio , che in Belvedere ne riconoscono lo ruine.. 
SI rólstenio (1). Il sig. Antonini che ci ha fatto tesoro dell’ i- 
storia della Lucania se ne accorta da alcuno anticaglie ritrovato 
appo Maratoa, e sopiattulto da uuo scheletro quivi rinvenuto in 
un sepolcro, vestito di una intera armatura. 

llelvedere era dominata da una rocca , che ora giace nelle 
sue mine. Numera un ])opolo di 5000 indigeni. Il suo terri- 
torio a borea bayjato dal mare coiilina con quello di S. Agata , 
di liuonvicino, di Diamante. Celebrato n‘ è il vino , le uve sec- 
che , i (ichi , di che provvede molte città d’ Italia. Si è ia 
diocesi di S. Marco. Si allontana da Cosenza a 50 miglia. 




• It 

( 1 ) ... unrle eolligo Jtlnndam fuisse ubi nune 9f'tralh'^a, nam in- 
d* iunt Xyj. M. P. ad Lainum fluvium. Olsten, in Clur. . hj . 1 
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B.OGIAWO — Topograiìa , e come dovrebbesi chiamare — Gian Vin- 
cenzo Gravina . sJini sludi , e quali sentimenti si aveva favorevoli al- 
la poesia , e contrari alla gitii ispruilcnza — Trattalo su la dottrina 
della currotlii morale , quali cagioni si ebbe di scriverlo . c come fa 
accolto -- Sua apologia so l ' lìiidimione del Guidi , e percliò fu da 
lui dettala. — Origine dell AUCADIA , sue leggi dettale da Gravina , 
e che gli fruilarono — K’ nominalo l•alted^■alico di giurisiiriidenza nel- 
r università della t’.M'lKNZA in lloina , e quale nuovo metodo segui- 
va nelle sue lezioni — Vii suo viaggio in Scalea , e perdiò — Tornato 
in Roma non vuole accettare l' invilo alla cailedra di Lipsia — Muore 
quando si disponea a partire in Torino per la cattedra ddle oggi — 
Suo lesiameiilo — ,1’rosopografia — Epigrafe del suo sepolcro — uri so- 
nétto dopo la sua tuoi te— Sue tperc , cenni analitici su di esse — 



llccuAO — Sii la sponda sinistra dal fiuma Esare sotto un 
cielo (li vajlo ori/zoiil-o di noti insaliiliro aere sorge Uogiar.o, chó 
mal si (leiumiiiia con lai nouie. Livio lo dà il noitu; di Vergia , 
onde meglio dovrel)!>eai:rsi Vergiatto. Ignota la stia origuio, .so non 
sia vero che I' abbia dagli Aiistmi, o meglio dagli Ltiolr;. Nella 
gran lotta della seconda gijj.rra pmiiea iinamlo il coiìsolc Li). Sur* 
Vibo scliier/va i suoi eserciti ludle llruzio cairnagoe , vetleniO 
anilare a lungo tale cumra , si diede . couit! le litro vicine città ,■ 
allo armi di Atiii baie. Numera aiqiena a ':2000 alntanti ir.lenli aU 
1 ’ agricoltura , alla paslori/.ia , nm (Ite ad eciicar bmnbici. 

Il lerrilnrio è b.agtiolo da tre fiumi. Esare, Ocida , Fallo- 
no. \1 I. (litVerento da giiello elio bagna Lrelonc lia la a;; . scatu- 
rigine iiellij Miontngno di S. Agata, e ricco di aeiina ji.issa per 
l\ogiano, S. Loreii/.o del Vallo, inette foce nel mar ionio, li. 2 iia- 
fce nel bosco <li Palicasirello . ed Ita connuenza Cim [■is.-'.re. Il .3. 
lluisco dalle monlagno di S. Marco, cd h / ancora co:, ;!.:j:lza con 
Esare sotto il noto bosco dei l'rignelto. Vi sono non m,'i;o 4 bo- 
gclii , russine. Fa melo , Pezzorntoiidu , ed il Trigi.. t!o celebra- 
to per gli ottimi erbaggi. 

È in diocefi di S. , Marco. Si alle;. tana du Cosenza a 24 mi- 
glia , e 30 dal mar iowio. 

E ini giovo dello voci dol Tirahosebi , nmlo bone inbomin- 
eiure di (Fan Vincenzo "Gravina, uno de'più sublinu ngegni, eh# 
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abbia mai prodotto natura noiia sua magnificenza , il più bello 
ornamento del calabro cielo , e l’ alta gloria di Rogiano , ove re- 
spirò le primo auro di vita. Egli si è « uno di quegli uomini, oi 
dico , di cui malagevole è a difilnire se più siano stati innalzati 
con elogi o depressi con 'satire, o se più degni fossero de’ primi 
o delle seconde ». A lui nato nel 1664 da Gennaro Gravina , o 
d’Anna Lombardi natura fu larga di sublimi doti d’ingegno, on- 
do i genitori, che tenevano in Rogiano i primi gradi di nobiltà |n 
nulla tralasciarono la sua letteraria kistituzione. Il gran Caropre- 
80 suo cugino , che carico di onori , e noto all’ ammirazione do’ 
saggi in professando lunga stagione ragion poetica, e filosofia in 
Napoli crasi dianzi ritirato alla quieto della sua patria , Scalea, 
scorgendo in lui, come indice di alti progressi, un’ ingegno as» 
sai primaticcio, una vivacità d’immaginazione, un’ardore impazien- 
to per le lettere , una penetrazione senza pari , una assiduità 
instancabile allo studio, dandosi cura singolare per lui , lo eru- 
diva nel classico sermone del Lazio, nella rettorica, istoria, poe- 
tica, e in tutti quegli studi , che sono delti filologici. Ei devoto 
alla sua istruzione Tavrebbo di buon grado guidato in Napoli se 
non fosso trattenuto in patria dalle sue faccende domestiche. Nulla- 
dimeno cortese di una larga pensione lo mandò in Napoli racco- 
ma ndandolo agli studi del Biscardi Cosentino , che per la sua 
eloquenza era come il primo nel foro. Da lui apprendeva il gio- 
vine Gravina l’arte oratoria, la declamazione , non che il greca 
linguaggio da Gregorio Messere , primo alienista di que’ tempi 
in Napoli. Adiico agli studii di letteratura e di poesia si senti- 
va tutto alieno alla scienza del foto , anzi credeva la favella , 
con la quale si parlano grintrighi del foro come un’offesa, un’in- 
giuria al culto delle muse , cd il guadagno dal piatire le liti ^ 
come un mezzo sordido di sussistenza. Eppure i genitori di lui 
con volere, esci usivo lo chiamavano alla giurisprudenza. Al vole- 
re, de' genitori sì univano ancor le cure del precettore: eppure 
il nobile alunno faceva mente non intendere tali voci. Durava fa- 
tica il Biscardi persuaderlo; finalmente pieghievole alle saggio in- 
sinuazioni, il Gravina era intento allo studio della giurispruden- 
za , alla canonica , che « non pago , come dice il Tirabosclii , 
della maniera digiùna , e barbara con cui essa insegnavasi, l’a- 
dornò con Io studio dell’ erudizione , dell’ antichità , della storia, 
ed anche della 4eologia_». Ciò non pertanto non tralasciava assi- 
duo svolgere con mano' diurna , e notturna le cinque opere, cho 
« erodeva la base alla cognizione che aspirava, il gran volume del- 
l’antica alleanza , o della redenzione , il coepo delle leggi civili, 
lo opero di Platone , di Tullio , c del cantore di Achille , o di 
VIisse. ♦ 
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A lui die nel 1688 movea in Roma fu cortese di amicizia, 
'a di tetto Paolo Coardo di Torino , che poi si fu cameriere di 
onore di Clemente XI, e gli proccurò la conversazione degli uomini 
pili chiari nelle lettere. Appo costoro parlandosi spesse fiate del- 
la corruzione dd secolo, del decadimento del costume, della mo- 
rale , il giovine Gravina per dare lin saggio del suo valor lette- 
rario , solerte si diè studio di scrivere un trattato della dottrina 
della corrotta morale . che pubblicava col nome di Pris;o Cen^ 
sorino. Da Ciò due e'Tetti — 1' ammirazione — il malcontento 
I,a novità dell’ argomento , la profondità de’suoi pensieri, le im- 
magini vive , c senza velo , i concetti arditi , ed eleganti , una 
naturalezza , od un’ ordine tutto a proposito svegliarono ramini- 
razione no'saggi ; ma in pari tempo furono causa di malconten- 
to , cui gode il core degl’ invidiosi — Poiché il cattivo gu- 
sto si era allora introdotto nella poesia , e rFndimione dettato 
d’Alessandro Guidi appunto per revocar le muse a miglior gu- 
sto era addivenuto argomento di violenti satire per que'che se- 
guivano le pecche del secolo , Gravina intollerante a tanta in- 
giuria con nobìl perizia ne imprende la difesa , ne numera le 
>)urti , no svela lo bellezze , la nobiltà dell’azione H nuovo il 
leggiadro , C tutto 1’ artiliaio in una apologia , che lesso ad un’ 
onorato congresso di letterati. Ciò fu per lui some di altri odii: 
i suoi avversarli lo guardavano con cipiglio , come colui che a 
un tempo vojea costituirsi riformatore della morale, e dal buon 
gusto. 

Ma ciò non fece gran pesò nel cuor del Gravina. Intento 
solo ad acquistarsi una gloria letteraria si inspirava non di rado 
tra altri letterati , cui era buon grado coltivar le muso , i quali 
egli la prima volta nel 1695 raccolse in una sua casa sul mon- 
te Gianìcolo. Nello vacanze di està e d' inverno si univano in 
alcuni giardini, ove inspil'ati a vicenda invocavano lo muse, e dol- 
ce risonava tra loro di vario metro I’ aura poetica. Ivi vivendo 
solo alle lotterei con la semplicità de' loro scritti amando imita- 
re gli antichi pastori senza distinzione di fortuna , nè di grado , 
davano alle loro adunanze il nome di ARCADIA, prendendo ognuno 
di buon grado un uomo di un pastore. Ed ecco l’origine di quell’Ar- 
cadia che menò tanta gloria, e che ebbe tanta parto ne’ progressi 
delle lettere d’Italia. Tale nobile nweinplea che nel suo principio 
si reggeva quasi a popolo, accresciuta di numero aveva bisogno di 
una norma, di alcune leggi. Al Gravina fu datò l'onorevole in- 
carico di comporle. Solerte accinto aH'uper.i nel maggio del 1696 in 
una adunanza generale da loro tenuta sul monte Palatino, quando 
recitata eloquente orazione, presentò alcune tivole di marmo, .so- 
pra le quali erano le leugi da Ini dettate in latino sermo- 
ne con elegantissima concisione , e rara proprietà di vocaboli ad 
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iiMilaii«n« di ifnelle delle XII. tavole , che furono dichiarate 
in vigore aeeondo la norma della giurisprudenza romana. Tali 
leggi, non saprei decidere se furono di maggior lode al Gravi- 
na , o di maggior disturbo. Benché per l'eleganza dell'espres- 
sione I e pe' nobili concetti divulgate in brieve per ]' itala peni» 
sola , non meno che per tutta Europa , pure soggiunge il Ti- 
raboschi (I) che « da ciò nacquero i primi semi delle discor- 
die , che divise per molti anni l'Arcadia ; perciocché essen- 
dosi il Gravina vantato di aver non solo stese , ma ideate 
ancora quelle leggi , ciò punse gli altri fondatori , e il Crescim- 
beni specialmente , che n’ era il primo , é fu il Gravina costretto 
a dichiarare pubblicamente , che di quelle leggi ei non era sta- 
to , che r estensore. Questa dichiarazione però in vece di acche- 
tare le discordie , le avvivò maggiormente inasprendo gli animi 
da una parte , e dall’altra , e seguì più anni quell’ adunanza 
esser divisa in fazioni , delle quali il Gravina . e il Crescimbeni 
erano i capi. Su queste contese scrisse il Gravina una lettera a 
M. Maffei , nella quale però Monsignor Fabbroni ci avverte, che 
non prestiam fede a tutto ciò che da esso stesso si narra. £ a 
dir vero , come osserva l’ istesso illustre scrittore , era il Gra- 
vina uom facile all’ eccesso a biasimare egualmente , che a loda- 
re , ma al primo più che al secondo , e nel farlo non solo ei 
parlava liberamente, ma affettava ancora una tale arroganza , per 
cui pareva , che sprezzando gli altri non giudicasse alcuno degno 
di venir seco al confronto. Quindi ne venne l’odio di molti cen- 
tra il Gravina , o quindi le pungentissime (2) , e insieme elegan- 
tissime satire di Settano , cioè di Mon. Lodovico Sergardi con- 
tro di esso. Il Gravina mostrò dapprima non curarle , ma poscia 
non potendo frenar lo sdegno , prose a scrivere alcune invettive , 
e alcuni lambì contro il suo avversario'; ma vide egli stesso 
che le armi non erano eguali , e si astenne pubblicarle» 

Nulladimeno noto alla repubblica delle lettere, Antonio Pi* 
gnatelli che fu pontefice col nome di Innocenzo XII. glj diede la 
cattedra di giurisprudenza uoll'università della Sapienza di Roma; 

‘ i ì '■ ' À- 

(1) Tiraboschi voi. Vili. Hb. II. , • •• > ^ 

(2) Tra le altre cose 11 Sergardi prende argomentrf di VimprovarSre 
11 Gravina ebe nell’accademia romana si chiamava Filudemo , e cittadino 
ii.ipolitano da Scalea , da cui senza alcun fondamento si pretende esser 
«aio il traditore di Cristo. Così egli , 

Albo pattorum , et vettris expungite fatti! 

Suppositum nonien. iVon hic natalia traxit 
Parthenope. Patriae titulum menlitur, et ortum 
Diuimulat eivemque tuum , qui perlita felle 
Oscula Otemo potuit .libare Magitliro — Saty, 9. 



onci se avesse voluto vestir le insegne chiericati a più alta gloria 
sarebbe statà innalzata la sua virtù. A pochi anni dopo si ebbe 
la cattedra di dritto canonico, e quindi quella ove si spiegava 
il decreto. Quale il successo , e quale metodo abbia tenuto nel- 
la sua cattedra , altri non potea favellarne meglio che il Tirabo- 
schi. « Il metodo, oi dice, da lui tenuto nell' insegnar dalla catte- 
dra fu conforme all’ idea che si era formata di questo. Fuggiva 
le inutili dispute sul senso delle parole , e le scolastiche spe* 
culazioni , con cui la più parte de’ giureconsulti avevano incom' 
brata questa poco felice scienza. Ma invece penetrando dentro 1^ 
spirito delle l,eggi avvalorava la teoria colle illustrazioni tratte da* 
gli atitichi scrittori , e coi lumi di una esatta critica e di una va* 
stissima erudizione. Pareva questo metodo dover esser sorgente 
di grandi ap|)lanii ai Gravina , e condurre a lui gran numero di 
aditoti; ma o fosse il faticoso studio, ebe richiedeva un tal meto 
do che atterrisse gli scolari , o fosse che l'altèra , e orgogliosa 
indole del maestro ne alienasse gli animi , o fosse anche che i 
raggiri de’ suoi nemici ne allontanassero molti , ei non ebbe udi- 
torio molto frequente , nè vide le sue lezioni accolte con quel- 
r applauso, che loro era dovuto» 

Nel 1714 Caroprese, cut doveva la sua gloria, egro da grave 
morbo. Gravina' accorrendo a prestargli gli estremi uflìcii , si trat- 
tenne in Calabria a due anni. Tornato in Roma si ebbe l’ invito 
all’ accademia di giurisprudenza in Lipsia, città della Germania , 
e seppe scusarsene per la sua invalida salute. Ma non seppe 
resistere nell’ anno seguente alle istanze del duca di Savoia Ama- 
deo li. che lo chiamava alla cattedra ancor di giurisprudenza per 
l’università di Torino. Ma mentre si disponea a partire, sorpre- 
so da forte dolor di viscere , nascente da’ lunghi- suoi studi , fu 
spento alla vita di anni 54 nel 1718 tra le braccia dei suo disce- 
polo Metastasio , che aveva gii Gn dalla sua fanciullezza allonta- 
nato dalla indigenza De’ beni che aveva in Calabria lasciò 
erede sua madre ., di' quella che aveva in Roma, Metastasio. 

Poiché mi è fortuna di veder più volte una tela , che as- 
sempra le forme della immortai Gravina , di buon grado qui ne 
scrivo la sua prosopograGa — lunga staturà — - corpo gracile — - 
color pallido — occhio vivo cisposo cagionevole — naso aquili- 
no — fronte serena alta spaziosa — E non sono queste le note 
Gsiotogiche di un vero letterato ? 

Fu compianta' dai buoni la sua morte (1) , e si ebbe riposo 

(1) Al compianto de’ giusti non si tacque la satira degl’invidi. Sella- 
no che tanto aveva ioperversalo con le sue satire contro il Gravioa quan- 
do ara viro , non cessò ancora disturbargli il riposo delia tomba, lo 
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di morte nella ehieea di S. Biaggio della Pagnotta ia Bontà , e 
la sua tomba fu adornata di questa epigrafe: 

« Cernitisi? — insigni lacet hac Yincentiiis urna 
Brelliadum iacet hic spes , decusque soli : 

Quidquid Cecropiae laudis Latinaeque Minervae 
lam fuit , hoc vivo , Brettia promerita est » 

Come eterni monimenti de’ suoi studi e’ lasciò molte opere 
dettate in latino (1), ed ittliano sermone , delle quali , poiché 
mi ho la fortuna svolgerle , credo non tornare inutile dare un 

non mi ho diflìcoltàriprodQrre il sonetto di lai, il quale come nafla possa 
adombrar ia gloria del Gravina , non so se restasse poi come un mooi* 
tnento di eterno vitupero contro il suo autore, 

« Putrtni, d morto il vostro Filodemo 
Figlio il più saggio che abbia avuto Adamo : 

Al funerale suo Romolo , e Remo 
La lupa , voi , e la Calabria chiamo. 

Sellano oppresso dal cordoglio estremo 

Ha posta la sua musa in freno , e corno : 

E sa che questo spirito supremo 
Già per gli elisi va da ramo in ramo. 

^ ■ . Cento lucerne antiche intorno allumo 

Spruzzo la pira sua di salvia , a timo 
* La spruzzo d" acqua ninfa , e la profumo. • 

Foi sulla tomba queste note inprimo : 

Qui giace un’ uomo così piin di fumo , 

' Che in sò credeva esser di lutto il primo » 

(1) OPERE LATINE Li) ITALIANE DI G. VINCENZO GRAVINA. 

I. De ortu et progressu luris . XIIIL De recta in Iure disputan- 

tivilis — libri tre*. di raiione. 

II . Specimen prisci luris. Xy. De fo'edere pietótfs , ' et 

' HI. instituiiones Canqnicae. ■ ' doctrinae. 

IIII. De lingua latina dialogus. XVI. De legibus arcadum. 

V. De rapetendis doctrinarum XVII.., De Romanis legibus ad 

Tputibus. ' Moschorura impcratoreuiv 

VI. De coniemptu mortisi XVIlI.Acta concisiorialia creatio* 

VII. De corrupta morali do- nis S. R. E. cardinalium instiikta 

ctrina. * Clemente XI. 

vili. De imperio romanornm.' XVIIII, De Iure naturali, et gen- 

Vini. De insiauratione studio» tium , et'XII. tabularum. 

Tum. X.X. Delle favole antiche. 

X. Epistola -ad Troiannm mi- XXI. Tragedie Palamede , An- 

rnhellam. * di-omeda , Appio Claudio , Papi- 

XI. Epistola ad Gabriclem Rei- -iiiano , Servio Tulfìo. 

gnerium. XXlI.Trattalodolla ragion poetica. 

XU. De sapientia uiiiver.sa. XXlli. Trattato della Tragedia. 

Xlll. Da luri^prudenua. XXlllI, Discorso sopra l’Endiinioa 
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brieve cenno. E poiché il Tiraboschi (1) con ogni perizia, secondo 
il solito , protTeri il giudizio , o diò un’ estratto di una delle mi- 
gliori opere del Gravina , de Origine iuris emlis , io non posso 
sullo pritne non trascrivere le sue parole. 

« Quella, e’dice, dell’origine del dritto civile da lui scritta 
in latino è opera classica , e che può solo bastare a render rati* 
toro degno d’ immortalo lodo. Egli io essa esamina l’origine , 
e le vicende tutte del dritto romano , tratta de' promulgatori , e 
de' corrompitori , de’ ristaiiratori delle leggi, e delle opere loro. 

Passa adj, esaminare i principii del dritto naturale , e di quelli 
dello genti , mostra la cennessione di esso col dritto civile ; spie- 
ga gli avanzi del codice papirìano , e delle XII. tavole, e discen- 
de poscia di mano in mano alle leggi romane , che appartengo- 
no al primo dritto. E benché si conosca , che molte cose egli 
aveva tolte interamente dal Culaccio , dal Gotofredo , dal 8igo- 
DÌo , fu nondimeno quest' opera esaltata da tutti i dotti con som- 
me lodi. All’edizione napolitana egli'aggiunse un libro -suU' im- 
pero romano , in cui paro , che egli superasse sé stesso. Anzi 
aveva- scritto un’altro sull'impero romano germanico , ma cosi 
sconsigliato da prudenti amici non volle darlo alla luce « Alle vo- k 
ci del Tiraboschi si può aggiungere non meno , che molti chia- 
rissimi ingegni si giovarono di tale opera in molte cose — - Mon- 
tesquieu ne trasse le basi della sua opera immortale — - consi- 
derasion sur la grandeur , e la decadence dei Romains — Rous- 
seau ne cavò le principali idee dell’opera sua, che ha. per tito- 
lo — Contrai social , o finalmente Giovanni Locke vi trovò la 
triplice partizione de’ poteri. 

La più estesa tra le sue opero italiane è la Ragion poetica.\la 
queiropera di eterne pagine, ei dimostra tutta la grandezza di sua 
mente. A me quante volto mi è studio di Svolgerla attentamente i 
suoi primi capitoli sembrano, e non so se abbia luogo il paragóne, 
simile al frontispicio di grandioso edilizio in cui con profonda filosofìa 
parla delle generali nozioni della ragion poetica, che imitano a ba- 
darne tutto r interiore. Ei la divide in due parti. Nella prima o- 
sposte ditTiisamente alcune nozioni del vero, del falso , del rea- 
le , del finto, del 'verisimile , dii convenevole, dell’origine, 
vizii , ed iitiltà della poesia , e dell' idolatria , della natura ed 
umiltà delle favole . (h*ir epica , drammatica poesia , e del ro- 
mano costume , del giulizio popolare, e dell’età varia della poe- 
sia , gli è studio rjgioinr di O:noro , che assume come norma 
delle sue ricerche. meglio ché i! Grivini ariivò fino allora a 

parlar di quel se?'! .k' jio ti .^l'vin raggio di monta, ch’esulau- 

.1 , . .1 

{IJ T rauo -rhi \ ,1. !ì. rap Vili. ' , ' ^ 
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lo iva cantando per la Grecia ? Chi me-lio di lui seppe pene- 
trare ue' più interiori segreti liell' Iliade, e doli' Vlissea , e 
addimostrarne i' artiticio, svelarne il carattere, la varietà do- 
gli effetti , la naturalezza , V arcana dottrina , la subliinl- 
tà de’ concetti , la robustezza dell’ espressioni, 1’ ordine, il nepo 
degli episodii , l’ unità dell’ azione , la bellezza , e I’ utiltà del- 
la favola? « Omero.... ei dice , è il mago più potente, e l’incan- 
tatore più sagace , poiché si serve dello perde non tonto a com- 
piacenza delle orecchie , quanto ad uso della immaginazione , o 
della cosa , volgendo tutto l’industria all’ espressione del natura- 
le. Ei trascorre talora al soverchio , talora mostra d’ abbando- 
nare , ma poi per altra strada soccorre; sparge a luogo , e a 
tempo opportuno formolo , e maniere popolari ne’ discorsi , che 
introduce : si trasforma qual Proteo , e si converte in tutte le 
nature : or vola , or serpeggia , or tuona , or susurra ed accom- 
pagna sempre l’ immaginazione , e successo co’ versi suoi in ma- 
niera che fa preda delle nostre potenze , e si rende colle parola 
emulo della natura. Ma perchè molti raccolgono maggior mara- 
viglia dalle pitturo quando sono troppo cariche di colore ; perciò 
alcuni gli recano a vizio tutte queste virtù notate, ed ammirato 
da molti saggi , e propongono per modello coloro , i quali por- 
tano r arte scolpita in fronte , e che hanno più voglia d’ osten- 
tar il fervore della loro fantasia , o l’ acume , e studio loro , 
che di persuaderci quello che ci espongono. Ma Omero mede- 
simo ha espresso il carattere suo , e quello di costoro per toc- 
ca di Antenore , se ben mi ricorda , quando narra l’ ambasciata 
de’ greci appresso i 'froiani fatta da Menelao , e da VUsse , per 
ottenere Elena. Dice Antenore che primo a parlar fu Menelao, 
il di cui ragionamento era assai ben acconcio , e terso , ed or- 
nato , accompagnato da una azione ordinata , ed esatto , assai 
piacevole agji ascoltanti ; e che all’ incontro Vlissq stava col 
passo abbandonato , e teneva il bastone in maniera negligente, 
ed al principio parlava , per cosi dire , alla buona , ma che poi 
nef progresso del suo ragionamento , si sentirono da occulta for- 
za occupare i sensi , e la legione. E fu rassomigliato il di lo* 
parlare alla néve , che cade in copia , ma senza strepito. E quan- 
to egli s’ è avvicinato al sensibile con le parole , tonto ha imi- 
tata la natura co' successi , tessendoli a misura del vero , e gui- 
dandoli secondo il corso delle contigenze umane , con figurare i 
fatti , come appunto 1’ ordine delle cose vere suol portare , con 
la quale arte egli mentre esprime il vero sul finto , sparge 
ancora i semi di quelle cognizioni , che nelle menti sagge dalla 
di lui lezione s’ imprimono. La quale ultiltà non avrebbe parto- 
rita , se nell' inventare avesse più tosto Seguito l’ impero del ca- 
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priccio , che la scorta della natura , e degli isati avvenimenti : 
poiciiò la scienza costa di cognizioni vere , si raccolgono delle 
dose considerate quali sono in sè , non quali sono nell'idea , e 
desiderio degli uomini , i quali spesso si pascono più del plau- 
sibile , che del vero : e perciò l’ invenzione d’ Omero , quando 
fu lodata , cd abbracciata da Socrate, Platone , Aristotile ,'6 Ze- 
none , e da tutti gli antichi saggi , tanto ò rifiutata da coloro , 
per r intelletto de’ quali non aggirano , se non se giuochi , e 
fantasmi , onde non degnano appagarsi di quella invenzione pa- 
rendo loro troppo piena , troppo semplice , 6 troppo nuda ; poi- 
ché non curan di ravvisare nulla di quanto è sulla mirabile te- 
la delineato , e poi si compiacciono soprammodo di quelle ine- 
splicabili 0 diture, che stendono le linee loro da un poloallMa- 
tro 0 rappresentano il nodo Gordiano. Ne* quali sviluppi ninno 
fatto si ravvisa che possa riscontrarsi colla natura ; che non si 
trae da essi conoscenza alcuna < Ma non qui bau fine le sue ri- 
cerche. Con quanta sana critica non sa poscia parlare dei più ce- 
lebri poeti greci di Eschile, di Sofocle , di Euripide , di Aristo- 
fane , di Pindaro , di Teocrito, di Anacreonte ? Ne ammira lo 
bellezze , n’estrae il pensiero , ne giudica de’ concetti , dell' ei 
sprcssioni , insomma con occhio di alto acume si spazia nell- 
opero di loro, e di tutto ragiona, e di tutto si costituisce giud- 
ee critico ammiratore. Mi basta solo qui trascrivere le sue pa 
•role che prolTerl intorno Anacreonte , onde da una parte for- 
mar giudizio di tutto « Anacreonte , prese stile alle cose pari- 
menti convenevole , e da ogni fasto lontano. Tali appunto sono 
le suo odi , e la di cui semplicità è più maravigliosa , e diflìci- 
le dì qualsivoglia grande ornamento. Quanto egli dice par non 
potersi , nè doversi in altra maniera dire. Non ha egli alcuna 
pompa , e pure non vi si desidera ; sembrano le cose nate sen- 
za fatica , ma non si possono con alcuna fatica agguagliare. £ 
vivo senza calore ; vago senza artificio , saporoso senza condi- 
mjnto , e saggio , qual da Platone fu reputato , ma senza appa- 
renza di dottrina. In que' suoi giochi , e scherzi , e favolucca 
capricciose , e poetiche stempra luaggior dottrina , che altri fa- 
cendo il filosuro non direbbe m. Nè solo i poeti greci chiama a 
considerazione , i latini non meno. Lucrezio, Orazio, Terenzio , 
Ovidio, Tibullo. Properzia , tutti pone a rigoroso esame , a pro- 
fonda critica. E neppure un verbo intorno a’ poeti che vennero 
dopo il secolo di Augusto, ché allora erasì spento il buon gu- 
sto nella poesia. Ma non Uascur'a i poeti del ^ecolo di Leone X, 
die fu fecondo dì letterati , e di ottimi artisti italiani , onde co^ 
nun minore artificio loda, il Fracastoro, il Fontano il Sanaiza- 
ro , il Vida , ed altri. 
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meno degno di ogni approvazione ò il secondo fi^rct 
della ragion poetica. 

Quivi il Gravina con lo scopo di trattar della poesia italiana 
e delle sue parti , prende occasione parlar con profondo studio 
della volgare, e comune lingua italiana, della lingua volgare, 
e della nobile appo i latini , del volgar . comune passato in lin- 
gua illustre , della lelleratu ra provenzale , del linguaggio , 
o repubblica fiorentina. In tutti questi articoli non sa per- 
der di mira ia divina Gom media del divino Alighieri , no 
parla quanto alla politica , quanto alla morale , quanto alla 
teologia. Di tal poema ei ragiona con tanta sublimità , che 
a me sembra non saper fare cosa grata senza trascriverne le sue 
parole. — « S’ innalzò, ei dice, al sommo nell'esprimere , ed alla 
maggior vivezza pervenne , perchè più largamente, e più pro- 
fondamente di ogni altro nella nostra lingua concepiva ; essendo 
la locuzione iuimagine della intelligenza , da cui il favellare trae 
la forza , e il calore. E giunse egli a si alto segno d'intendere, 
e proferire , perché dedusse ia sua scienza delta cognizione delle 
cose divine , in cui le naturali , e le umane , e civili , come in 
terso c ristailo rillettono. Poiché siccome ogni evento tanto natu- 
rale quanto civile da Dio procede , ed a Dio si riduce ; cosi la 
cognizione delle cose nella scienza della Divinità si trova impressa, 
e delineata. Quindi tutti i savii, prima di Pitagora, o tutti' i Pila- 
gorei , ed altri filosofi sino a Democrito , congiunsero la fìsica 
sempre con la teologfa , nè posero il piede mai per entro la o- 
^ scura , e folta selva delle cagioni naturali , e cose corporee , 
senza portar seco per iscorta qualche facella acoesa nella con- 
templazione della sostanza incorporea . èd ìnfìnita. Tali furono ( 
primi antichi poeti da noi di sopra accennati , Orfeo , Lino , Mu- 
seo , Omero , che le cognizioni divino , e naturali , per via del- 
r allegoria , e delle favole accompagnate con 1’ armonia nei po- 
steri tramandarono : in modo che nel savio , che ih quei tempi 
era il solo poeta concorrcano la teologia , la fìsica , e la musi- 
ca tanto interna delle parole , e del numero poetico , quanto 
c.sterna del suono , e del canto : donde avvenne , che ogni eser- 
litazione di mente , sotto nome di musica si comprehdea , a 'dif- 
erenza della esercitazione di corpo, che pymnastica si appellava. 
Democrito fu il primo, che separò apertamente fd fìsica dalla 
teologia , e' spiegò gli affelD''naturali (lai solo moto , e figura , 
e sito dei corpi, senza itiescolarvi l'azione della natura vivifi- 
cante, e divina: la quaid fu' ccediilo jigli volere escludere dal- 
l'essere: quàhdo 'non. la Escluso, so ngn che dalla considerazio- 
ne sua degli effetti puramente corporei , separando la scienza di, 

* villa (fèlla natura che aoduvatio sempre in compagnia , e prima.' 
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che la prosa s’introducesse nelle doltrinc, si consegnavano alia 
poesia, che fu lungo tempo la favella de’ saggi. Tai misteri voU 
le Dante nella nostra lingua da luoghi , e tempi lontanissimi tra- 
sportare , e la sua poesia consegnare colla religione , e colla teo- 
logia rivelata , e celeste , molto più degna della naturale de’f:- 
losofi , e de’ primi poeti. Donde prese egli la sostanza del poeta- 
re; ma prender non potè il numero, e '1 metro, che si era in 
un con la lingua latina smarrito , e cangiato nella rima dei vol- 
gare coir uso rozzo do' versi leonini » 

Con quanta saggezza parlò poi il Gravina della morale, e 
teologia del cantor de’ tre regni ! — io non saprei lasciar le sue 
parole senza comnietterc un peccato. E ancor le trascrivo non 
solo per illustrare queste mio ricerche , ma in egual tempo per 
tornar utili agli alunni delle m<ise , che per leggere con profìtto 
il div'in poema vanno in cerca di comentì. — £ qual comeato 
più ristretto più sublime più saggio dei suo ? 

« — . . . Tempo , ei dice , è già di entrare nel sentimen- 
to morale, e teologico di questo poema. £ . . . . di- 
viso questo poema in tre cantiche , cioè dello infermo , del 
purgatorio , e del paradiso , i quali sono i tre stati spirituali 
dopo morte, corrispondenti a tre stati spirituali della mortai vi- 
ta , che il poeta anche ha voluto figurare sotto i tre stati spiri- 
tuali , i quali in questo poema fanno l’ officio di verità , e d’im- 
magine , cioè di signiUcato , c signilìcante : volendo Dante che 
dalla dottrina teologica de’ Ire stati spirituali fosse significata an- 
cora la scienza morale do’ tre stati temporali. Poiché secondo la 
sua spezie, la pena, ó premio che avviene all' uomo dopo mor- 
to della giustizia di Dio > avviene ancora |)er qualche parte an- 
che in vila del proprio vizio , o dalfa virtù. Onde simile inse- 
gnamento sì dà dalla lìlosolia nella vita temporale , che ci por- 
ge la teologia nella vita spirituale. Perlocliè Danto nell’ inferno 
entrato , dopo conosciute le pene di ogni vizio passa, nel Purga- 
torio , ed osserva de' medesimi vizii il rimedio : donde poi già 
puigato , c mondo, poggia alla beatitudine eterna, ed al paradi- 
so. iJol qual ourso misterioso ci ha voluto svelare anche il viag- 
gio, di ugni anitiia in questa mortai vita, ove ciascuno nascen- 
do entra nell' inferno , cioè nelle tenebre del vizio , si per lo pec- 
cato originale dì ognuno ,’che pòi per il battesimo si lava; s) 
per lo reliquie della concupiscenza , che dopo il battesimo riman- 
gono le quali propagandosi , e distendendosi nella vita civile , 
ei assorbiscono' ei raggirano per entro un turbino di libìdine, 
di ambizione, di avarìzia, di altri vizii, da quali il nostro mon- 
do è in temporale iiik-iiio cangiato. Imperciocché siccome nello 
iiiferiu) 0 ad ogni vizio stabilita la pena , co;;! nel ui ondo ogni 
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la miseria “*.*“*^® ** «upplicio ; essenti» 

ogni passio’ne ia a ^ ' , «®“Pag«a inUivisibibile di 

^lirv Lfe deUe HcchS. 

interi acquisti di provincie , e regni 

scoperto f.mn ' <Ja Dante nel suo Inferno 

disporsi alb fui/a /W ’ •*• * *^*1 quale mosso l’ animo può 

emenda che il ^naf '^•***’ * P®®®®*'® ®llo alato di purgazione, ed 
trovare li rimedifff’nllA*^' '^®PP™®®a*® a®* Purgatorio, dóve possiamo 
Tcolla sn^an r airantiche*^ viziose, 

parte il vbL ! ÌÌ® . eh’ entra nell’ animo quando 

da Dante nSl’ . ,^® ®”® Onde le pene figurato 

nel PureatoiL^”^®'^"^’ tendono a recarci timore , quelle tigurate 
?oll’Sa^nn« “ P®'‘8e«-ci il rimedio del male .poiché 

facilmente armiuP”*^ a “ viziosa possiamo I’ abito della virtù 
auillità ■ ®b‘to di virtù succede la tran- 

setto il’ PiraHU» f ^^'’S'unta colla cognizione di Dio da Dahto 
zione dalla sorgendo noi alla contempla- 

"izif ed ^rai i^i‘*‘'"“* ; ®’«'li®mo r anima da’sene! , che a» 
scludiamo Ha i^ * ‘ ®. ®®“ astrarla da’ sensi , e- 

non tirano lo oo^* le idee particolari, o finite, le quali perchè 
casVni di t!m-^ r loro , che dalla nostra fantasia , sono le oc- 
semnra maooi! ’ ® radici delie-passioni , alle quali vaa 

vìIuddì la mo f ' molestie congiunte, che piaceri. Or da questi 
bita nell’ infin * *' scioglie , quando peregrinando nel corpo, a- 

b la nell infinito , poiché allora scorgendo gli efleUi da alt?e ca- 
che ^®*‘‘'^®f® •, ®l*® <l®llo apparenti , lascia di aspettare quel , 
non P*^^ giungere , e i temere quel , che e sopra di noi 
suo pervenire , o noi fuggir’ non possiamo , e perciò per 
bene non apprende , se non quanto* ella è resa capace di 
•^ sedere dall’ordine divino delle cose , che alle passioni , e for- 
*e nostre non è lecito di variare. In qual maniera il moto er- 
rante , ed ineerto della volontà è formato dallo intelletto con- 
tento . e pago della divina , ed infinita idea , incontro a cui 
tutte le create cose , e la stima in noi da loro impressa , come 
ombra al sole spariscono, e con la partenza loro liberano l'a- 
nimo dal desiderio , e travaglio : io modo che si volge tutto a 
quel bene , che noa dallo esterno soccorso dubbioso , e falla- 
ce , ma dal proprio suo concerto , e dalia propria facoltà la men- 
to a sè ritrae. E perchè ciascuna potenza deir 4 lbmo ha per pro- 
prio oggetto un bene dall’ altra potenza diverso , e distinto , 
siccome veggiamo ne' sensi , de’ quali l’uno di vedere , l’altro 
di udire , o di odorare , o di gustare si compiace ; perciò la 
mente , la quale è fonte della vita , in quanto concorro , ed a- 
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nima le funzioni del corpo , anch' ella ha per oggetto i medesi- 
uii piaceri ; ma in quanto senza mistura del corpo adopera la 
propria facoltà , cioè la intelligenza ella ha un oggetto separato, 
e distinto di bene , quale è riposto nel conoscere , che è proprio 
ed unico del pensiero , il quale è atto continuo , e per niun 
punto separabile dall'anima. Onde perchè l’essere dell’ uomo è 
costituito dalla mente parte di lui dominante, e vivifica, perciò 
I’ oggetto di bene all’ uomo più proprio , ed alla sua natura più 
conveniente è la cognizione , e la scienza. Dei qual bene più 
godo , qualora si scioglie dalle idee particolari , e limitate dalla 
finita , ed angusta capacità de’ sensi corporei ; e libero discorre 
per le universali , dilatando la conoscenza del vero essere , cioè 
dalla natura divina , ed infinita. Per la quale separazione dei 
Bersi , e passaggio delle idee particolari , e corporee , all’ incor- 
poree, ed universali la filosofia da Platone si appella meditazione 
della morte , perchè 1’ anima contemplando si astrae dal corpo , 
e mentre vivq imita I’ atto del morire. Perciò Dante ha voluto 
ne! Paiadiso anche significare la vita beata , ebe gode il saggio 
quando con la conteifìplazìone si distacca da sensi. Al quale go- 
dimento di naturale, beatitudine non si perviene senza avere e- 
mendato I’ animo nel regno della ragione ^ figurato sotto il Pur- 
gatorio, dove perciò anche Virgilio viaggia; né può la ragione 
contro i vizi esercitar le forze, senza che preceda la paura del- 
l’inferno, sotto il quale la orrenda ed a noi penosa natura dei 
vizii viene ombreggiata. Tutto il resto della moral dottrina del 
poeta esposto a parte per lo intero tratto del suo poema , ove 
por via di rappresentazione di ogni atto sì di passione , come di 
ragione , ora ad uno , ora ad un altro personaggio applicato , o 
con la verità de’ caratteri da più viva idea de’ vizi , e della vir- 
tù, e più motivo da fuggir quelli, e seguir questa, che no dia- 
no le diflìnizioni , e ragioni de’ lìlusotì , a' quali i poeti sono 
eguali per la copia di sentenze atte a convincere l’ intelletto , 
ma superiori per 1’ efficacia dell’ espressioni , numeri , e figure 
valevoli a muover la fantasia , e mutare il corso delle opera- 
zioni. Con la morale tanto cristiana , quanto filosofica Dante an- 
che insinua la teologia rivelata , esponendo a suo luogo i miste- 
ri , ma non lascia nella tessitura di tutto d’ infondere con in- 
terno spirito un sentimento generale , nel quale la rivelata teo- 
logia di^' cristiani, e la naturale de’ filosofi parimenti convengono. 
Adunque , secondo l'apostolo, c’ insegna che il punto, e il centro 
di tutti i precetti è la carità , cioè il complesso , ed il nodo di 
tutte le virtù : le quali sono l’ anima de’ precetti , e della leg- 
ge, siccoinu r anima della lira è il suono , degli orologii il me- 
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to , del giorno la luce , onde li poeta del vizioso cristiano ebbo 
a dire, 

<( Cristian d' acqua , o non d’ altro ti fenno » 

Perlochè la osservanza de’ precetti per puro costumo come dd- 

10 vesti che moda si appella , e la professiooo di quelli diretta 
non tanto a Dio quanto all’ umano vantaggio , sembra , secondo 

11 medesimo apostolo, uti campanello, o un tamburino; perchò 
mandan fuori un vano suono di parola , o pura apparenza di 
opere vuote d' interne virtù , quali si erano ridotte le operazioni 
dogli Ebrei. AH’ incontro dovunque si trovasse o precetto di vir- 
tù 0 esemplo , ivi Dante la immagine , è l'alba della cristiana 
legge scorgeva.... Per questa ragione si stimò Dante lìbero da ogni 
biasimo in aver dato luogo a Catone Vticenso fuori dell’ inferno, 
ed in avere nel Purgatorio tra le sculture della virtù , mesco- 
lali gii esempli della l^crittura colle istorie profano , an/i anche 
colle favolo, delle quali benché falso sia il significante , vero è 
nondimeno il senso significato , cioè la dottrina morale , ed il 
seme di virtù dentro le favule contenuto. £ stimò egli apparto-, 
nere alla vera pietù quanto di onesto , e virtuo'so per tutto è 
.>arso , é quanto di buono dalle vere, e false narrazioni s' ìn- 
Mfgna. Onde tanto le istorie profane , quanto le favole adoperò 
solamente per figure di quella virtù che colla vera legge sospi- 
rano. I semi poi particolari cosi di teologia, come di murale ed 
anche naturai filosofia sono in particolari sentenze per tutto que- 
sto poema disseminati, e congiunti con tutti ì rettorici , c poeti- 
ci colori che inai si possono daU’ arto inventare. Perchè sieco- 
mo gli antichi greci dal solo Omero la sapienza , e la eloquoa- 
za traevano. Dante colse anche egli lo medesime iitililà prestar 
col suo poema. E siccome Omero diò fuori tutte le forme di 
parlare che in lui Aristotile la tragedia e commedia rinvenne; 
cosi esprimendo Danto tutti i caratteri degli animi ,'e passioni 
loro , espone anche la forma di tutti gli ^tili , cosi tragico nel 
grande , come comico , e satirico , e ridicolo , o nella lode il 
ìirio , lo elegiaco nel dolore. » 

Per non più dilungarmi in parlando di tal trattato, conchiudo 
colle parole del Conti.,Sembra « ei dice, aver voluto il Gravina poe- 
ticamente trattare della poesia; onde coll’ adornare poeticamente 
le idee filosofiche , fa smarrire la traccia xlcl precetto e non la- 
scia ben vedere come dalla sola idea dell’ imitazione convenevo- 
le lutio il resto si deduce per corollario ». 

Alla ragion poetica del Gravina sicgue un trattato sulla tra* 
gedia. In esso spesse volte svela la natura di tal componimen- 
to , no» Dioi.o che il siiì.bietto , e l’artificio dell’antico teatro- 
Inoltre cou gli cseirpli de’ migliori tragici greci o latini ragiona 
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delle parti, de' coturni , dello stile, o della decadenza della 
tragedia. 

Dopo aver trattato con tanta saggezza della ragion poetica , 
e della tragedia, volle il Gravina porgere un'esempio di poesia 
con le sue cinque tragedie -- il Palamede , l'Andromeda, l’Appio 
Claudio , il Papiniano , il Servio Tullio. Ma se seppe ben detta- 
re precetti di poesia , non cosi poi gli fu donato poetare. Man- 
cava in lui la inspirazione , onde le sue poesie s<a:o languide , 
e tutta l’energia le manca in confronto del teatro di Alfieri. On- 
de Tirabosebi disse di lui —"a Nè fu la sola giurisprudenza che 
si accingesse ad illustrare il' Gravina. L’arto poetica ancora gli 
devo non poco , c i due libri della ragion poetica , e il libro 
della tragedia ... si annoverano giustamente tra i migliori , c 
tra i piu utili libri , che su questo argomento si abbiano. Egli 
però fu un tra coloro , che quanto valgono ned prescrivere lo 
leggi per ben poetare , altrettanto sono infelici nel porle in ese- 
cuzione. Egli volle esser poeta . e oltre alcune rime scrisse e 
pubblicò cinque tragedie ; ed egli era persuaso , che fosser cose 
eccellenti , e che fosse stato egli il primo d| dare all’ Italia 
r esempio di tali componimenti.' Ma meglio egli avrebbe provve- 
duto alla sua gloria , come riflette mons. Fabbroni , se pago dei 
libri da esso scritti ad istruzione degli altri , non avesse voluto 
poetare a dis|>eUo della natura » - ■ 

Mi taccio poi delle altre operette del Gravina — Del re- 
golamento degli xtudii — Del ragionamento sopra V Endimione 
di Alessandro Giudi — della epistola della divisione dell' Arca- 
dia — delle sue Egloghe che sono , a mio credere , meno di- 
fettose delle sue tragedie ; solamente proponghiamo ad ognuno- 
lo studio delle suo opero ; perciocché in esse ognuno potrà far 
tesoro di sublimi dottrine , di svariata erudizione , del miglior 
gusto della più saggia antichità. 

Non il solo Gravina illustrò la terra di Rogiano ; vi fiori' 
ancora Niccolò da Rogiano nel XVI. poeta • ed oratore , che in 
Roma succedè alla catteda del chiarissimo Giano Perrasio , e la- 
sciò in verso quattro libri delle selve , e del Compianto dell' Ita- 
lia , e delle cose sacre. Vi naque ancora Giuseppe Domenico Et- 
tore , teologo di S. Carlo Borromeo. .. . • 
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CAPITOLO XXX. 



rOLEViCA ALLE ACCISE DE’ CAPITOLI X. XI. rr. DI QVESTO 
SECONDO VOLVUE. 



» ^ 

Ta mi slegai come l'occhio di Dio , 
. Cara patria del suolo natio. 

G. Rbgaldi. 



. Diciamolo per la seconda volta , cliè taluni ci hanno mala 
mente intesi — Tu mi siegui come l’occhio di Dio — Cara fa- 
irta del suolo natio — Miseri que’che a nostri giorni si fanno nel 
mondo letterario con un libro in mano , produzione delle veglia- 
te notti ! Essi ritirati nella solitudine di loro, e privati ad ogni 
piacere che possa almeno in menoma parte allegrare le miserie 
della vita , e dopo aver lunghe stagioni gelato , o sudato in spi- 
nosi studi nelle lunghe notti del brumale , o nelle affannate ore 
pomeridiane de' giorni estivi a quali speranze si possono allegra- 
re? si possono aspettare rhe loro giungesse un premio, un caro 
sorriso, od almeno un oompatimento.? — di ciò neppure un so- 
gno , neppure uno di quo’ sogni della maggior crisi nel con- 
centrico dell’aecaloramento delle febbri ; anzi hanno a tener. vivo 
nel pensiero , che, compiuta l'opera , e fattone dono per pochi 
aboli a tutta una gente, non altro hannosi a sperare che un cipi- 
glio, un deriso di malevoli, una guerra di neghittosi , un' ira di 
pedanti, un mondo di maledizioni. A nostri giorni ognuno si vor- 
rebbe aprire un rigido sindacato sopra le produzioni altrui , il 
pedante, ruonio di negozio , l'accattabrighe, finanche l'artigiano, 
c que’ il nome di cui, o meglio il destino dovrebbe sempre stare 
attaccato alla zolla. Costoro raccolti nelle pubbliche piazze ne' 
caffè nelle spozierie ridendo fumando cianciando di tutto voglio- 
no che si facesse rassegna avanti il tribunale di loro. Solenne, 
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Critica ! E ne hanno almeno ragione ? — Io noi so : solo cono- 
sco or che priniieramenta dalla mia patria un sono in espe- 
rimento , solo conosco , che quante volte dietro lunga medi- 
tazione mi è talento prender la penna per vestir con segni sen- 
sibili le immagine delia mente, t'animo compreso da ta’pensicrì, 
mi vorrebbe cader di mano , la mento non mi è larga d’imma- 
gini, il cuor nulla mi dice, finanche il gabinetto dello studio non 
mi presenta che un tipo di scorsgiamento, che invece di smocco- 
lare vorrei meglio spegnere il lume , e farmi d' un calcio allo 
scrittoio, e cacciarmi tra le tenebre brancolando in cerca del mio 
letto, il quale ancora mi vorrebbe scacciare negandomi il ripo- 
so con le pungenti spine di ore insonni. Or dunque che farmi? 
urtar chiotu con chioto ? rispondere a tutti o tacermi t — ri- 
spondere a tutti sarebbe cosa troppo malagevole , e vi vorrebbe 
un altro volume ; tacermi sarebbe giusto un darmi per vinto , 
come vinta si dichiara quell' oste , che incapace di resistere a 
r urto Semico si fa indietro di alcuni passi , e poscia si ritira 
nell’ onta nella monotonia de’suoi quartieri. Ma che dunque? — 
un mezzo termine ed ecco trovato il modo a disciogliere il 
problema difiìcilissimo. Non rispondere a tutte le accuse non 
tacermi a tutte le accuse , ma meglio rispondere ad alcune 
in generali : questo è il miglior partito , e questo è quello che 
mi voglio fare onde so non cozzare , almeno resistere alle tan- 
te accuse che mi vengono dalla stessa mia patria 

Appena vedean la luce i primi quaderni delle mie ricerche su la 
Calabria Settentrionale, e tosto si son veduti uscire nella mia patria 
tanti pretesi apostoli di amor di patria, e mi han gridata la cro- 
ce , e mi hanno accusato di maldicente, e mi hanno dato il no- 
me di iniquo figlio di patria , e mi avrebbero voluto far trema- 
re .co' loro panici terrori, co'loro spauracchi. — Noi, questa era la 
voce che suonava sul labbro di tutti, noi, senza veder scoperta 
le nostre piaghe , avremmo voluto invece sentir raccontate le 
nostre laudi , avremmo voluto veder la nostra patria trarla sua 
origine da remotissimi dà nobili esordi , segnar antiche glorie, e 
trionfi, alzarsi gigante fra le più chfare citta calabre — Sì il so- 
lenne pensiero , che ognuno si ha di amor di patria può chia- 
mare taluni a ta’ trasporti ; ma non è questo poi un’ uscir fuori 
i limiti delle cose ? Nell’ argomento che noi abbiamo per le ma- 
ni si devono dir lo cose tali quali sono , non già crearle. Le 
creazioni sono solo nel campo della ragione , non già possonsi 
dare nelle nostre ricerche. Crear l’ istoria è forse un’ istoria? In 
tal caso dovrei far la dimanda — cosa è mai 1’ istoria ? Questa 
dimanda porterebbe per me il tipo dell’ imprudenza , chè ben non 
m' ignoro quanto ne sono intelligenti i miei accusatori, onde me - 
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j;lio cerco di smentire le tante accuse che senza ragione mi veri* 
gon fatte. 

Tutte le accuse si hanno avuta origine, f»ercioccIiè io ho vo- 
luto scoprire alcuno piaghe della mia patria. Quali piaghe ho io 
scoperte Quali accuse mi sottostato fatte ^ — piaghe di antichi 
pregiudizi , piaghe di abtisi , piaghe di agricoltura , piaghe di mo- 
di di vestire , altre piaghe — accuse di maledir la propria pa- 
tria. Son questi due argomenti : io tenendo dietro allo stato , che 
i retori denotninano qualitativo , confesso il primo , e ben mi 
torni di averlo fatto — allo stato definUivo , e smentisco il se» 
condo. Da capo. 

Ninno non ignora chs-1' istoria sia la narrazione degli avve- 
dimenti degli uomini in ragione dello spazio , e nell' ordine del 
tempo, e come debba constituirsi la maestra delia vita (l).La mia 
istoria posciacbè portasse, in miglior parte le sembianze d’istoria 
descrittiva, la quale secondo l'avviso del signor Chateaubriand, [:!) 
debbe occuparsi delle nude narrazioni , e della dipintura 'de' co- 
stumi , che an/i debbe presentarsi come un quadro schietto va* 
riato riempiuto di* innumerevoli episodi . lasciando in cgual tem- 
po libera ciascun». lettura^^aecondo i trasporti dd proprio genio « 
di giovarsi; delle coiisegqonze che sa tl-arne-, e di ricavarne veri 
tà; generali da verità particolari , pur tuttavolta sembra di aver 
una menoma aura di elevarsi ad utili massime sociali. SI , e vi 
giuro per tutto I' /dimpo , questa istoria che si: eleva a si nobile 
scopo deve , come i. raggi di una luce si convergono in • un fo- 
co, deve tendere ad una convergenza di tutti i voleri in un solo 
volere^ ,che possa impromettere una riforma d’interessi sociali uIih 
sono le primitive convenienze di una gente, una riforma industrii < 
le agraria artistica economica tanto pubblica quanto privata , e 
soprattutto una riforma di costumi, che sonò come le prime ape- 



e; nistoria lesiti temporum... vita , memortae , mùgittra vitaé. 

Ciceronis Orai. lib. II cap.^VIIII 
, (2) L’ écol moderne se divise 6n deux systèmes principaux: dans le 

premier , V hisioire doit ^ire ecrite sane refexions ; elle doit consister 
dans le simpte narr? des rvenemenis , et dans le peinture dei moeurs; 
elle doit présenter un tableau nutf , varie, rempU d' episodes, laissant 
chaque lectenr , selon la nature de son esprit, libre de tirer les con- 
seguences des principes , et de d gnger les v rités ge'nf'rales des vériiés 
particulières. t” es£ «e gu’ on appaile l' hisioire descripUve , par apposi- 
tinn à V hisioii» philosophigue du dernier siècle- 

CKati'atibrirtntì voi. XIIII prefacc aux cludes historiques. 
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ranze di ogni progresso, ch’eleva la società ad una somma d 
grandezza di> prosperità di pace , eui‘ debbonsi rivolgere tutte le 
mire. Questi sono i primi elementi degli umani bisogni : ma gli 
elementi di una riforma sono esclusivamente congiunti con I’ u- 
maniià : dunque l’.istoria non deve tacerli. £ soprattutto ho 
proclamato contro gl’inveterati pregiudizi ; posciaché in essi iq 
veggo un fermento , che infrena ie azioni libere dei!’ uomo, cbé 
potrebbero elevarsi ad innumeri utilissimi progressi. Confesso pu- 
re , e quando non cosi beo altri mi potrebbe chiamare tgnoran- 
' te de' trionfi delle pid incivilite nazioni , che i pregiudizi possano 
formar degli uomini tanti eroi , ma solo quelli che fomentano 
]’ amor di patria. Ogni popolo ha i suoi pregiudizi; i romani ne 
ebbero innumerevoli , anzi meglio che ogni altra nazione potean 
parlare su la fronte improntato bello e buono il tipo di tutto il 
cumulo de’ pregiudizi — Eran pregiudizi appo quel' popol gi- 
gante , che tanto impromettevansi del preteso potere e favor 
tiegl' Iddìi, che Marte osi nume dei suo padre Giove avesse laro 
promesso , che Roma un di dovrebbesi alzar col capo coronato 
di trionfi sopra le ruine delle conquistate nazioni, pregiudizi an- 
cor nati dagli arcani de’versi sibillini, che interpretavano come 
meglio tornava a loro desideri ; pregiudizi che a di a di si fe- 
condavano nella mente di loro dall’arido teschio ritrovato negli 
scavi esordiali del Campidoglio , dalla non rimossa sede , ceden- 
do gii altri iddìi i\ loco , dei Nume Termine , e da innumeri 
altri auspici , che an davan traendo dalla iospezioae delle vittime, 
dai garrito degli augelli , o da altre non dissimili cagioni ; ma 
ta' pregiudizi erano attaccati all’ amor di patria , erano pregiudizi 
salutari, pregindizi che rendevano i, romani impavidi gt-iierusi 
per Je glorie del Campidoglio , per l’orgoglio nazionale, pregiu- 
dizi che loro ficcavano nelle midolla dei cerebru , che essi 
dovevane essere gl’ istnimenti degl’ Iddìi , che credevano di vo- 
ler elever Rbirià regina sopra le conquiste quasi di tutta la mo- 
le terraqueà. Ta’ pregiudizi , e si videro i tigli di Roma rinnega- 
re il proprio nome , e gridare con orgeglio — Io xoa RomaHo. 
Ta’ pregindizi e si vide Orazio al ponte , e solo sguainar la spa- 
da contro i’ Etraria intera — Ta’ pregiudizi , e Scevola avanti il 
poter del re , minacciarlo de’ giorni e bruciar la sua destra , 
che aveva fallito il colpo. Ta’ pregiudizi , e Curzio farsi su l’orlo 
di una voragine. , e' nel suo fondo inabissarsi , e perire. — Ta 
pregiudizi e Scevola cacciarsi tra nemici e morir tra una tem- 
j^sta di dardi. Ta'pregiudizi e Regolo tornare in Cartagine piene 
di odio e soffrir Io strazio di morte. E mi si negai) poi dall’al- 
tra parte i pregiudizi funesti ruìnosi , figli di una invecchiata 
barbarie ì Guerra a ta’ pregiudizi , agli errori , agli abusi , fin- 
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eh' 1 <>!' si veggono slirj.r'i, aiirii l.iliU in merto alle genti che 
vantano incivilimento , guerra . ed io sono il primo che mi di- 
«hi^o a favore di questa guerra per un’ amor tutto di seutimen* 
tn , a cui tutto mi scaldo per la patria^ Maledetto chi vede 
gli* errori di una- gente , e li accarezza 1 maledetto, «hi vede i 
malnati pregiudizi di un popolo, e li tace! maledetto chi, vede 
gli abusi della società , .e , - se non altro, non fa voti ,di„e- 
«tirparsi. Accarrezzarsi. gli errori tacersi ..i pregiudizi , non 
farsi, almeno voti di togliersi di mezzo glt abusi.., >e .non è lo 
stèsso che lasciarsi liberi ,^che approvarsi , ingigantirsi , darsi 
un trionfo? SI, indicati gli errori, i pregiudizi , gli abusi, di una 
gente, allora ognuno debbe sentirsi nel bisogno di porgervi una 
salutar medela , ognuno debbe stud/arsi una scambievolezza di in- 
• teressie cosi gl’interessi di patria confricandosi, e confocolarando- 
6i insieme con una peculiara alternativa di utiltà comune , J’amor 
di patria, l’ interesse pubblico addiverrebbe un insieme, un’unità, 
che muove il pubblico per l’ interesse privato ^ ed il privato per 
l’interesse pubblico. Allora un’avvicendar di forze; allora uno scopo 
comune; allora una pienezza di pubblici interessi più espansiva, più 
accresciuta , più moltiplicata, più distesa , |)iil diramata ne’ suoi 
movimenti; allora una contrazione di tutti gli elementi sociali; allora 
gli animi conoscendo a di adì maggiormente i loro bisogni si stu,- 
dieranno a produrre nuovi germi'. umanitarii , nuove ter^nento „ 
nuovi vincoli d’ infervoramento sociale , e cosi la vita sUp-lo ifi 
reciproca azione , e reazione, possa addivenire un’ armonia, un 
attualità d’interesse comune che può tesaurizzare tutta upa gen;; 
te. — Vn amor di sè , ripetiamolo un’ gltra^ volta , così io lutto 
compreso dal santissimo amor .di patria , cosi altamente, gridava 
nel capitolo X. di questo secondo volume, un’ .amor di se, un 
amor senza rapporto, un’ amor, senza amore , che, meglio pud 

dirsi vero tiranno de’ cuori , ve^o nella mia patria da piu anni 
‘ ingenerarsi, e non mai infrenato , alzare il cpruoi a di a a*.- 
gigante. Da questo ristretti, i beni i. «ampi i, tetti in nwuo, di, 
pochi , pochi godere , molti soÉTrice , ,il resto del popolo andar 
gravato smunto squallido negletto abbandonato nella nuqa,p 4 '?ton- 
za. Smonto esinanito il resto dei popolo ; c tolto. loro ogni ner- 
bo, mancherà loro parimenli onde esercitare i campi onde stu- 
diarsi un'industria, onde affaccendwrsi ad un cqmraCTCìo. aon 
è questo un ribellarsi dello stomaco contro le proprie meuipra , 
un .ribellarsi deile membra contro lo stomaco ? E non p questa 
una guerra tra fratelli, una mutua distruzione , una comune 
ruina? Esinanita la plebe, esinaniti i ricchi 1 (Cadaveri la, ple- 
be, cadaveri i ricdiil — Queste non eran voci di roali^izioru coa- 
tto la patria, ma voleva invece compiangere i mali delia p-. 
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trU , coleva chiamare gli animi cittadini ad un' uniti di corri* 
cpondenza sociale , che può mettere- gli uomini o le cose nel 
maggior contatto di rapporto , nell' accordo della pieghevolezza 
d’ interesse comune. Queste non erano maledizioni contro la pa- 
tria , OD trarporto invece di ferventissimo amor di patria , erano 
i miei voti che ogni cittadino intendesse all’, utile del cittadi- 
no — che gli uomini di lettere si dessero studio a coltivar le 
menti , ed a formare il cuore di ognuno; — che l’uomo di neg<i- 
xio ne moltiplicasse l’ industria il commercio ; — che l’ uomo de 
campi ne agevolasse la ragione agraria; — che gii artisti ne per- 
fezionassero la parte meccanica, i lavori dell’arte loro ; — «he o- 
gnuno, per finirla, si movesse per ognuno. 

Nè sono. attaccato da un solo lato. Altri mi gridano altamen- 
te la croce, posciachè nelle mie ricerche non han sentito un a- 
huso di panegirico de’ loro padri , de’ loro avi , de’ loro bisavi 
de loro trisavi, che si hanno procacciata un’ aura di fama, come 
r eco ripetuta in una lontana «onvaile , quivi trasportata ' su le 
deboli alt 4i lievissima brezza , chi nella milizia , chi nella giu- 
Tisprudenisa , chi nella medicina , chi .nella meccanica, e che 
so io. Idi han maledetto , mi maledicono , mi malediran- 
no ; ma queste sono maledizioni da testugine. Noi dobbia- 
mo stare ne’ termini , e ne’ proprii termini. Come un rag- 
gio che non parte dal centro (Verso la cii'conferenza , e vice- 
versa che non si allunga dalla circonferenza al centro non pu& 
dirsi raggio del cerchio , cosi non possiamo arbitrarci di far par- 
te delle nostre ricerche que'che anelano diavervi almeno un pic- 
ciolo cantuccio, come l’avido di Orazio che tanto anevaladi acqui- 
starsi quell’angolo di terreno, e si credeva felice quando l’avreb- 
be acquistato, solo perchè era propinquo al suo campo (Ij. La let- 
. teratura si eleva in miglior parte su le opere di sapere, e di 
belle arti o di commercio,, rese di pubblica ragione. Le mie ri- 
cerche tra gli altri portano il titolo di letteratura , e di una ri- 
stretta letteratura , che solo si occupa di un’ analisi sopra le o- 
pere di cui si è arricchito il mondo letterario col gran beneficio 
' de’ tipi : or chi non vede se ta’ padri , avi , bisavi , triasvi do- 
veansi aver almeno un cantuccio nelle mie ricerche T Inoltre la 
istoria caJabra considerata per tutti i lati , come si potrebbero 
scoprire i tali innumeri che potrebbe avere un poligono è on* 
argomento si vasto, che quante volte vorrebbe almeno in meno- 
ma parte ronderai compiuto , nou basterebbero tanti volpa 

(1)' 0 si angnlos ille k 

Vrezinos aee«dtl qai none deformai avellami , « 

Horatii Satyraruiii lib. il. S.ityt. Vff. t. S* 
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ÌD foglio grandissimo quanti potrebbe soritere un ge»io creatort 
* col lieto volto di propizia fortuna. Ed allora chi avrebbe omen 
a resistere al pondo di tanta fatica f Chi farebbe le grandissime, 
le innumerevoli spesse dell’ edizione , se i «gnor! calabresi noQ 
vogliono spendere neppure pochi abolì per l’acquisto della storia 
patria, che anzi se talvolta con mano tremante, come se fosser® 
presi da una crisi febbrile arrivano a sottoscrivere un programma 
di associazione < Io rinnegano ben presto ehi fin dalla pubblica- 
zione de’prinfi fa'scicoli, chi sul bel mezzo, in modo che il povero 
scrittore che si avventura a pubblicar l’opera de lunghi suoi su- 
dori con la speranza di cento , per esempio , associati , al ri- 
stringimento de’ Bacchi poi non ne trova che due , od uno , e 
neppur uno , tanto che sarà obbligato a rendere angustia- 
ta la sua vita per sostenerne le s^e di propria tasca , o trala- 
sciarne r edizione , è cosi mandare a diavolo il proprio decoro, 
l’istoria, e le glorie patrie... Da ciò io non dicoche poche cose 
deU’immensa nostra istoria; anzi ne’ due volumi che mi restano 
a pubblicare , io non ne farò che brevissimi cenni , non dissimile 
a colui che libero "di poter vedere a parte a parte tutta la mae- 
stà di qii’ immènso edificio, si contenta solo averne veduto un 
picciol cantone , sgomentato dalle difficoltà di scenderne e salir- 
ne gl’innumeri gradi. La colpa non è mia , nò io sono un fi- 
glio della fortuna. 

Non rispondo alle altre innumere accuse che mi si 
fanno da' miei concittadini ; imperocché voglio perdere il 
tempo a riggettar quelle cose , che si addimostrano falsa 
per sè stesse. La verità è una Diva che si dipinge nuda nuda 
in tutte le sue belle forme ^del vero , ónde non ha bisógno 
di dimostrazioni. La verità è' come la luce infra le tenebre ; e 
non si veggono fugarsi le tenebre, dileguarsi , annichilarsi al 
‘ primo raggio di 'lucet Solo ricordiamo ad alcuni nostri affettuosis- 
simi amici, che vorrebbero ridere su le nostre ruine, a non volersi 
abusare della nostra sofferenza, e lasciarci nella pace e nella so- 
litùdine de’‘nostri utili studi. Intanto noi soffriremo fintantoché 
non ci verranno realizzate le accuse , ed useremo tutta quella 
moderazione che il dovere e la civiltà comanda ; che se poi la 
nostria pazienza verrà stancata , allora noi ci scioglieremo da 
ogni freno, e dalle accuse sapremo far nascere., come da limac- 
'ciose limpidissime acque , l’ innocenza , e quindi una giusta di- 
fesa, che non sapremmo &e poi potrebbe loro fruttare un maggior 
pentimento. 

É questa per ora la 'nostra brevissima polemica , eh’ è stata 
da noi dettata solo perciocché il vero lo voleva , ed il eandore, 
di nostra ÌHooceiiza lo comandava, onde a vero titolo possiamo darci 
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il pome OOP di traditore , pop di maldioepte , ma di ferridistH 
mo amator di patria; cba aoai forse non vi sarà chi meglio di 
Poi senta di gloria calabra , e di santissimo antor di patria, per 
la quale io ripeteva col giovine bardo, 

Tu mi iiegui eomt l’oeehio di Dio. 

Cara patria d$l suolo natio. 
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Firn dii secondo Volume. 
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